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INTRODUZIONE

INTRODUZIONE

1. Claudiano e la cultura di età tardoantica.
            Il corpus claudianeo appare come un mirabile esempio della tarda antichità, periodo storico-culturale da più anni ampiamente rivalutato dalla critica. In particolare, la letteratura tardoantica, con Claudiano tra gli autori più rappresentativi, non viene più vista come semplice appendice della precedente civiltà, ma come un’epoca sostanziata di dialettica e innovazione
. Infatti, vedremo che proprio Claudiano è erede della tradizione classica, ma contemporaneamente è precursore di tendenze nuove. Di conseguenza, all’idea di “decadenza”, legata a questa età, si è andata sostituendo quella “neutra” di “trasformazione”, e ciò è tanto più vero se si fa riferimento ad importanti autori, sia cristiani che pagani, i quali destrutturano dall’interno generi importanti della tradizione classica caricandoli di nuovi valori e nuovi contenuti, pur mantenendo inalterata la loro struttura formale canonica. 
Quest’epoca comprende, in un blocco unitario i secoli dal III, con le premesse nell’età degli Antonini, fino al VII o addirittura fino all’VIII, un’epoca di grandi mutamenti ideologici, politici, sociali, economici, ma anche di grandi “movimenti”. Era, infatti,  quello tardoantico un universo in movimento in cui imperatore, corte, eserciti, funzionari, barbari, ed anche i letterati si spostavano continuamente da una regione all’altra dell’impero, in qualche caso persino da Oriente a Occidente e viceversa, andando là dove di volta in volta richiedeva la necessità. E proprio in questo quadro di significativi e profondi mutamenti e di grande circolazione di uomini e di idee si inserisce il nostro poeta.

Claudiano, nativo di Alessandria, arriva a Roma intorno al 394, con una fama stabilita di poeta itinerante e professionista di formazione grecofona, per entrare al servizio della famiglia degli Anici, che seppero sfruttare al meglio il suo talento artistico. Questo ruolo di poeta al servizio dei personaggi più eminenti del periodo è ben sottolineato nella stessa Praefatio a Stil. III
: in essa, infatti, Claudiano paragona, implicitamente, il rapporto fra Ennio e Scipione a quello suo con Stilicone, personaggio del momento e lo fa attraverso una fitta trama di rimandi lessicali e concettuali che chiamano in causa importanti nomi della latinità (Virgilio, Orazio, Cicerone), il tutto all’interno di un vero e proprio programma poetico che insiste sulle capacità glorificatrici della poesia
.  
 Un essenziale ruolo di cerniera fra l’epoca classica e quella tardoantica è svolto dalla scuola: come all’epoca di Cicerone, di Catullo o di Orazio si traduce, si traspone, si adattano opere greche di tutte le dimensioni; si rinnovano, ugualmente, certe traduzioni già esistenti. La scuola diviene così fautrice di due importanti operazioni culturali
: da un lato essa canonizza – nel senso principale di tirare le regole di un genere – un certo numero di autori che sono offerti come modelli del genere, e proposti come tali per l’imitazione; dall’altro è alla base del rinnovamento poetico che investe questi anni, con i suoi programmi, i suoi metodi, le sue qualità e i suoi difetti. È la scuola, infatti, che propone Terenzio, Sallustio, Cicerone e Virgilio, non solo come modelli di stile, ma anche come i modelli per eccellenza dei diversi generi ai quali poeti e prosatori tardoantichi potevano ricollegare le loro opere; in particolare, i commentari di Virgilio si moltiplicano nel IV secolo, a sottolineare l’importanza del poeta e i fanciulli fanno dell’Eneide il loro “libro”, la loro Bibbia (lo stesso Claudiano, scrivendo poesia epica, si rifà al mantovano quale poeta più rappresentativo di questo genere letterario); altri autori e poeti “classici” devono ugualmente una buona parte del loro successo al fatto di aver fatto parte dei “programmi scolastici”. Sempre nelle scuole la correzione, il raffinamento, l’acrobazia formale sono gli obiettivi cui mirano spesso i professori e gli allievi dotati che vogliono loro piacere o scimmiottare, infatti, il formalismo è ampiamente presente in alcuni poemi che ci sono pervenuti, poemi che costituiscono solo esercizi mnemonici, un mezzo per memorizzare massime filosofiche, liste di imperatori, di eroi, di saggi. Ma la scuola ha anche prodotto autori come Claudiano, Prudenzio, Ausonio, Rutilio Namaziano, Ambrogio, Paolino da Nola, che trovano, per esprimersi, tonalità e, spesso, forme nuove, pur partendo da un impianto letterario-stilistico rigorosamente classico.

Tutta la fioritura letteraria del IV secolo è testimonianza della dialettica fra barocco e classicismo che era stata tipica dell’antichità ellenistico-romana, di conseguenza la tarda antichità ne appare quasi l’ultima fase creatrice, dal III al VI secolo; il IV secolo è stato, indubbiamente, la fase più evolutiva, in particolare per i generi letterari e per la loro commistione (Claudiano ne offre una serie di esempi convincenti). In particolare le decadi 360 – 410 mostrano una straordinaria fioritura di poesia, sia pagana che cristiana. La poesia latina del IV secolo fu profondamente impregnata dell’atmosfera trionfante, celebrativa e cerimoniale dei regni di Costantino e Teodosio; il suo gusto fu alessandrino e adottò, contemporaneamente, l’eredità classica. In essa possiamo rintracciare, perciò, la combinazione di neoclassicismo e neoalessandrinismo, il tutto condito da quell’espressione trionfalista che fu propria dell’epoca costantino-teodosiana
. 

Il neoclassicismo del IV secolo è retorico, letterario e ideologico. La marca retorica non è peculiare della poesia, ma riguarda tutta la letteratura latina tarda; del resto, dal principio alla fine l’impero romano, ha ricevuto lo stesso tirocinio retorico, che gli ha insegnato i processi stilistici codificati (i tropi e le figure) e anche il trattamento di singoli argomenti e la stilizzazione di certi temi (il locus amoenus è l’esempio più ovvio). L’opera di Claudiano, ad esempio, contiene, molte informazioni storiche, ma non c’è modo di distinguere i fatti dagli ornamenti letterario-retorici o dalla loro presentazione politicamente orientata: per esempio, la Praefatio a Stil. III ne offe un convincente esempio, in essa, infatti, il poeta tenta di esporre gli elementi di un vero e proprio programma poetico, nonostante i suoi legami con la committenza concedessero ben poco spazio alle sue scelte autonome e nel farlo ricorre ad un’articolata imitatio cum variatione dell’incipit eneadico, che assume ulteriori significati, infarcendo il tutto con la rievocazione del clima di paura che avvinse i Romani durante le guerre puniche richiamate alla memoria. 

Questo IV secolo, inoltre, non è soltanto una rinascita o una ripetizione dell’alessandrinismo del I secolo a.C., ma ne è un prolungamento, se non il coronamento e la fioritura: Ausonio non si accontenta di conoscere Catullo e di ritenersi inferiore a lui, sebbene abbia assimilato la sua maniera; egli conosce ugualmente i modelli greci di Catullo e sa attingere direttamente alla fonte alessandrina; si può dire la stessa cosa di certi componimenti di Claudiano. D’altra parte, la poesia del IV secolo non ha soltanto assimilato la poesia latina e greca anteriore: Stazio non occupa presso Ausonio meno spazio di Catullo o Virgilio, infatti, il cromatismo della Mosella deve molto al gusto dell’età dei Flavi, così come l’epos claudianeo risente molto dell’influenza delle tinte forti della poesia staziana o lucanea. È, dunque, una poesia non variegata, ma meravigliosamente sottile quella che ci offre spesso il IV secolo e colui che compone è un poeta doctus. La tavolozza si è arricchita, diversificata, alterata; può essere che il colore le importi, ma in tocchi raffinati. In tutti questi casi, questa poesia che affina lo sguardo e le orecchie, permette più di una volta di meglio apprezzare la poesia della fine della Repubblica e degli inizi dell’Impero. I poeti tardi gareggiano con un modello classico e, di conseguenza, trasformano quello che hanno preso a prestito. Le trasformazioni sono di forma come di senso – variazioni sinonimiche, amplificazioni, abbreviazioni, ma anche cambiamenti dal significato letterale a quello figurativo (un elemento della narrazione può diventare una similitudine o una metafora), o cristianizzazione di termini pagani
. L’imitazione diviene un “dialogo culturale” tra il poeta latino tardo e il suo modello. L’imitatio può anche essere ottenuta dalla contaminatio: inserendo una frase presa a prestito da un poeta in un quadro ispirato da un altro; o aggiungendo due espressioni o immagini da due differenti modelli. 

Questo classicismo letterario, come il classicismo retorico, trova la sua piena giustificazione nel classicismo ideologico. La renovatio imperii fu il punto chiave della rinascita costantino-teodosiana e ciò ha implicato un ritorno alle fonti classiche. I poeti del IV secolo trovano in Virgilio non solo una scorta di belle frasi, immagini e temi, ma anche la potente espressione del destino di Roma, che era estremamente rilevante al tempo in cui l’impero cristiano si stava sforzando di restaurare la sua grandezza (si vedano i versi di lode che Claudiano in Stil. III, 130 ss. dedica a Roma). Questo neoclassicismo, ideologico, letterario e stilistico, convive, come abbiamo già detto, con un marcato neoalessandrinismo, che manifesta se stesso innanzitutto nel sistematico desiderio per le commistioni di generi poetici e toni. Per esempio, i poemi politici di Claudiano sono epidittici, epici e panegirici. La mistione dei toni è quasi un principio sistematico, che fa brillare la poesia latina del IV secolo di tutte le caratteristiche della poikiliva alessandrina.

Evitando la tecnica alessandrina della miniaturizzazione, la poesia latina tarda preferisce un modo di composizione frammentata che spezza il tutto in piccoli quadri indipendenti, come medaglioni epigrammatici
. Non c’è dubbio che l’epigramma ancora una volta fiorisce con Ausonio e Claudiano. Una delle riconosciute caratteristiche dello stile di quest’ultimo è proprio la composizione di piccoli pezzi di bravura. Una terza caratteristica del manierismo del IV secolo è la predisposizione per lo spettacolo e lo spettacolare, di qui l’esteso aumento della poesia descrittiva (l’ultima parte di Stil. III in cui viene descritta l’imponente caccia alle fiere per i giochi in onore di Stilicone, condotta da Diana e dalle sue Ninfe in tutto l’impero, può costituire un significativo esempio); in particolare, i poeti amano i prodigi, gli adynata e gli elementi di sorpresa. 

Sia questo neoalessandrinismo manieristico che il neoclassicismo sono subordinati ad una quarta forza, il trionfalismo, la celebrativa e cerimoniale espressione dell’ideologia imperiale. L’imperatore afferma il trionfo di Roma e della civilizzazione sul barbarismo e l’invasione, della legittimità sull’usurpazione, della Cristianità ortodossa sul paganesimo e l’eresia. La poesia contemporanea è in armonia con questa ideologia e adotta anche un tono trionfale. Quest’ultimo, caratteristico appunto della poesia del IV secolo, è maggiormente espresso nella metafora della luce: esempi sono i brillanti fulgori dell’imperatore e di Stilicone in Claudiano (cfr. Stil. I, 4 celsi nitor igneus oris). In campo politico o religioso o politico-religioso tutti i poeti del IV secolo celebrano il trionfo della luce sulle tenebre. La tendenza trionfalista spesso induce al gigantismo. Il IV secolo sa come combinare le piccole delicatezze con il trionfalismo colossale
. Il trionfalismo, il fattore unificante, è espresso in tutti i poeti circa allo stesso grado; le differenze tra di loro si trovano nel loro equilibrio tra neoclassicismo e neoalessandrinismo. Talvolta il neoclassicismo prevale (per esempio Claudiano è classico nell’ideologia come nella retorica). In generale, non c’è una fondamentale differenza nell’attitudine estetica tra pagani e cristiani nel IV secolo; ogni poeta, a suo proprio modo, si sforza per un equilibrio tra neoclassicismo e neoalessandrinismo dentro la trionfale espressione dell’ideologia contemporanea. 

Claudiano, in tutta la sua opera epica, dal 395 al 404, non è che il “portavoce” o il “messaggero” della politica di Stilicone, incaricato di presentarla, di spiegarla, di giustificarla, incaricato di associarvi l’élite intellettuale e l’aristocrazia. L’urgenza della situazione - ma anche il talento e la memoria del poeta – esprimono il calore, la virulenza, la semplificazione, i colori violenti e contrastati, il lirismo e la potenza, e anche la dismisura. È assai più che Virgilio e assai meglio che Lucano nelle migliori pagine della Pharsalia. Epopea del presente, che mette in gioco tutto il passato di Roma e la sua grandezza vacillante dell’istante. In più Claudiano, il quale si paragonava ad Ennio presso Scipione, sembra dare la loro rivincita alle epopee nazionali di Furio Bibaculo, di Cornelio Severo, di Albinovano Pedone, che egli ha potuto conoscere e di cui i magri frammenti che ci sono pervenuti sembrano dire che le loro opere non meritavano di scomparire
. 

Herzog
 distingue due fasi all’interno dell’epica latina: un’epica primaria (quella preaugustea) e un’epica secondaria (quella prodotta dall’evoluzione della società augustea fino poi all’età tardoantica). Il secondo tipo di poesia epica si differenzia dal primo per una maggiore presenza al suo interno del mondo soggettivo del poeta. È una lettura dell’epica tardoantica che ne anticipa alcuni caratteri (gusto per l’e[kfrasiÇ, tendenza alla narrazione per blocchi o quadri isolati, secondo la celebre formula di Mehmel) addirittura alla produzione virgiliana. Non si dimentichi poi l’influenza dalla poesia ovidiana sugli autori di età tardoantica. Ovidio si colloca proprio al limite fra due versanti poetici: quello classico, ormai interamente percorso e perciò non suscettibile di nuove mete, e quello manieristico-barocco, aperto ad itinerari inconsueti e gravidi di sviluppo. Egli assurge, nel corso dell’epoca imperiale, a modello di gusto e di versificazione, per quasi tutti i poeti, specie per quelli dell’età tardoantica.

Altro importante precedente per i poeti del IV secolo è la letteratura del III secolo d.C., secolo di fermento e di profonda trasformazione un po’ in tutti i campi. Ad esempio il novellismo segna il tentativo di dare orientamento nuovo al gusto poetico, col perseguire un ideale di naturalezza e di semplicità. Era, in definitiva, una maniera per rompere con il classicismo tradizionale, nei motivi contenutistici e nei mezzi espressivi, dando pure alla forma esterna della poesia una colorazione di immediatezza ed un’andatura più sciolta, lontane dai modi aulici consueti. La simplicitas dicendi voleva essere anche lo specchio, in sede artistica, di quella ajfevleia, legata al programma ed agli ideali illuministici dell’Impero degli Antonimi. Affievolitasi ormai l’ispirazione e perdutasi sempre più la forza evocatrice del mito, visto solo alla stregua di un mondo magico, infinitamente lontano, il descrittivismo assurge a categoria primaria della prassi poetica, e vale spesso a celare – dietro l’orpello dei colori – la mancanza di qualsiasi messaggio. Si ribaltano, in tal modo, i canoni essenziali dell’estetica augustea: alla misura e alla temperanza dei toni, fonte primaria del prevpon, fa ora riscontro il kaq’uJperbolhvn, un processo di intensificazione delle immagini, uno sfoggio di esasperata fantasia; alla legge della semplicità e dell’unità, ribadita con energia da Orazio nell’Ars Poetica, si contrappone il disordine della linea compositiva, rotta dal frequente inserimento di divagazioni ecfrastiche, che vivono non di rado di vita autonoma e nelle quali finisce per consistere non soltanto il meglio, ma altresì la qualitas della poesia pagana tardoantica. È questo il punto di maggior distacco dall’estetica del passato.  

Nell’ambito di questa linea di poesia che è fuori dal classicismo, Claudiano ha una sua collocazione precisa e originale: vi porta maggiore esuberanza fantastica, un’osservazione a raggio più largo e composito: ma le sollecitazioni poetiche e stilistiche discendono sempre dalla comune matrice ecfrastica. Infatti nelle opere del poeta alessandrino gli avvenimenti contingenti presi a materia di canto sono per lo più un pretesto per mettere in moto una fantasia pittorica e le passioni del tempo alimentano una vena non certo epica, ma segnatamente descrittiva. Lo stesso ritorno al filone mitologico risponde soprattutto all’urgenza di arricchire la descrizione; perciò esso viene sfruttato in tutte le sue opere, anche nei panegirici e nelle invettive, mentre copiosi risultano i tratti stessi di storia che sono od ambiscono ad essere trasfigurati dal mito, idillicamente inteso. Donde l’effettiva assenza di afflato epico nella poesia claudianea, il suo prendere a pretesto un fine encomiastico per realizzare una serie indiscriminata di belle forme e immagini squisite, a cui il rhetorisches Kunstmittel, evidente nei discorsi e negli schemi tradizionali, ed il Geschichtsbild conferiscono una verniciatura eroica tutta esteriore e manierata. 

2. Il classicismo claudianeo. 

Su un impianto prevalentemente retorico, Claudiano innesta i molteplici modelli offertigli dalla tradizione precedente. In questo immenso materiale che la sua educazione di letterato gli mette a disposizione, egli trasceglie dei frammenti che, quasi fossero tessere di un variopinto mosaico, vengano a comporre un quadro, in cui vecchio e nuovo non sono facilmente distinguibili, a causa spesso di imprevedibili accostamenti
. 
Tale tecnica compositiva appaga unicamente l’immaginazione visiva del lettore, tanto più che le reminiscenze e gli echi letterari, talora palesi, talora velati, vengono unificati e uniformati dalla facoltà di assimilazione e dalla facilità di versificazione del poeta. I precetti dell’insegnamento retorico e gli echi dei singoli poeti (un vocabolo, un verso, un atteggiamento) si mescolano e si fondono continuamente: e proprio nella descrizione, nell’e[kfrasiÇ, anch’essa comunque frutto della sua educazione retorica, troviamo il motivo di fondo della sua tecnica compositiva e non certo nelle intonazioni moralistiche, presenti qua e là nei vari componimenti e retaggio del suo mestiere di panegirista. Da ciò discende la tipica tendenza claudianea a spezzare la narrazione in tanti quadri isolati, che assumono valore per se stessi, inseriti in un tessuto connettivo spesso estremamente ridotto, tale da servire solo come tenue filo di raccordo fra un quadro e l’altro. 
I temi che appaiono nelle descrizioni claudianee si rifanno a svariatissimi modelli, generalmente ampliati e arricchiti di elementi denotanti un preciso gusto retorico e rielaborati in modo da far risaltare particolari spesso minuziosi, con chiaro procedimento analitico. Questo gusto per l’analisi è del resto alla base di ogni aspetto della tecnica compositiva di Claudiano: se sul piano del contenuto esso si manifesta nella tendenza a isolare dal contesto il singolo quadro (e nell’ambito del singolo quadro, i singoli particolari), sul piano formale si chiarisce come ricerca continua di espressioni ricavate dai poeti più svariati, spesso diversi da quelli che hanno offerto gli spunti del contenuto. La tecnica imitativa di Claudiano esce dalla banalità e presenta il suo aspetto più significativo proprio nella misura in cui si svolge su questi due diversi piani che si intersecano e presuppone da parte dell’autore un complesso lavorio, nel confluire di due diverse serie di reminiscenze
. Tale esercizio formale si ripete anche all’interno dei singoli versi e nel crearsi del linguaggio poetico: Claudiano procede sommando frammenti che raccoglie facendo capo continuamente alla tradizione, con l’unica preoccupazione di variarne le combinazioni e gli accostamenti. Scelto il suo modello, il poeta lo sottopone ad un lavoro estremamente analitico, scomponendolo in tanti diversi elementi così da riprendere poi ciascuno di essi al momento più opportuno, mescolandolo e fondendolo con elementi derivati da altri autori.

L’iscrizione bilingue che accompagnava la statua di bronzo eretta per il poeta intorno al 400 nel Foro di Traiano è l’omaggio ufficiale per colui che aveva poetato sia in greco che in latino, facendo rivivere i tratti dell’antica tradizione a cui si rivolgeva proprio il gusto dell’epoca. Nella poesia claudianea classicismo e politica appaiono inscindibili, come spesso capita in età tardoantica
. Parlare del classicismo claudianeo significa toccare anche un altro importante problema per la cultura del IV secolo: quello del rapporto contrastato e contraddittorio fra pagani e cristiani. Secondo alcuni studiosi il poeta era cristiano, almeno formalmente, sia pure poco convinto, dal momento che egli visse ed operò nella cristianissima corte di Milano. Ad esempio, il Boissier
 sostiene che il mito per Claudiano cessa di esprimere un autentico sentimento religioso per divenire mero ornamento. Quindi, sconfitti ormai definitivamente i pagani con la battaglia del Frigido, il mondo cristiano poteva, senza imbarazzo, guardare all’elemento mitologico come a un piacevole gioco decorativo, spogliato di ogni pericolosa allusione: un insieme di belle favole in grado di dare un patina eroica alle vicende contemporanee. Cameron
 sottolinea l’aspetto ormai puramente decorativo della mitologia nella tradizione letteraria ed evidenzia anche come le regole del genere epico rendessero perfettamente normali nei personaggi claudianei certi atteggiamenti fortemente ricalcati su quelli degli eroi pagani. 

Non si deve, comunque, dimenticare che la forma e il contenuto dei carmi claudianei rispecchiano, più che le convinzioni del poeta stesso, le linee ideologiche sviluppate alla Corte di Milano, essendo poesia su commissione e avendo carattere ufficiale, di qui il loro carattere ideologico non privato e personale, bensì pubblico. Ci sono numerosi passi nel corpus claudianeo in cui l’elemento mitico ha un sapore esclusivamente o prevalentemente letterario, di compiacimento descrittivo, come pretesto per evocare immagini e colori brillanti, in analogia con temi cari alle arti figurative, si veda per esempio l’ultima parte del terzo libro del De consulatu Stilichonis (vv. 262 ss.) ove Diana chiama a sé le Ninfe perché vadano a stanare gli animali selvaggi da condurre nel circo per i giochi in onore di Stilicone nuovo console: il tutto si risolve in una grandiosa scena di caccia, o meglio di cattura di animali, del genere prediletto dal gusto dell’epoca e spesso presente nei pavimenti a mosaico. Altre volte il mito ha una rapida e immediata funzione simbolica, come quando in Prob. 113 Teodosio e in Stil. II, 362 ss. Stilicone vengono paragonati a Marte, col puro e semplice risultato di evocare immagini di forza e potenza guerriera. In altri passi ancora il particolare di un mito, introdotto per comparazione, secondo un uso convenzionale, può servire a meglio illuminare stati d’animo, atteggiamenti e simili. Per esempio in Eutr. 2, 516 ss. coloro che si erano fidati dell’eunuco Eutropio tanto da accettarlo come console si accorgono improvvisamente della loro follia, simili alle Baccanti che, dopo aver fatto scempio del corpo di Penteo durante l’orgia, cessato l’invasamento, vedono di colpo con terrore ciò che hanno commesso. Lungi dall’essere puro ornamento formale, abbellimento del testo, il richiamo mitologico serve qui piuttosto ad illuminare con efficacia, riverberando su di esso l’orrore dell’antica vicenda, un particolare del presente, sia pure soltanto un moto psicologico di smarrimento e disperazione. Ancora più spesso, però, il richiamo al mito diventa in Claudiano altro: uno strumento insostituibile per dare dimensione eroica alla realtà contemporanea e per suggerirne, al tempo stesso, una chiave di lettura. Legato ad una lunga tradizione letteraria che lo ha avuto come elemento costante, il mito, ora introdotto in paragoni più o meno espliciti, ora sviluppato nelle minuziose analisi della suvgkrisiÇ reca con sé una grande capacità evocativa e allusiva, che richiama immediatamente in chi ascolta, per associazione d’idee, una serie di immagini e situazioni che sono parte di un comune patrimonio culturale. Sovrapponendosi in trasparenza al fatto narrato, lo schema del racconto mitico ne rivela, per analogia, significati non altrimenti palesi, suggerisce paralleli, insinua interpretazioni particolari e spesso parziali della realtà, la deforma insensibilmente. Ne consegue che, senza apertamente alterare i dati di fatto, nella continua interazione fra i due piani, quello storico e quello mitico, il poeta può trovare un formidabile strumento di propaganda. La particolare atmosfera che si crea allorché un personaggio qualsiasi, sia pur nobile e potente come il giovane imperatore Onorio o Stilicone, viene assimilato alla divinità e alle sue vicende, collocato sul suo stesso piano, immaginato addirittura a colloquio con essa, crea una dimensione che si sottrae al quotidiano, ma ha nondimeno una sua realtà. Una realtà che da un lato è legittimazione dei sacri nomi di Omero e Virgilio, e quindi di una indiscussa tradizione, dall’altro è testimonianza della eccezionalità del contesto cerimoniale in cui si colloca (si tratta per lo più di panegirici), capace di renderla emozionalmente accettabile, nella tensione creata dalla presenza della folla e da forme, suoni, colori, gesti per noi ormai perduti ma importantissimi per dare significato all’insieme. Ad esempio l’invettiva In Rufinum rappresenta forse il caso più palese in cui Claudiano sfrutta abilmente il mito per piegare la sua suggestiva carica ideologica a fini propagandistici. Infatti, il poeta non poteva esprimere in modo chiaro un giudizio di condanna su di lui, perché ciò avrebbe significato implicitamente biasimare la scelta di Teodosio che l’aveva collocato accanto ad Arcadio come consigliere e ministro. Di conseguenza, eliminati i tratti biografici caratterizzanti in senso positivo, Rufino viene ricondotto ad un tipo esemplare in senso negativo, quello del tiranno che si macchia di ogni crudeltà e bassezza. Ma soprattutto la vicenda di Rufino si proietta sullo sfondo di una titanica lotta fra forze ultramondane che perseguono un preciso disegno di male e si servono di lui come strumento, e forze positive, di bene, che ad esse contrastano. Uno schema dualistico di cui Claudiano stesso fornisce una chiara indicazione nella prefazione al primo libro dell’invettiva, dove un preciso mito, quello della lotta tra Apollo e il serpente Pitone, viene presentato espressamente come chiave di lettura della composizione che segue, con l’esatta segnalazione delle equivalenze: Apollo sta a Stilicone come Pitone sta a Rufino. La malvagità totale, assoluta, tenebrosa di Rufino trascende quindi il piano umano. Rufino contro Stilicone significa scelera contro virtutes e quindi, in sostanza, le potenze dell’Averno rappresentate dalle Furie contro Giustizia, la vergine Astrea tornata in terra sotto il regno di Teodosio e che ora le Furie vorrebbero cacciare. Soccorrono Claudiano, nella rappresentazione di questo contrasto, i meccanismi della tradizione epica e soprattutto virgiliana, di cui vengono sfruttate appieno le possibilità evocative, con un raffinato gioco di allusioni; l’insieme ha un aspetto più che mai classico, virgiliano, apparentemente paganeggiante. Eppure i temi e i concetti che vi appaiono, pur non avendo nulla di cristiano, sembrano tali che i cristiani avrebbero potuto accoglierli senza fastidio né ostilità. Virgilio, com’è noto, è patrimonio comune a cultura pagana e cristiana; e il principio del male che muove l’azione dell’In Rufinum, cioè Alletto descritta con tratti virgiliani, per i cristiani è equiparabile, come tutte le Furie, al demonio. Sicuramente gran parte delle intrusioni mitologiche in Claudiano saranno state avvertite come un omaggio alla tradizione letteraria. Una cosa è certa, l’immagine di classicismo che nell’opera claudianea riveste ogni cosa di colori antichi, spesso arieggiando a temi più propriamente pagani, non fu sgradita alla corte milanese e nemmeno al senato romano; tale immagine, anzi, è stata favorita e caldeggiata da Stilicone, che non per nulla, forse, fece curare la raccolta dei carmi pubblici claudianei. Tale classicismo, perciò, si configura come un segnale di distensione politica verso l’aristocrazia pagana, le cui tradizioni culturali non venivano disconosciute, anzi mantenute in vita e riprese da una aristocrazia cristiana (o almeno da una parte di essa) che sembrava pronta a riconoscerle come cosa anche propria
. Significativa, ad esempio, l’invocazione alla Vittoria in Stil. III 202 ss., pronunciata dallo stesso poeta per accompagnare l’ingresso del nuovo console dell’anno 400, Stilicone, nella Curia romana. La dea palma viridi gaudens et amica tropaeis (v. 205) non è solo simbolo del trionfo, ma anche custos imperii ed entità benefica. Anche qui con uno schema innico la si ricorda presente in cielo come costellazione, sullo scettro di Giove, sull’egida di Pallade, accanto a Marte e si chiede che accolga benevola i vota del “suo” senato accordando la sua protezione a Roma e in particolare a Stilicone. Sarebbe certo eccessivo dedurre da questi soli versi addirittura che nella Curia fosse stato ripristinato l’altare della Vittoria, e si potrà anche essere scettici sull’ipotesi che Claudiano si riferisse alla presenza della sua statua e pensare invece che evocasse un’immagine antica. Ma non si deve nemmeno, all’opposto, sottovalutare il sapore paganeggiante che i cristiani dovevano avvertire nel passo, anche perché era sicuramente ben vivo nella memoria lo scottante dibattito svoltosi in anni non lontani. Non che la Vittoria, in sé, in quanto simbolo, non potesse essere cristianizzata: la si trova infatti in sarcofagi di pagani e cristiani a rappresentare, per gli uni e per gli altri, il trionfo sulla morte; così come appare anche accanto ad immagini di imperatori cristiani. Ma proprio l’ambiente milanese aveva dimostrato particolare preoccupazione di darle una veste inequivocabilmente cristiana. È significativa l’apparizione di monete, emesse dalle zecche di Aquileia e Milano nei mesi successivi alla battaglia del Frigido, in cui la Vittoria (Victoria Augustorum) è raffigurata con corona e globo sormontato da croce. L’iconografia, rara in Occidente fino all’avanzato quinto secolo, è stata giustamente messa in rapporto con la nuova ideologia, o se vogliamo teologia, della vittoria imperiale elaborata da Ambrogio sulla traccia di temi eusebiani. Già preannunciata nel De fide, la concezione ambrosiana si chiarisce e delinea soprattutto in rapporto a Teodosio e alla sua vittoria sulla reazione pagana: vittoria di cui è stata garanzia solo la fede dell’imperatore e la sua speranza nella grazia divina. Ma proprio in direzione opposta a questa nuova ideologia muove Claudiano, la cui Vittoria mantiene tratti antichi e precisi legami con divinità pagane: addirittura invocandola come amica tropaeis Claudiano sembra riecheggiare le parole usate da Simmaco, che nella sua terza relatio (3,3) a proposito dell’altare aveva ammonito a non abbandonare la dea, amicum triumphis patrocinium. Pare difficile, quindi, considerare il passo claudianeo come qualcosa di neutro; anche se non lo si deve necessariamente ritenere dettato da vera e propria sensibilità religiosa, ma più semplicemente dal fascino per un venerando simbolo di tradizione, la solennità della forma e i toni di alta intensità ne fanno uno squarcio di forte simpatia paganeggiante.

Elementi significativi si possono ricavare anche là dove Claudiano descrive il rifiorire di superstizioni pagane in concomitanza con l’incombere dei barbari. L’invasione di Alarico in Italia nel 401-402 è accompagnata, nella descrizione che egli ne fa in Get. 233-248, da una serie di prodigi che seminano il terrore, provocano un pullulare di profezie e spingono a riprendere le antiche tradizioni divinatorie (vv. 230-232): l’interpretazione del volo degli uccelli o dei fulmini; la consultazione dei libri sibillini. Si tratta di un motivo di evidente ascendenza letteraria, con echi lucanei, ma non per questo esclusivamente libresco. Che il timore e la tensione provocati dall’avvicinarsi dei Visigoti facessero rinascere nei pagani l’attaccamento alle loro tradizioni di un tempo è più che plausibile, e confermato del resto, dalle reazioni analoghe che accompagnarono la calata di Radagaiso nel 406, l’assedio di Alarico a Roma nel 408-409, il sacco della città nel 410. Il passo di Claudiano descrive quindi, con ogni probabilità, una effettiva realtà di angoscia e di superstizione che contribuisce efficacemente ad esaltare per contrasto il coraggio, la saldezza, l’efficienza di Stilicone. Incrollabile baluardo che, come altrove, in eroica solitudine regge su di sé il peso della situazione, egli è al contempo (vv. 267 ss.) il vero augur, dux, vates: non annunciatore di sciagure ma profeta della resistenza al nemico. Sembra il richiamo fiducioso alla forza della ragione contro lo scatenarsi dell’irrazionale: che però viene condannato in quanto tale, non in quanto specificamente pagano. La fiducia della vittoria poggia, cioè, sulla sicurezza che il generale sa infondere, sulla rapidità e l’efficacia dei suoi provvedimenti, non sulla protezione di una divinità, pagana o cristiana che sia. Tuttavia, l’imprendibilità di Roma si fonda sulla protezione dei suoi dèi, che non l’abbandonano, e si tratta di divinità inequivocabilmente pagane. 

Le profezie della Sibilla, i sacri riti risalenti a Numa, le folgori di Giove insieme con la protezione di una lunga serie di divinità sono inoltre ricordati in Stil. III 160 ss. (in un tratto delle famose laudes Romae, vv. 130-173) come garanzia della continuità della potenza di Roma, che proprio per questo si è sottratta al comune destino di decadenza degli antichi imperi (vv. 166 ss.) haec auguriis firmata Sibyllae / haec sacris animata Numae; huic fulmina vibrat / Iuppiter; hanc tota Tritonia Gorgone velat; / arcanas huc Vesta faces, huc orgia secum / transtulit et Phrygios genetrix turrita leones; huc defensurus morbos Epidaurius ultro / reptavit placido tractu vectumque per undas / insula Paeonium texit Tiberina draconem. A questa immagine, nettamente pagana, si può contrapporre la Roma cristiana così come la vede Paolino di Nola (XVIII 63 s.): tota pio censetur nomine Roma / irridens pigmenta Numae vel fata Sibyllae. 

È probabile che Stilicone mirasse ad una politica di restaurazione del paganesimo e che, perciò, la sua linea fosse di liberale tolleranza, anzi di netta apertura verso la classe senatoria pagana, del cui appoggio egli aveva certamente bisogno. Il classicismo claudianeo, che riveste di colori mitici gli avvenimenti contemporanei rappresenta il riflesso o meglio la testimonianza più viva di questo atteggiamento. Non è, infatti, casuale che i più significativi tra i passi sopra ricordati si trovino in carmi recitati a Roma. Sicuramente la poesia claudianea segue la traccia di quella linea politica di compromesso, intrapresa da Teodosio subito dopo la battaglia del Frigido, che tende a superare le fratture facendo appello in qualche modo alla continuità di certi aspetti culturali, originariamente pagani, nel segno della pacificazione. Quello di Claudiano è una sorta di omaggio estremo che tende a gratificare e lusingare, nel vagheggiamento e nell’idoleggiamento di un antico mondo, la superstite parte pagana proprio mentre, invece, sul piano dei provvedimenti, la legislazione si faceva sempre più restrittiva e mirava sempre di più a difendere gli interessi dei cristiani.

Emerge dai carmi claudianei l’immagine di un poeta colto, che in ogni elemento della sua arte rivela l’attento studio e la dovizia di conoscenze letterarie. Le scuole di retorica che hanno costituito il fondamento del suo noviziato di poeta gli hanno dato il primo mezzo per svolgere la sua attività di propagandista insegnandogli, per inquadrare personaggi e problemi morali, precisi schemi dai quali in genere egli non si distacca (da qui l’aspetto quasi sempre uguale dei suoi eroi e la costante presenza di moduli retorici dietro ogni azione dei suoi personaggi storici); ma hanno, nel contempo, accentuato e affinato in lui il gusto per la descrizione, che rappresenta forse l’elemento più suggestivo della sua arte. La poesia di Claudiano in effetti tende spesso a risolversi nelle descrizioni, e da esse è derivata al poeta un’attenzione concentrata soprattutto sui particolari e conseguentemente tesa a dare al lettore un’impressione di fasto e di ricchezza. Questa ricchezza trova conferma anche nella tecnica con cui Claudiano crea i suoi versi, nel suo stile ricco di infinite reminiscenze, con le quali egli sembra voler compendiare e riprendere tutti i poeti del passato. È un imitatore, certo: ma non banale, che considera la tradizione precedente come un’immensa raccolta di materiale da utilizzare, tutta a sua disposizione, vi attinge a piene mani e lo fa di solito isolando attentamente ogni volta piccoli frammenti, col gusto del mosaicista che, tessera per tessera, sceglie i colori che diano vivezza e splendore alle sue opere. In ciò l’imitazione claudianea raggiunge il suo aspetto più caratteristico, di continua fusione e mescolanza di elementi di provenienza diversissima, dove gli echi dei poeti precedenti si sovrappongono e si confondono in un intrico di reminiscenze. Ma in tal modo l’opera di Claudiano, proprio nell’estrema ricchezza e pulitezza formale con cui si abbandona a preziosi giochi descrittivi, viene a configurarsi come uno dei punti d’arrivo e di dissoluzione della poesia latina pagana.

3. Sfondo storico dei componimenti claudianei.

Claudiano è anche un’importante fonte storica, infatti nei suoi componimenti fa continuamente riferimento agli avvenimenti storici che si svolsero nel decennio 395 – 404, ossia a partire dalla celebre battaglia del Frigido, che vide contrapposte le forze pagane, impersonate da Eugenio e le forze cristiane, rappresentate da Teodosio; quest’ultimo, obbedendo ai sentimenti del cuore e alle preghiere di Ambrogio, non abusò della vittoria. Tuttavia, le illusioni, nate nei giorni successivi alla battaglia del Frigido, non durarono a lungo. La salute dell’imperatore aveva gravemente sofferto per le fatiche della campagna; colpito da un male incurabile, a Milano si spense non ancora cinquantenne, il 17 gennaio del 395.

Teodosio aveva provveduto alla successione con chiare designazioni. Ambedue i figli avevano già ricevuto – Arcadio dal 383, Onorio dal 393 – la dignità di Augusto. Ma il primo era appena entrato nel suo diciottesimo anno, mentre il secondo era soltanto undicenne. Sinora mai principes pueri erano stati imperatori senza uno o più colleghi di età più avanzata. L’imperatore proprio per tal motivo, affidò entrambi i figli al magister utriusque militiae Flavio Stilicone, un semibarbaro di origine vandalica della cui fedeltà non si aveva ragione di dubitare, sposo, per di più, dal 384, di Serena, nipote e figlia adottiva di Teodosio. Se Stilicone si dimostrò, in ogni circostanza, considerata anche la relativa esiguità delle forze di cui disponeva, generale di grandi capacità, come politico dovette contrastare quella tendenza germanofoba, che lo stesso Teodosio aveva combattuto, sempre più vigorosa nelle due partes imperii tra la fine del IV e gli inizi del V secolo. In questo quadro si comprende sia il suo persistente desiderio di instaurare con il Senato buone relazioni, sia l’altro, al primo correlato, di sottolineare, dal punto di vista costituzionale, il prestigio dell’alta assemblea. 
Alla morte di Teodosio, le truppe d’Oriente, che avevano combattuto contro Eugenio, si trovavano ancora in gran parte in Italia, così che, con i confini sguarniti, orde di Unni poterono attraversare e saccheggiare, senza incontrare resistenza, l’Asia Minore, il Caucaso e l’Armenia. Di tutto questo si giovò un nemico che si rivelerà per l’Impero molto più pericoloso degli stessi Unni: Alarico e suoi Visigoti; egli insorse, infatti, nel 395, alla morte di Teodosio. Alarico, probabilmente, aveva anche compreso che il rifiuto, da parte della corte di Costantinopoli, di riconoscere la reggenza di Stilicone, consentendogli di porre l’una contro l’altra le due partes imperii, dava un più ampio margine alla sua strategia.
In Oriente occupava una posizione di primo piano un uomo ambizioso, il praefectus praetorio Rufino, un oriundo della Gallia, che si mostrò particolarmente abile nel manovrare i sentimenti del giovane Arcadio contro Stilicone, prendendo spunto da un dissidio che nasceva da una questione rimasta irrisolta fin dai tempi di Teodosio: a quale delle due partes imperii spettavano le diocesi di Dacia e Macedonia? Stilicone, appellandosi, forse, alle ultime volontà di Teodosio, rifiutò, almeno in un primo momento, di cedere le due diocesi all’Oriente. Probabilmente fu lo stesso Rufino a spingere Alarico a ritirarsi entro la diocesi di Macedonia, sì da indurre la corte di Milano a rinunciare all’Illirico orientale. Alarico nel marzo del 395 iniziò l’attacco alla Grecia, saccheggiando la Macedonia e la Tessaglia. Alla notizia dell’invasione dei Goti in Illirico, Stilicone si mise in marcia contro Alarico; quando le bande visigote, raggiunte nel Nord della Tessaglia, erano già state quasi accerchiate, Stilicone ricevette da Arcadio l’ordine di inviare a Costantinopoli le truppe orientali e di evacuare le diocesi dell’Illirico. Ad Alarico venne così consentito di impadronirsi di tutta la Grecia fino al Peloponneso (396). Forse Stilicone accettò l’ordine di Costantinopoli perché voleva evitare una pericolosa guerra civile, che avrebbe di fatto smentito l’eredità politica teodosiana, inoltre a tale decisione si erano aggiunti anche fattori di carattere contingente: l’indisciplina delle truppe e la permanenza della moglie Serena e dei figli a Costantinopoli. Non è neppure da escludere, soprattutto alla luce degli eventi successivi, che Stilicone, sempre muovendosi nell’ambito della politica filobarbarica di Teodosio, intravedesse la possibilità di qualche accordo futuro con lo stesso Alarico. Ma la stella di Rufino già declinava: i suoi piani di poter divenire suocero di Arcadio furono sventati dagli intrighi dell’eunuco Eutropio. Quando le truppe, già al comando di Stilicone, giunsero a Costantinopoli e furono passate in rivista da Arcadio accompagnato da Rufino, un alto ufficiale, il goto Gaina, molto devoto a Stilicone, uccise il prefetto del pretorio sotto gli occhi dell’imperatore (27 novembre 395). 
Attenuatisi i contrasti con la corte di Arcadio, Stilicone diede inizio a una seconda campagna contro Alarico, raggiungendolo e bloccandolo, al principio del 397, sulle montagne del Foloe in Arcadia. Arcadio ed Eutropio dimostrarono, in tale circostanza, di temere Stilicone ben più di Alarico. L’ordine di ritirarsi dalla Grecia fu accompagnato da due drastiche decisioni: mentre il capo visigoto era nominato magister militum per Illyricum, Stilicone veniva dichiarato dal Senato di Costantinopoli hostis publicus. Ancora una volta il generale vandalo si piegò alle disposizioni di Arcadio; Alarico potè così ritirarsi in Epiro. Sulla decisione di Stilicone influì, quantomeno al pari dei provvedimenti di Arcadio – il quale, nominando Alarico magister militum, aveva dato alla lotta contro i Goti il carattere di bellum civile -, la rivolta del comes Africae Gildone, stimolata, così pare, dagli intrighi di Eutropio.

Fratello di quel Firmus che era stato battuto dal padre di Teodosio, il principe mauro Gildone era stato lasciato in possesso delle grandi fortune della sua famiglia e poi innalzato al rango di comes Africae perché si era mantenuto fedele al governo romano. A partire dal 395 egli aveva ridotto progressivamente gli invii di grano in Italia, fino a provocare una crisi annonaria assai grave. Infine, nel 397, Gildone ruppe definitivamente con la corte di Onorio. Sciogliendosi dalla sudditanza verso l’imperatore d’Occidente, il principe mauro intendeva sottomettersi alla nominale dipendenza di Arcadio. La corte di Costantinopoli, lusingata dall’idea di aggiungere ai propri domini le ricche province d’Africa, favorì la rivolta, pretendendo di impedire che contro il ribelle si agisse militarmente. Stilicone dovette ricorrere alle armi; ma prima, per superare, dal punto di vista formale, il contrasto apertosi tra il governo di Onorio e quello di Arcadio, il generale vandalo ebbe l’idea di investire della cosa il Senato di Roma. La Curia, ascoltate le accuse deferite contro Gildone, lo dichiarò hostis publicus, autorizzando in tal modo il governo imperiale a muovergli guerra. Alla prove dei fatti fu sufficiente una forza di poco superiore ai cinquemila uomini per fermare Gildone. 

Intanto in Oriente veniva rafforzandosi il partito antibarbarico. Stilicone, dopo le vicende del 397, nei confronti di Alarico mutò strategia. Di questo nuovo indirizzo è frutto il foedus stipulato con i Visigoti nel 390, che impegnava questi ultimi a non violare il confine tra la prefettura illirica e la Pannonia. Questa situazione ebbe termine alla fine del 400, quando Alarico comprese di aver perso il favore di Arcadio. Privato del tributo di Costantinopoli e alle prese con una persistente penuria alimentare nell’Illirico già esausto per le devastazioni, il re visigoto aveva ora dinanzi a sé una sola via, quella dell’Occidente. La prima tappa non poteva non essere l’Italia. Per questo, rompendo il foedus del 399, il 18 novembre del 401 Alarico si diresse con tutto il suo popolo verso l’Italia. Questo assedio fu spezzato dallo stesso Stilicone. Allo scacco inflittogli da Stilicone, Alarico rispose iniziando una marcia lenta, ma sicura, verso ovest, in direzione della Gallia. Il generale vandalo non si fece sorprendere e raggiunse i Goti nella zona di Pollenzo. La domenica di Pasqua, 6 aprile, del 402 aveva inizio la cosiddetta battaglia di Pollenzo, che si concluse con una vittoria piena, seppur non decisiva, dei Romani. Dopo lo scontro armato, superando le forti recriminazioni degli ambienti antibarbarici, Stilicone concluse un nuovo accordo con Alarico. I Goti dovevano abbandonare l’Italia, senza più operare saccheggi, restituendo tutti i prigionieri. Una violazione dell’accordo, compiuta da Alarico, indusse Stilicone a riaprire quasi subito le ostilità. Nell’estate del 402, Stilicone attaccava di sorpresa Alarico presso Verona. L’esito della battaglia fu favorevole alle armi romane e lo stesso re visigoto si salvò con la fuga dalla prigionia. Con forze decimate dalla fame e dalle epidemie, Alarico fece ritorno in Illirico. Tre anni più tardi, nel 405, un altro capo barbarico, l’ostrogoto Radagaiso, invase l’Italia del Nord con una immensa orda di Germani; ma Stilicone, nei pressi di Firenze, battè la più importante delle tre bande nelle quali i barbari si erano divisi, comandata dallo stesso Radagaiso.
Durante l’inverno seguente, Stilicone, rinfrancato da questi successi, decise di far accettare, con la forza delle armi, le pretese della pars Occidentis sulla Dacia e la Macedonia. Alarico ricevette il grado di magister militum e l’ordine di occupare l’Epiro e di attendere là l’arrivo delle truppe romane. Mentre in Italia si allestiva l’armata da inviare in Oriente, orde di Alani, Vandali, Svevi e di contadini pannoni, proveniente dalle regioni del medio Danubio, si gettarono sul confine renano; data la grave situazione in cui l’impero versava, la spedizione illirica venne rimandata, e Alarico colse l’occasione per tentare un nuovo ricatto; Stilicone, consapevole della grave situazione militare e dell’impossibilità di combattere su due fronti, decise di sottoporre al Senato tale questione. Nonostante l’opposizione di alcuni, la Curia approvò il pagamento di 4000 libbre d’oro ad Alarico.

In quello stesso anno giunse in Italia la notizia della morte di Arcadio. Onorio si mostrava ansioso di andare a Costantinopoli per assumere in prima persona la tutela di Teodosio II, che era solo un bambino. Ma Stilicone fece presente che la situazione nella pars occidentale, con un usurpatore nelle Gallie, imponeva la presenza dell’imperatore. Che Onorio restasse in Italia pareva a Stilicone la soluzione preferibile: egli stesso, invece, si sarebbe recato a Costantinopoli per assumere la reggenza. Ma i nemici di Stilicone continuavano ad agitare senza tregua l’animo dell’imperatore. Il 13 agosto del 408, mentre Onorio, a Pavia, passava in rivista i reparti romani, l’odio antibarbarico si manifestò in modo clamoroso. I soldati si gettarono sui più alti funzionari fedeli al magister militum, che circondavano l’imperatore, e li massacrarono. In un primo momento, non conoscendo la sorte di Onorio, il magister militum si accinse a marciare su Pavia, con i generali barbari, alla testa delle truppe federate. Tuttavia, quando apprese che l’imperatore aveva aderito al partito antigermanico e approvato la strage, Stilicone rinunciò  a questo progetto, suscitando così la violenta reazione delle forze federate. Poi si recò a Ravenna; ma per scongiurare il rischio di uno scontro armato tra le truppe accorse a difenderlo e una parte della guarnigione si rifugiò in una chiesa, ottenendo asilo contro l’ordine di arresto emesso da Onorio. Il 22 agosto Stilicone fu tratto con l’inganno fuori dalla chiesa: una volta ancora, però, rifiutò l’aiuto armato dei suoi partigiani e si lasciò decapitare. I suoi beni vennero confiscati; il figlio del generale, Eucherio, assassinato; Termanzia, sua figlia, sposa dell’imperatore, ripudiata. Il 29 novembre del 408 un editto imperiale ordinò la confisca dei beni di tutte le persone che sotto il governo di Stilicone avevano rivestito un pubblico ufficio. Poco dopo, anche la vedova di Stilicone, Serena, pur essendo cugina di Onorio, fu accusata di accordi col sempre minaccioso Alarico e condannata a morte
. 

4. Significato e struttura dei panegirici in epoca tardoantica.

I panegirici, sia in versi che in prosa, composti tra III e IV secolo d.C. con il principale scopo di idealizzare la figura del sacratissimus imperator, celebrandone con abbondanza di particolari biografici le virtù morali, civili e militari, rappresentano delle voci significative di un’epoca, che fu quasi spartiacque tra un mondo che tramontava (l’impero romano pagano) ed un altro che si andava formando (l’impero cristiano, che proprio con l’imperatore più frequentemente e sinceramente celebrato nei panegirici, Costantino il Grande, ebbe inizio). In primo luogo i panegiristi si proposero di rappresentare la figura storica dell’imperatore – di cui tessevano le lodi e a cui rivolgevano i loro ringraziamenti e le loro preghiere di intervento e di soccorso (economico e fiscale soprattutto) – come quella di un principe invitto, forte, giusto e generoso: si staglia nei loro discorsi un modello alto di sovrano, optimus e sacratissimus, che racchiude in sé non solo ogni elevata virtù, ma la stessa legittimazione divina del potere. Strettamente collegato poi con l’apparato elogiativo delle virtutes e delle res gestae dell’imperatore – realizzato dai dotti oratori con l’impiego dei tradizionali temi encomiastico-propagandistici della retorica classica e finalizzato in primo luogo a creare e consolidare nell’opinione pubblica il consenso politico e sociale attorno alla figura del princeps – si pone il ricorrente procedimento di demonizzazione dei nemici, sia interni (avversari politici, usurpatori, contadini in rivolta), sia esterni (i barbari invasori), sempre demonizzati e respinti come riprovevoli e meritevoli di ogni disprezzo. Secondo Lassandro
 tale schema concettuale, basato su questa opposizione netta, riflette motivi ricorrenti nella propaganda politica del tardo impero e va inserito nella tradizione letteraria, risalente già a Cicerone, il quale, ad esempio, nelle IV Filippica contrappone al “pessimo” Antonio l’”ottimo” Ottaviano; questo meccanismo di contrapposizione divenne talvolta un topos, non solo letterario, ma di giudizio storico, come quando, per esempio, nella tarda antichità Catilina fu assunto a simbolo del disordine civile più pernicioso, sia dai pagani, sia dai cristiani.
Il primo genere in cui deve essere inquadrato il panegirico poetico è quello epico. Non solo per il metro, ma anche per altri motivi. D.E. Alvarez
 stabilisce una distinzione fra i termini encomio e panegirico: mentre l’encomio non è assegnato alla poesia, né alla prosa, il panegirico è intimamente legato con il genere epidittico; l’encomio è parte essenziale del panegirico. Se si pensa alla letteratura greca, nella pratica l’encomio si identifica fondamentalmente con l’epinicio o con gli inni per gli dèi, mentre il panegirico, retorico e in prosa, tiene i suoi antecedenti in Gorgia e culmina con il panegirico di Isocrate. Lo stile di Gorgia con le abbondanti immagini e comparazioni e il suo colorito poetico è un preludio dell’encomio greco e dei panegirici poetici romani. Gli encomi in prosa di Gorgia sono, in un certo modo, una continuazione logica del vecchio genere lirico. Sono in relazione con il panegirico romano le Laudationes funebri e i Carmina convivalia in onore degli antenati o le iscrizioni funebri, come quelle degli Scipioni. Dei tre encomi che, a imitazione di Gorgia, compose Isocrate, quello di Elena, quello di Busiride o quello di Evagora, il primo presenta un ampio proemio o introduzione retorica che, con varianti, potrà dar luogo al proemio poetico dei panegirici. Il panegirico romano è continuatore più del panegirico che dell’encomio, intendendo per questo un tipo di panegirico ridotto, più particolare. Il panegirico poetico latino è un poema di relativa brevità, scritto in esametri, il cui protagonista è un personaggio di elevata condizione, contemporaneo del poeta; per l’elogio l’autore si serve di motivi e strutture epiche e di dati storici, a proposito dei quali il poeta può comportarsi con grande libertà. Elementi costitutivi del panegirico poetico latino si incontrano già nell’Evagora isocrateo e, cioè, la presenza del genus (antenati illustri) e della virtus. Il panegirico latino, sia in prosa che in versi, non viene coltivato in maniera continuata nella letteratura latina. Il periodo di continuità inizia solo alla fine del III secolo per quelli in prosa (si conserva una raccolta di panegirici in prosa del secolo IV, opera dei retori gallici) e alla fine del IV secolo per quelli in versi.

Perciò al panegirico che nel 380 a.C. Isocrate tenne davanti ad un’immaginaria assemblea dei Greci per rivendicare la preminenza politica di Atene e la collaborazione con Sparta – il celebre discorso è stato definito da A. Lesky
 la “prima grande orazione epidittica con fini politici” – risale il nome e la tradizione di un genere letterario (il gevnoÇ ejpideiktikovn) che, assieme al gevnoÇ sumbouleutikovn, di natura prettamente politica e deliberativa, e al dikanikovn, di indole giudiziaria, rappresentava il triplice mondo dell’eloquenza pubblica degli antichi e che fu tipico della tradizione romana di età imperiale. Considerata da Cicerone più adatta alle esercitazioni scolastiche che non alle dispute forensi (De orat. 1, 81; Orat. 37) e da Quintiliano inidonea per le battaglie politiche e giudiziarie (Inst. 10, 1, 7), poiché, secondo lui, l’essenza della retorica non risiederebbe soltanto nella “capacità di persuadere” ma nella identificazione piena con la politica e la filosofia, la panhgurikhV levxiÇ divenne nella tarda antichità sinonimo di laudatio e di gratiarum actio e come tale si cristallizzò, fino ad essere canonizzata nello schema del basilikoVÇ lovgoÇ, che un retore greco del III secolo d.C., Menandro di Laodicea, teorizzò. È in questa dimensione storico-letteraria e in rispondenza alle teorizzazioni e prescrizioni dei retori che si collocano i panegiristi, i quali sono in linea con la vasta letteratura encomiastica, sia precedente (si pensi alle orazioni cesariane di Cicerone, all’Agricola di Tacito, ecc.), sia soprattutto contemporanea, tanto latina quanto greca, e talvolta anche cristiana, sia infine posteriore. Con abile arte pertanto, sostenuta da una evidente dimestichezza con l’antica tradizione dell’oratoria scolastica e da una solida cultura fondata sui classici, i panegiristi riescono a comporre discorsi, che oltre ad essere di importante valore storico e di sicura efficacia propagandistica, sono anche di elevato pregio letterario, nel segno di una notevole continuità (anche stilistica e lessicale) con i grandi autori e modelli del passato, Cicerone, Virgilio ed Orazio ad esempio.

I panegirici, in epoca imperiale, pur essendo discorsi d’apparato, non sono tuttavia discorsi vuoti, forme vuote. Ricollocati nel mondo dell’antichità tardiva, essi sono gli ereditieri, lontani certo, ma non illegittimi, dei discorsi deliberativi. Essi rappresentano la materia che il regime autoritario di un impero sempre più tirannico volle lasciare alla riflessione politica, in un quadro certo molto impegnativo e con un orientamento in gran parte predeterminato. Sono, quindi, importanti sia come fonti storiche, sia come testi nei quali si riflettono le idee dell’epoca; in essi sono soprattutto espresse le linee portanti dell’ideologia imperiale del IV secolo, basata sui concetti dell’aeternitas di Roma civilizzatrice del mondo e della divinitas degli imperatori sacratissimi. Considerati da questo punto di vista, i panegiristi sono politici investiti dalla loro città e, in ultima istanza, dall’imperatore e dalla Corte di una missione ufficiale su questioni che erano vitali: si trattava di preservare, attraverso le rotture apparenti dovute alla storia, la continuità spirituale, ideologica, nutrimento e sostegno indispensabile dell’impero. Essi non hanno coltivato la retorica per se stessa, per la bellezza dei discorsi e il piacere degli ascoltatori, ma hanno saputo foggiare una retorica, adattata e subordinata agli imperativi reali della comunicazione politica che i loro tempi reclamavano. Naturalmente, gli esercizi e le regole della scuola che essi hanno praticato doppiamente, come allievi e come maestri, non possono mancare dall’aver esercitato una profonda influenza sul modo di condurre il loro pensiero, sui loro metodi di composizione e, cosa che è più evidente, sulla qualità della loro lingua e sul carattere del loro stile. Probabilmente gli oratori hanno preso a loro piacimento nella vasta cultura retorica, secondo le necessità del momento. Anche se i panegiristi furono quasi tutti professori, sono stati spesso anche uomini attivi alla Corte. 

Mezzo riconosciuto e autorizzato di una comunicazione di massa tra l’imperatore e i suoi sudditi, questi discorsi erano importanti e rivestivano un ruolo insostituibile, politico e simbolico, in ciascuna delle cerimonie e delle celebrazioni imperiali. Il silenzio stesso nel quale la parola del panegirista era ascoltata era segno di assenso, di consensus, dunque, per l’imperatore, di legittimità. Ogni ricorrenza notevole, religiosa o politica, ogni cambiamento importante sopraggiunto nell’impero, ogni situazione politica ingarbugliata, richiamava un panegirico; di qui il numero eccezionalmente elevato di questi discorsi ufficiali. Si è, perciò, riconosciuto che il tessuto dei panegirici latini non è solo di natura morale e letteraria, ma anche politica e storica. Tuttavia, si è continuato a disconoscere il loro valore e la loro portata reale, riducendo la funzione dei nostri oratori a quella di portavoci docili e cortigiani di una politica che non era per niente la loro e alla quale, nel fondo di loro stessi, essi si disinteressavano. Ma la funzione del panegirista è assai meno passiva; essa non è di semplice riproduzione, arricchita di amplificazione. Il panegirista contribuisce a dare corpo e realtà, formulandola, a una politica ufficiale che, assai spesso, cerca ancora di autodefinirsi; egli la costruisce tanto nello spirito dei suoi ascoltatori, cioè di coloro che egli tocca direttamente al momento del discorso, quanto in quelli, più lontani ma più numerosi, che attendono le onde del suo discorso, le sue idee-forza. Uomo di comunicazione, per vocazione e per esperienza, sensibile al kairovÇ e alle inflessioni della parola che egli esige, getta in qualche modo un ponte indispensabile tra l’ideologia generale della Corte e la domanda concreta di un pubblico che ha bisogno, su problemi particolari, di risposte certe. Egli dispone di tutti i mezzi di diffusione ufficiale per trasmettere questa ideologia, la dottrina politica, la versione degli avvenimenti che ne derivano. Ora una tale funzione di messa in circolazione delle idee è essenziale in un impero immenso, sempre più eterogeneo, sottomesso a sollecitazioni centrifughe e che non dispone che di una rete di comunicazioni stradali relativamente lente, malgrado gli sforzi prodigati in questo tempo per alleggerirle e per accelerarle. Tale funzione “veicolare” è stata ben messa in rilievo da G. Sabbah
: i panegirici completano e rafforzano l’azione delle monete e delle opere d’arte ufficiali. Ciascun panegirico risponde con molto realismo e molta precisione alle esigenze politiche particolari che hanno presieduto alla sua composizione e alla sua espressione pubblica. Hanno quasi la stessa funzione che svolgevano le monete e le opere d’arte plastica, erano, cioè, potenti mezzi della propaganda imperiale ufficiale. Anche se le monete circolavano più facilmente e andavano più lontano dei discorsi, questi ultimi assicuravano la comunicazione nei due sensi: una comunicazione discendente, dall’imperatore e dalla Corte verso la classe politica e, almeno in debole misura, verso i soldati e i civili della base; ma anche una comunicazione ascendente, elevando verso l’imperatore l’eco diplomatica di alcune delle aspirazioni di quanti non intrattenevano rapporti stretti con la Corte e avevano, dunque, bisogno di un mediatore per farsi intendere. È il caso, per esempio, del Senato di Roma o delle città. Questa seconda forma della comunicazione politica, quella della petizione che non si indurisce mai in rivendicazione né ancora meno in protesta, è naturalmente più rara e difficile a raggiungersi che non la prima. Perciò il ruolo del panegirista va a fondersi con quello del propagandista e dell’educatore. Elemento di un cerimoniale spettacolare, il panegirico tende a costituirsi in spettacolo autonomo, moltiplicando le immagini, le scene, i quadri, analoghi alle ejkfravseiÇ.
Proprio come i panegirici claudianei, anche la silloge dei Panegirici Latini, raccolta di scritti encomiastici (composta secondo un ordine ed una logica che rispondevano non solo a canoni di esemplarità contenutistica e stilistica, ma soprattutto a criteri geografici, furono, infatti, tutti pronunciati in Gallia), costituisce testimonianza di un genere letterario ben diffuso nella tarda antichità greca e latina. Come il poeta alessandrino, anche questi panegiristi – le cui figure invero restano abbastanza anonime data la scarsità di notizie biografiche – offrono al lettore moderno un ampio e interessante panorama non solo dei fatti, ma anche della mentalità di una regione (la Gallia) e di un’epoca (il IV secolo), che vide il succedersi sul trono imperiale romano di grandi personalità.
Del resto la tarda antichità è un periodo in cui la cultura è tutto sommato privilegio di pochi, e tutti legati agli ambienti della Corte e della Chiesa – ed in cui la poesia è vista anche, e soprattutto, in funzione pratica, di informazione e di comunicazione ed in cui il “fare poesia” si pone in termini ben diversi dal soliloquio del poeta moderno. Nella Spätantike, come in ogni altra epoca di alta formalizzazione del linguaggio letterario e figurativo, l’opera d’arte è veicolo non solo di emozione estetica, ma anche – e in alcuni casi preminentemente – di informazione e di ideologia politica.
5.  Letteratura e propaganda in Claudiano.
L’impero del IV secolo-prima metà del V è un organismo robusto e straripante di energie, ma travagliato da una serie di mutamenti epocali fra i più rilevanti mai verificatisi nel Mediterraneo, attraversato da tensioni violentissime, pressato da problemi enormi e da estremi e talora geniali o falliti tentativi per risolverli
. Stilicone, almeno dall’immagine che ne fa emergere il poeta alessandrino, fu personalità complessa e viva che vide sconfitto il proprio progetto, ricco di slanci utopici, teso a perpetuare il passato, ma già immerso in una situazione che prefigura il Medioevo. Egli ereditò tale ambizioso disegno politico da Teodosio: mantenere l’unità del mondo romano, irrimediabilmente minata dalla frattura tra Oriente e Occidente. Tuttavia, dovette fare i conti con i contrasti di un’epoca in crisi: la lotta tra il potere centrale e un’aristocrazia senatoria tesa a difendere i propri interessi economici, le spinte autonomiste e le aggressioni dei barbari, il rapporto tra Stato e Chiesa, il retaggio pagano e le spinte ereticali, le rivalità tra Roma e Costantinopoli, tra Roma e Milano. Sicuramente i carmi claudianei furono interessanti “cronache del regime” in cui ritroviano l’eco di tutti questi contrasti, infatti essi non si limitavano ad una particolare esaltazione lirica, ma venivano recitati pubblicamente. Non si dimentichi che la temperie del Basso impero, pur se in una serie convulsa di problemi enormi, è quella di un’autentica esplosione culturale, l’ultima e una delle più importanti del mondo antico. La letteratura torna ad essere sia in campo pagano che cristiano strumento di lotta e di affermazione ideologica, di grandi e appassionati dibattiti, di impegni totali, e non a caso raggiunge la sua acme a cavallo fra IV e V secolo, quando lo scontro culturale si avvia a soluzione e l’impero assume definitivamente il suo nuovo volto cristiano, ma nello stesso tempo comincia a rivelare i primi paurosi scricchiolii della sua struttura unitaria. Si registrano una vigorosa ripresa e una straordinaria dilatazione geografica e sociale della produzione letteraria, un’immensa quantità di opere dall’ampio arco di interessi e di problemi affrontati, l’audacia intellettuale e la potente vitalità di numerosi scrittori, l’apparizione di nuove forme e di nuove letterature.
Il poeta non fu, comunque, un propagandista nel senso moderno del termine, ma un membro del consiglio segreto di Stilicone che accettò di utilizzare il suo personale successo come poeta negli interessi del suo patrono, conducendo nei suoi poemi una sistematica difesa del suo protettore. Claudiano è, quindi, la più importante fonte del periodo. La sua abile propaganda fu indirizzata all’aristocrazia pagana di Roma; molti passaggi dei suoi componimenti furono ideati, come ben vide Cameron
, per presentate le azioni di Stilicone in una luce favorevole proprio all’aristocrazia senatoriale, di cui si desiderava la cooperazione, infatti, il condottiero viene continuamente presentato come salvatore di Roma e restauratore del suo glorioso passato. Claudiano impiega poi espedienti di vario genere come, ad esempio, accordare, in vari passi, grande preminenza al figlio di Stilicone, Eucherio, che viene riconosciuto dallo stesso Teodosio; dopo, infatti, i due matrimoni, quello di Stilicone con Serena e quello di Onorio con Maria, il generale vandalo ha sicuramente considerato la sua famiglia parte di quella imperiale. Claudiano ricorre, inoltre, ripetutamente nei suoi poemi politici a vari temi quali: 1) presunta reggenza di Stilicone; 2) insistenza sull’unità delle due metà dell’impero (concordia fratrum); 3) dissociazione di Arcadio dai crimini dei suoi ministri e dalla loro ostilità verso Stilicone; 4) discredito del matrimonio tra Arcadio ed Eudossia (candidata proposta da Eutropio); 5) lode dell’abilità militare di Stilicone (che ha preso parte ad ogni vittoria di Teodosio) e riconoscimento di essa da parte di Teodosio; 6) importanza data al matrimonio di Stilicone e Serena; 7) importanza data al matrimonio di Onorio con Maria; 8) continuità di politica fra Stilicone e Teodosio, infatti, il primo viene rappresentato come leale servitore di Teodosio in vita e leale esecutore delle sue volontà dopo la morte. Uno dei tanti mezzi propagandistici di Claudiano è la semplice omissione, che diviene talora alquanto eloquente.
La funzione politica dei carmi claudianei emerge, perciò, se si studiano approfonditamente le circostanze storiche in cui ciascun componimento fu composto e si rilevano i condizionamenti che tali circostanze esercitarono nelle scelte del poeta. Anche gli aspetti più specificamente letterari, come l’uso degli ornamenti retorici e l’impostazione della struttura narrativa dei carmi devono essere considerati, a loro volta, come strumenti di propaganda, dei quali Claudiano si serve per manipolare le informazioni con la reticenza o con l’amplificatio, così da creare una corrente di opinione favorevole alla politica stiliconiana. P. Schmidt
 accetta l’ipotesi di un Claudiano propagandista al modo dei giornalisti moderni, attribuendo ai suoi carmi una funzione eminentemente informativa e sottolinea anch’egli l’importanza della forma letteraria, riconducendo l’intreccio di panegirico ed epica, tipico della poesia claudianea, all’esigenza di presentare i fatti, in realtà distorti per ragioni politiche, con l’apparenza di oggettività e di autorità che può essere conferita loro dal genere poetico più “oggettivo”, precisamente quello epico. Döpp
 osserva che non soltanto la narrazione epica non rispetta appieno il vero storico, mescolandolo al “falso” dell’invenzione e del mito, ma anche il panegirico travisa spesso la realtà dei fatti per celebrare più adeguatamente il personaggio cui è dedicato, e fa notare che di questo il pubblico antico non era meno consapevole del critico moderno. Sulla base di queste osservazioni il Döpp rileva che l’efficacia della propaganda claudianea, affidata a generi letterari praticamente privi di fides historica, come l’epica e il panegirico, sarebbe stata assai problematica se la funzione dei carmi di Claudiano fosse stata essenzialmente informativa, come ritiene ad esempio lo Schmidt; se, invece, per “propaganda” si intende soprattutto l’apologia e la celebrazione della politica stiliconiana, appare funzionale la scelta dei generi letterari operata da Claudiano che mette a frutto in difesa di Stilicone l’abilità argomentativa del retore panegirista ed il fascino della parola poetica. Ancora secondo Döpp Claudiano avrebbe scelto uno stile che si rifà programmaticamente alla tradizione classica, scelta che avrebbe già in se stessa una valenza “propagandistica”, rispondendo alla necessità di rivolgersi ad un pubblico per il quale la tradizione letteraria aveva acquisito (specie in alcuni circoli pagani) il valore di legame simbolico con Roma eterna. In altri termini, per l’autore la relazione tra forma letteraria e contenuto politico non è puramente estrinseca o strumentale, quasi che la poesia fornisse semplicemente la bella veste ad un messaggio politico completamente determinato da fattori di natura non letteraria. È possibile che, talvolta, le citazioni in Claudiano di poeti precedenti assumano il valore di allusioni con riferimento alla situazione politica contemporanea al poeta stesso. Da vari esempi appare chiaro che, attraverso la tecnica letteraria dell’allusione, il poeta, che vuole suggerire al suo pubblico una determinata interpretazione di un fatto, si serve della citazione di un testo famoso, carico di valori etici o politici; tuttavia, il procedimento dell’allusione comporta da parte del poeta la precisa coscienza dell’uso che egli fa del modello letterario, piegandolo al servizio di un’esigenza politica. Per questo è necessario distinguere tra l’allusione vera e propria ed un altro procedimento più frequente e in un certo senso più sottile, attraverso il quale l’imitazione poetica entra in relazione con il contenuto politico. In molti casi si può parlare di un secondo tipo di funzione del modello letterario, talvolta compresente con l’allusione vera e propria: la tradizione poetica non soltanto fornisce un repertorio di passi nei quali Claudiano può trovare quello adatto a sottolineare una precisa affermazione o interpretazione politica, ma, più in generale, influisce sulla rappresentazione dei fatti storici, determinando in un certo senso la prospettiva dalla quale il poeta coglie la realtà storica. La tradizione letteraria è, per così dire, il filtro attraverso il quale il poeta osserva le vicende del suo tempo e le presenta al pubblico
. Se qualificare l’opera di Claudiano come “propaganda politica” può suscitare qualche perplessità, è un dato di fatto che essa sia regolata dalle convenzioni dei generi letterari scelti dal poeta: concretamente, ciò significa che Claudiano si adegua ad una serie di modelli che, richiamandosi l’un l’altro, hanno finito col costituire un sistema di convenzioni formali che non manca di influenzare, col peso della sua auctoritas, i contenuti stessi dei carmi claudianei. A questo proposito la critica ha sottolineato soprattutto come Claudiano operi una selezione tra i vari aspetti del mondo a lui contemporaneo, escludendo dalla sua rappresentazione gli elementi che non trovano precedenti letterari. 

In definitiva, l’influsso della tradizione letteraria determina nel poeta una rappresentazione della situazione storica non realistica, ma convenzionale, adatta ad una poesia che deve essere conforme ai caratteri di solennità e di dignità richiesti per il genere epico o per il panegirico. Talora il poeta, più o meno consapevolmente, rimodella il suo personaggio su uno o più personaggi famosi della tradizione letteraria, o adegua la narrazione di un fatto ad un racconto celebre o ad una di quelle scene-tipo che sono entrate nel repertorio dei poeti per la descrizione di battaglie, di rassegne di eserciti, di sacrifici, di preghiere e di concili degli dèi. È stato osservato che il personaggio di Stilicone assume di volta in volta i caratteri dell’Enea virgiliano, o del Catone lucaneo, o ancora quelli di Cesare nello stesso Lucano, così che la figura del condottiero e dell’uomo politico ideale che Claudiano vuole proporre al suo pubblico viene definita da una sottile trama di continui riferimenti (più o meno consci, più o meno voluti) agli eroi dell’epica latina, oltre che ai topoi retorici del panegirico.

Si ha spesso l’impressione che, dato un tema propagandistico generale (ad esempio, quello della tutela di Stilicone su entrambi gli imperatori, oppure la difesa della sua condotta politica e militare nei confronti di Alarico), al poeta resti un notevole margine di libertà nella trattazione dell’argomento sfruttando gli spunti offerti dalla tradizione poetica: su questi esempi, Claudiano modella spesso la sua rappresentazione delle vicende e dei personaggi contemporanei, dando talvolta sviluppo considerevole a queste rielaborazioni di autori precedenti. Probabilmente questo modo di procedere è anche uno dei motivi per cui la struttura compositiva dei carmi claudianei consta spesso di “quadri” staccati. Insieme con i motivi di opportunità politica ritroviamo in Claudiano il gusto dell’imitazione e della rielaborazione letteraria come fattore determinante nella rappresentazione dei fatti e nella scelta degli elementi cui dare maggior risalto. Nei testi claudianei c’è una sapiente rielaborazione di motivi topici. Tra gli autori che Claudiano imita più spesso, come si è già rilevato, troviamo Virgilio e Lucano; è interessante notare che da questi due autori Claudiano non soltanto trae spunto per le scene-tipo o gli espedienti del macchinario epico, ma assimila anche, ad un livello più profondo, il motivo della riflessione sul destino di Roma. Indubbiamente la poesia di Claudiano si può chiamare “propaganda”, se con ciò intendiamo che essa vuol essere strumento di consenso per la politica di Stilicone: tuttavia, pur avendo in comune con la propaganda moderna alcune tecniche (la reticenza o l’amplificatio, ad esempio), se ne differenzia profondamente per quanto riguarda il tipo di comunicazione di cui si serve: in Claudiano, infatti, il messaggio politico è affidato ad un linguaggio caratterizzato da una fortissima elaborazione letteraria e da procedimenti squisitamente dotti come l’allusione, mezzi espressivi assai distanti da quelli usati dalla propaganda moderna, che si rivolge attraverso i mass-media ad un pubblico più vasto della élite culturale alla quale era principalmente diretta la poesia di Claudiano. Si può anzi affermare che in Claudiano la stessa preziosità letteraria diventa elemento di “propaganda”: in una società dove i ceti dotati di maggior influenza politica coltivavano una vera e propria religione delle lettere e un autentico culto della tradizione letteraria, un programmatico riferimento a tale tradizione poteva tradursi in un fattore di prestigio sociale, oltre che per il poeta stesso, per il committente di Claudiano, cioè Stilicone, preoccupato di accreditare la propria immagine come quella del continuatore delle autentiche tradizioni di Roma. Sembra, dunque, opportuno spostare l’accento dalla informazione alla interpretazione politica e “ideologica”, spesso affidata alla tecnica dell’allusione poetica, mediante la ripresa e la rielaborazione di modelli letterari già ricchi di valori politici o etici. Claudiano si serve di tutte le lusinghe di una composizione sapiente e di una espressione retoricamente elegante per presentare al suo pubblico con maggiore efficacia celebrativa le azioni e le decisioni di Stilicone. La forza persuasiva della parola poetica non consiste soltanto nella sua attrattiva estetica, ma anche nel potere che essa ha di evocare, attraverso il riferimento alla tradizione, un preciso contesto ideale, etico e politico.

       6. Caratteristiche del De consulatu Stilichonis.
      Il De consulatu Stilichonis, oltre ad essere il più esteso dei poemi epidittici claudianei, si distingue in quanto presenta una struttura assai diversa rispetto agli altri. All’interno dell’opera si possono distinguere due unità formate rispettivamente dai primi due libri e dal terzo e composte in funzione  di un pubblico differente, anche se a distanza di un mese soltanto. I primi due libri sono un’entità chiusa e conclusa, come dimostra il makarismovÇ che si trova alla fine del secondo libro e che rientrava nelle norme della trattatistica retorica relativa a questo genere di componimenti: Ite optate mortalibus anni, / ducite virtutes; hominum florescite rursus / ingeniis, hilares Baccho frugumque feraces. / Non inter geminos Anguis glaciale Triones / sibilet, inmodico nec frigore saeviat Ursa, / non torvo fremat igne Leo, nec bracchia Cancri / urat atrox aestas, madidae nec prodigus urnae / semina praerupto dissolvat Aquarius imbre  (vv. 455 – 62).
 Il De consulatu Stilichonis manca di una praefatio: tuttavia, nel proemio del primo libro Claudiano si sofferma sulla sua attività poetica e sul progetto complessivo dell’opera. Tale proemio inizia con una veloce enumerazione delle opere di recente composte dal poeta: Continuant superi pleno Romana favore / gaudia successusque novis successibus urgent: / conubii necdum festivos regia cantus / sopierat, cecinit fuso Gildone triumphos, / et calidis thalami successit laurea sertis, / sumeret ut pariter princeps nomenque mariti / victorisque decus; Libyae post proelia crimen / concidit Eoum, rursusque Oriente subacto / consule defensae surgunt Stilichone secures  (vv. 1 – 9). Le opere in questione sono l’Epitalamio per le nozze di Onorio (conubii necdum festivos regia cantus / sopierat), il De bello Gildonico (cecinit fuso Gildone triumphos), l’In Eutropium (crimen / concidit Eoum) e viene, infine, anticipato l’argomento del De consulatu: consule defensae surgunt Stilichone secures. Il panegirico per Stilicone rappresenta, così, il punto più alto della sua produzione: anche Virgilio nello pseudoproemio dell’Eneide riassume le sue opere precedenti prima di intraprendere quella più elevata. Tale procedimento, qui apparso per la prima volta, ricomparirà solo nella praefatio al De bello Getico. Accanto a questo proemio di tipo epico è presente anche un proemio di tipo retorico, incentrato sul tovpoÇ delle difficoltà in cui si dibatte il poeta davanti alle numerose virtù, qualità e gesta del protagonista dell’e[painoÇ (tale proemio, in realtà, sviluppa un tema che Menandro consiglia per il terzo proemio, cioè quello che segna il passaggio dall’esordio all’encomio vero e proprio): Ordine vota meant. Equidem si carmen in unum / tantarum sperem cumulos advolvere rerum, / promptius inponam glaciali Pelion Ossae; / si partem tacuisse velim, quodcumque relinquam / maius erit. Veteres actus primamque iuventam / prosequar? Ad sese mentem praesentia ducunt. / Narrem iustitiam? Resplendet gloria Martis. / Armati referam vires? Plus egit inermis  (vv. 10 – 17). In questa serie di interrogative dirette spicca la propositio degli argomenti del primo libro (Armati referam vires?) e quella del secondo (plus egit inermis). In seguito, sempre all’interno del tovpoÇ retorico dell’incertezza del poeta, viene preannunciato l’argomento del primo libro: Quod floret Latium, Latio quod reddita servit / Africa, vicinum quod nescit Hiberia Maurum, / tuta quod inbellem miratur Gallia Rhenum, / an gelidam Thracen decertatosque labores / Hebro teste canam?  (vv. 18 – 22). Il primo libro del De consulatu Stilichonis  è, infatti, dedicato alle armatae laudes, cioè alle campagne militari di Stilicone, mentre il secondo è dedicato alla celebrazione delle sue capacità di amministratore dell’impero. L’invocatio alle Muse conclude il proemio: Magnum mihi panditur aequor / ipsaque Pierios lassant proclivia currus / laudibus innumeris  (vv. 22 – 24). Questo proemio è, senza dubbio, quello costruito con più dovizia di particolari e in modo più analitico tra tutti i proemi epico-encomiastici claudianei. Si è visto come contenga sia elementi propri della trattatistica retorica sia elementi tipici della tradizione epica. A prevalere, comunque, sia nel proemio che in tutto il De consulatu Stilichonis è l’elemento retorico. Diversamente dalle altre opere claudianee in più libri, i primi due libri del De consulatu sono entrambi costruiti intorno ad uno schema retorico che assegna al primo, dopo un rapido cenno al gevnoÇ (vv. 37 – 39) e all’ajnatrofhv (vv. 39 – 50), la celebrazione delle imprese di guerra e al secondo la celebrazione di quelle di pace, sulla base della trattatistica retorica che suggeriva la ripartizione delle pravxeiÇ in pravxeiÇ kataV povlemon e pravxeiÇ kataV eijrevnhn. La coppia di libri del De consulatu Stilichonis si differenzia dalle invettive contro Rufino ed Eutropio, non solo per l’appartenenza di queste ultime a generi letterari diversi, ma anche per la diversa tecnica compositiva impiegata dal poeta. Infatti, il primo libro delle invettive era lo yovgoÇ vero e proprio, mentre il secondo si basava sull’evoluzione degli avvenimenti politici cui faceva immediato riferimento: il primo libro, perciò, rispondeva ad un preciso progetto compositivo, mentre il secondo era una sorta di instant book. Si può notare, così, come nel caso del De consulatu Stilichonis, il progetto compositivo riguardasse entrambi i libri, poiché a ciascuno era affidato lo sviluppo di una parte del panegirico, come svela anche il proemio esaminato che anticipa l’argomento di entrambi i libri. Il  De consulatu Stilichonis è, pertanto, la più “retorica” delle opere claudianee. Esso si diversifica dagli altri poemi, anche per la presenza di un breve proemio al principio del secondo libro che ne espone i contenuti con movenze e scelte lessicali che rimandano alla poesia didascalica e alle Georgiche soprattutto: Hactenus armatae laudes: nunc qualibus orbem / moribus et quanto frenet metuendus amore, / quo tandem flexus trabeas auctore rogantes / induerit fastisque suum concesserit annum, / mitior incipiat fidibus iam Musa remissis  (vv. 1- 5). Balza subito agli occhi il legame con il virgiliano Hactenus arvorum cultus et sidera caeli (Georg. 2, 1). Dopo aver descritto il contenuto del libro precedente, anche il proemio virgiliano dà inizio ad una nuova sequenza sintattica con un nunc: nunc te, Bacche, canam nec non silvestria tecum / virgulta et prolem tarde crescentis olivae (georg. 2, 2-3). Mentre la movenza sintattica hactenus … nunc rimanda al secondo libro delle Georgiche, i versi seguenti del proemio, formati da una serie di interrogative indirette dipendenti da un verbo posto alla fine, si ricollegano, invece,  al proemio virgiliano del primo libro delle Georgiche: Quid faciat laetas segetes, quo sidere terram / vertere, Maecenas, ulmisque adiungere vitis / conveniat, quae cura boum, qui cultus habendo / sit pecori, apibus quanta experientia parcis, / hinc canere incipiam (georg. 1, 1-5). Ad intensificare il legame fra i passi è il verbo incipere, posto alla fine della sequenza sia in Virgilio che in Claudiano. Non dimentichiamo che le Georgiche erano un’opera di pace rispetto all’Eneide volta a cantare imprese di guerra, è naturale, perciò, che il proemio delle Georgiche venga citato al principio del libro del De consulatu Stilichonis incentrato sulle opere di pace del generale vandalo. Si distacca dalla simmetrica suddivisione degli argomenti dei primi due libri, il terzo libro, il quale riepiloga le imprese di Stilicone e la sua opera come reggente della pars Occidentis principalmente in funzione del nuovo pubblico, quello romano. Esso non contiene né elementi interamente encomiastici né interamente epici, appare piuttosto come un solenne inno in onore di Stilicone, di cui si esaltano l’abilità militare e amministrativa e i buoni rapporti con il senato romano, senza però la rigida attenzione verso i precetti retorici. 
Tuttavia, se si analizzano attentamente le sequenze di Stil. I si vedrà che molti dei temi in esso trattati riprendono da vicino alcuni dei motivi fondanti del terzo libro del De consulatu. È vero che la presenza di precetti retorici non è certo determinante in quest’ultimo componimento, laddove lo è, invece, nel primo libro, però quei temi affrontati con schematicità in Stil. I ritornano con maggiore evidenza fantastica in Stil. III. Per esempio l’immagine del condottiero quale tenace difensore del popolo romano e paladino delle più antiche istituzioni della città ritorna nel terzo libro sotto forma di costante leitmotiv; il tema della sincera sors (cfr. v. 33 ss.: Sparguntur in omnes, / in te mixta fluunt; et quae divisa beatos / efficiunt, collecta tenes) che il destino ha voluto dare a Stilicone, il quale racchiude in sé solo qualità positive che gli consentono di raggiungere notevoli traguardi, emerge poi nel terzo libro da tutte le più importanti azioni portate a termine e dai numerosi paragoni con personaggi del mito e della storia romana (riferimenti storici e confronti mitologici infarciscono anche il terzo libro). Il concetto più volte sottolineato in Stil. III della concordia ordinum realizzata nella sua persona era già stato inserito nel primo libro, cfr. v. 49 s.: taciti suffragia vulgi / iam tibi detulerant quidquid mox debuit aula. Le immagini di vita domestica appena abbozzate in entrambi i libri costituiscono l’eccezionalità in un uomo interamente dedito alla vita politico-militare (cfr. Stil. I v. 121 s.: Patris stimulos ignesque mariti / vicit cura ducis). L’Impero e tutte le sue province sono sempre presenti: ogni località acquista nuova luce proprio dal coinvolgimento o meno nelle imprese di Stilicone, che riescono ad oscurare anche le gesta di imperatori valorosi come Druso o Traiano: cfr. v. 193: Cedant, Druse, tui, cedant, Traiane, labores. Il tema della guerra gildonica, ampiamente sviluppato in Stil. III, a partire dalla praefatio, è costantemente presente anche in Stil. I (cfr. v. 268 s.: Porus Alexandro, Memnon prostratus Achilli. / Gildo nempe tibi). Importantissimo il motivo del ripristino dei più antichi poteri del senato, tema che compare sinteticamente in Stil. I (cfr.v. 328 ss.: Neglectum Stilicho per tot iam saecula morem, / rettulit, ut ducibus mandarent proelia patres / decretoque togae felix legionibus iret / tessera), ma che è evidenziato in Stil. III. Altro importante tema quello che attribuisce al generale vandalo di aver riportato in auge le più antiche istituzioni del mos maiorum (cfr. Stil. I v. 331 s.: Romuleas leges redisse fatemur, / cum procerum iussis famulantia cernimus arma). Il primo libro del De consulatu  si chiude con la citazione del “trionfi” che Stilicone ha restituito a Roma e il terzo libro, a sua volta, si aprirà proprio nel nome di Roma e con la descrizione della parata trionfale in onore del condottiero.
Si possono ben vedere i punti di contatto fra Stil. I e Stil. III: non è, quindi, del tutto vera l’affermazione che i primi due libri costituiscono un’entità del tutto chiusa e conclusa, lo è qualora si pensi ad essi solo dal punto di vista retorico, e non da quello tematico. Anzi, Claudiano che ha composto il terzo libro per il nuovo pubblico, quello romano, ha sicuramente dovuto ripensare temi e motivi che aveva già affrontato nei primi due libri e poggiare la sua attenzione su quelli maggiormente consonanti con le vedute del ceto senatorio della capitale. Tali aperture sono sicuramente ciò che fanno del poeta il propagandista ufficiale della corte di Onorio e ciò che avvicina il De consulatu  alle invettive, perché il terzo libro viene quasi a configurarsi come un instant book della situazione contingente, ideato proprio nell’hic et nunc dell’aula del senato.

Il secondo libro, perciò, se è vero che da un lato conclude “perfettamente” il primo libro, dando luogo ad un’unità coerente e conclusa, secondo le prescrizioni dei retori, dall’altro sembra esulare dal progetto compositivo del poeta, che riallaccerebbe tematicamente il terzo e il primo libro, instaurando numerosi punti di contatto. Tra questi due è, quindi, incastonato il secondo libro che è maggiormente attento alle vicende del condottiero in tempo di pace e ne esalta la grandezza inserendolo in una visione fantastica e quasi irreale: si pensi all’immagine incipitaria della Clementia, magni custos … mundi e alla descrizione della sua sede reale e ideale (cfr. v. 7 ss.: quae Iovis incoluit zonam, quae temperat aethram … posuitque suas hoc pectore sedes), alla descrizione delle virtù personificate che albergano nel cuore di Stilicone, al corteo delle province dell’impero che, personificate, si recano da Roma per perorare la causa di Stilicone console e allo stesso viaggio immaginario di quest’ultima che si reca a convincerlo ad accettare l’incarico, al viaggio della Fama con le sue loquaci ali, paragonata alla mitica Fenice o alla descrizione della favolosa caverna dell’eternità, custodita da un serpente che caudam reductam / ore vorat tacito relegens exordia lapsu (v. 429 s.), davanti alla quale siede la Natura, destinata a decidere le sorti del mondo e, in ultimo, al Sole, che sceglie da questa immensa spelonca i secoli di metallo migliore per Stilicone. Naturalmente in mezzo a motivi così fantastici, è inserito il tema del condottiero salvatore e guaritore dell’impero (cfr. v. 204 s.: Solo poterit Stilichone medente / crescere Romanum vulnus tectura cicatrix; e v. 326 s. Plus est servasse repertum / quam quaesisse novum).

7. Temi e caratteristiche di Stil. I

Il primo libro del De consulatu Stilichonis è caratterizzato dalla rievocazione della vita dell’eroe. Ancora ragazzo (vix primaevus) Stilicone è inviato in Assiria come capo di una legazione che aveva il compito di stringere un patto con i Parti. Claudiano indugia su questo primo episodio della vita di Stilicone, descrivendo prima lo stupore dei severi proceres Parthorum e l’ammirazione del popolo straniero, poi la cerimonia del giuramento della pace, e infine lo spettacolo di una caccia ai leoni ed alle tigri nella quale Stilicone supera i nuovi alleati (v. 51 ss.); il sospiro delle fanciulle partiche sfiorate da un segreto desiderio per il pulcher hospes (Persides arcanum suspiravere calorem) mostrano bene, senza iperboli, la bellezza di questo adolescente che compie in quella lontana regione il suo primo atto politico. Il tovpoÇ  della pueritia è così trattato dal poeta senza i soliti espedienti retorici cui ha dovuto fare ricorso nei panegirici per Onorio. Il secondo episodio della vita di Stilicone è rappresentato dalle sue nozze con Serena, figlia adottiva di Teodosio. La felice descrizione del rito nuziale, intessuta di motivi epitalamici, ci pone di fronte all’evento, senza inutili preamboli: Tu legeris …  Et gener Augustis … Accedis; radiis auri Tyriaque superbit / maiestate torus. Comitata parentibus exit / purpureis virgo … (v. 76 ss.). Il ricordo della vittoriosa spedizione di Stilicone in Tracia e l’accenno a Rufino, per il cui intervento quella fu interrotta (v. 112 ss.), ci trasporta d’un balzo nel recente passato vissuto e sofferto dal poeta a fianco del suo eroe. Il poeta sente il bisogno di rifarsi al momento della morte di Teodosio, quando Stilicone assume il governo dell’Impero, e riesce ad assicurare il prestigio, il rispetto e la pace, ed a domare le genti del settentrione prima ancora di combattere. Dalle regioni settentrionali Claudiano ci trasporta ora in Africa dove Gildone aveva eccitato alla ribellione i popoli della Mauritania (v. 246 ss.: post domitas Arctos alio prorupit ab axe / tempestas … moverat omnes / Maurorum Gildo populos) di cui egli si compiace di cogliere le caratteristiche, indulgendo a quel gusto geografico di cui già nel Nilus (carm. min. 28)  aveva dato un primo saggio. Il momento drammatico in cui pesava sull’Occidente da un lato il pericolo della guerra con l’Oriente, al quale Gildone regendae transtulerat nomen Libyae (v. 271 s.), dall’altro la minaccia della fame incombente su Roma (v. 274 ss. Surgebat geminum varia formidine bellum, / hoc armis, hoc triste dolis. Hoc Africa saevis / cinxerat auxiliis, hoc coniuratus alebat / insidiis Oriens. Illinc edicta meabant / corruptura duces, hinc frugibus atra negatis / urgebat trepidamque fames obsederat urbem) è rievocato con efficacia. L’avere Stilicone consultato il senato prima di dichiarare guerra a Gildone dà modo al poeta di volger un rapido sguardo alla situazione politica all’interno e, in particolare, ai rapporti tra Stilicone e il Senato. Qui la lode del ministro di Onorio perché ha richiamato quel vecchio corpo alla prisca funzione politica di alto prestigio (v. 325 ss.), rivela il sentimento filosenatoriale di Claudiano. L’ultima parte del libro contiene la narrazione del bellum Gildonicum, nella quale il poeta si dilunga a parlare dei popoli assoggettati da Stilicone senza combattere (v. 354 ss.). Il poema De bello Gildonico era terminato con la visione della flotta romana che si dirigeva verso l’Africa, qui il poeta ha voluto proseguire la sua narrazione supplendo con l’immaginazione alla mancanza della materia, come appare dalle comparationes e dai riferimenti a personaggi storici, con cui si mostra che victoria nulla clarior vi fu mai di quella conseguita contro il ribelle africano (v. 368 ss.). Con questo richiamo alla guerra punica ed agli artefici principali di quel trionfo che la vittoria di Stilicone ha rinnovato (v. 384: Haec omnes veterum revocavit adorea lauros), si chiude questo primo libro che, e per i temi storici in esso sviluppati e per l’afflato epico che pervade in più punti la rievocazione delle imprese militari dell’eroe, tiene più d’un carme epico che di un panegirico. Ma se epico-storica è l’ispirazione fondamentale del primo libro del De consulatu, non mancano certo i motivi retorici, non mancano i loci, che appartenevano alla tradizione del genere e che si inseriscono senza apparente artificio nel componimento. 

8. Temi e caratteristiche di Stil. II

A differenza del primo libro, dove la trattazione delle imprese di Stilicone ne è la sostanza e i motivi retorici sono in funzione di quella, il secondo libro è messo su con l’aiuto della retorica. Dopo aver lodato il condottiero, il poeta si propone di lodare ora le qualità dell’uomo (v. 1 s.: Hactenus armatae laudes: nunc qualibus orbem / moribus, et quanto frenet metuendus amore). Di Stilicone è lodata la clemenza (v. 6 ss.) e la fides (v. 30 ss.), l’una nei confronti dei vinti (hac ipse magistra / das veniam victis), l’altra soprattutto verso Teodosio che Stilicone rispettava quando era vivo, ed anche ora che è morto, e verso Arcadio ed Onorio che egli ama come figli e per i quali custodisce geminos axes. Altre virtù di Stilicone sono la Giustizia (v. 103 ss.), la Prudenza e la Costanza (v. 108 ss.); egli non conosce inoltre l’Avidità, né la Lussuria (v. 131 ss.), né l’Avarizia (v. 152 ss.), né la Superbia (v. 160 ss.); sotto il suo impulso rifioriscono le artes e le Musae (priscae redeunt artes … despectaque Musae colla levant), ed egli stesso è un buon parlatore (v. 168 ss.). Ora è difficile credere che qui Claudiano, malgrado la grande stima che egli certamente nutriva per Stilicone, fosse convinto che quello fosse un uomo così perfetto ed immune da vizi, e, per converso, ornato di tutte le virtù. Ma l’influsso preponderante della retorica in questo libro appare anche dall’abuso che egli fa della prosopopea. La Spagna (v. 231 ss.), la Gallia (v. 240 ss.), la Britannia (v. 247 ss.), l’Africa (v. 257 ss.) ed infine l’Italia (v. 262 ss.) pregano Roma perché dia loro come console Stilicone. Il lungo discorso (vv. 279-339) che Roma poi rivolge al ministro di Onorio assume un significato politico se lo si riporta al momento in cui fu scritto, quando a Stilicone, tornato a Roma, il poeta esprime sotto la forma dell’elogio il suo attaccamento al senato ed agli istituti repubblicani (v. 296 ss.). La veste consolare che Roma dona a Stilicone è un buon pretesto per il poeta che indugia nelle immagini in essa effigiate (v. 341 ss.): si tratta di un quadretto felice per la delicatezza dei toni e per l’amabile intreccio di immaginazione e realtà. Il libro termina con la similitudine della turba di volatili che accorre per ammirare l’avem Solis, la Fenice, per significare la moltitudine dei proceres che ad socii properant et vindicis annum, con l’accenno alla gioia che la notizia procura in cielo, e con l’excursus sui preparativi che il Sole fa del nuovo anno perché sia degno del consolato di Stilicone (v. 422 ss.).

9. Temi e caratteristiche di Stil. III.

La composizione del terzo libro del De consulatu Stilichonis avviene a Roma, che si appresta a tributare degne accoglienze al vincitore di Gildone, superiori a quelle tributate a Fabrizio, a Paolo Emilio, a Mario, a Pompeo (v. 30 ss.). Egli è tornato insieme con Stilicone, dopo essere stato per cinque anni al suo fianco, come contubernalis nelle sue vittoriose imprese (cfr. Praef. 1 ss.). La praefatio termina con l’apostrofe a Roma, cui continua a rivolgersi quasi senza soluzione di continuità nei primi versi del carme: Quem populi plausu, procerum quem voce petebas, / aspice, Roma, virum; Roma onori il console che ha riportato Cartagine sotto il giogo di Roma e che regge l’impero, il defensor Libyae, Rheni calcator et Histri. Il carme riflette lo stato d’animo del poeta che si trova a Roma, con i suoi sette colli che risplendono illuminati dal Sole (v 65 ss. septem circumspice montes, / qui Solis radios auri fulgore lacessunt / indutosque arcus spoliis …), a Roma, sede del senato, il quale ha ottenuto che egli tornasse (v. 55 cuius et adventum … genero meruit prestante senatus!), e del quale egli ha saputo meritare l’appoggio (v 49 s. plauditque senator, / votaque patricio certant plebeia favori) dando saggi consigli al giovane principe (v 120 s. cauta iuventae / frena dedit), il quale rispetta la libertà di tutti ascoltando la plebe ed il senato prima di nominare i più alti vertici. Ma a dispetto delle lodi che qua e là nel terzo libro indirizza a Stilicone, l’elogio vero e proprio si è esaurito nei primi due libri; qui il centro ispiratore della poesia è, come si diceva, Roma, ed è alla città che non potrà mai morire che egli si rivolge con versi memorabili (v. 130 ss.). È una rapida sintesi della storia di Roma, dalle sue umili origini alla conquista del mondo, uno sguardo al suo glorioso passato, agli episodi più significativi. Qui la rievocazione assume toni epici, e nel verso rivivono i momenti più drammatici della vita di Roma, dopo la sconfitta alla Trebbia e a Canne. Che alla fine del IV secolo, quando l’Impero vacillava e si addensavano minacciose le genti barbariche ai suoi confini, un poeta potesse cantare la gloria di Roma ad esprimere la fede nella sua eternità con la stessa convinzione profonda con cui più di quattro secoli avanti Virgilio poteva giustamente far dire a Giove di aver dato ai Romani un impero eterno (cfr. Aen. 1, 279 s.) può apparire strano se non si tenga presente il culto di Claudiano per la tradizione ed il suo patriottismo che lo portava a vagheggiare le età passate in cui Roma era giunta al culmine della sua potenza. Perciò la gloria, in realtà effimera e fittizia, dei successi militari conseguiti proprio allora da Stilicone, nel quale riviveva per lui il valore di Scipione e la magnanimità di Bruto, potè ispirargli quell’elogio così bello. Senza questo amore per Roma, i carmi storici, e soprattutto i panegirici, non sarebbero stati che pompose e vuote declamazioni prive di quella vitalità che essi invece ricevono dalla passione con la quale il poeta celebra il presente, in cui egli è appunto persuaso che si operi il miracolo della resurrezione del passato eroico di Roma.

La visione fantastica della dea Vittoria che va incontro a Stilicone introduce nell’atmosfera mitica dell’ultima parte del carme, in cui gli spettacoli indetti per il nuovo console offrono lo spunto ad una variopinta descrizione del regno di Diana che chiama a raccolta le sue sociae. Il poeta ci trasporta nel mondo suggestivo nel quale vivono le pharetratae comites di Diana che ci presenta con i loro attributi principali e con abbondanza di particolare descrittivi quasi che si trattasse di personaggi reali (v. 243 ss.). Diana proibisce alle compagne di spargere sangue, ma ordina di catturare le fiere per onorare il consolato di Stilicone; il poeta evoca l’atmosfera venatoria d’un vero e proprio cinegetico quale doveva svolgersi (v. 297 ss.). Al quadro della caccia succede quello delle bestie catturate da Diana, dai leoni Hesperidas qui saepe fugant ventoque citatis / terrificant Atlanta iubis, armentaque longe / vastant Aethiopum, che spontaneamente si offrono alla dea, ai virides pardi ed alle altre bestie che vivono nelle Libia. Il libro termina con la vista di queste belve che vengono trasportate sulle navi per mare Tuscum alla volta di Roma; questo viaggio gli suggerisce una bellissima similitudine che suggella questo racconto suggestivo in cui realtà e fantasia sono mirabilmente fuse (v. 302 ss.).

Si chiude così, in modo inaspettato, con la visione delle linci che si aggrappano alle corde della nave di Bacco e delle tigri che guardano stupite le vele, questo panegirico composto per onorare Stilicone. Ciascuno dei tre libri ha un suo tono particolare che lo diversifica dagli altri. La materia dell’elogio è venuta snodandosi attraverso tre fasi distinte: dalla rievocazione della vita e delle imprese militari di Stilicone (I) alla esposizione delle sue virtutes civiles (II), alla significazione della gioia di Roma per il ritorno dell’eroe e per il suo consolato (III), ma unificate dal sentimento di ammirazione e di devozione sincera da cui è pervaso tutto il panegirico.
      10. La Praefatio a Stil. III

La Praefatio a Stil. III si configura come un’anticipazione dei temi che saranno trattati nel componimento e allo stesso tempo un compendio di temi e motivi che sono già comparsi nei primi due libri del De consulatu Stilichonis e anche in altri componimenti, il tutto, però, condito da quell’atmosfera celebrativa che ben si addiceva all’occasione in cui fu recitato il libro. Il poeta con grande maestria spazia dalla rievocazione del passato eroico dell’Urbe con l’esaltazione delle abilità militari del popolo romano (vv. 1-2; 7-10; 15-16) alla celebrazione del culto delle arti poetiche (vv. 3-6; 11-14); dai temi della propaganda politica (vv. 1-3; 15-16; 21-22) passa all’esaltazione del culto delle leggi (v. 8); dall’accenno al trionfo del comandante vittorioso e all’incoronazione gloriosa del poeta (vv. 17-20) trapassa poi bruscamente a motivi più propriamente autobiografici (vv. 23-24).

All’interno della Praefatio possiamo rintracciare una struttura bipartita in cui ad una scena  di argomento storico (vv. 1-20) si alterna una scena più breve che si configura come un adattamento alla realtà contemporanea. Questa prefazione si distingue da tutte le altre prefazioni proprio per la scelta dell’argomento storico; si pensi, per esempio, alla Praefatio dell’In Rufinum I che è prettamente mitologica. Nella scena di argomento storico il ricordo non può non andare ad uno degli eventi più importanti per il popolo romano e cioè le guerre puniche, che segnarono, appunto, l’ascesa di Roma in tutto il Mediterraneo, l’inizio di quella politica imperialistica che farà dire a Claudiano in Stil. III, 136-140 armorum legumque parens, quae fundit in omnes / imperium primique dedit cunabula iuris, / haec est exiguis quae finibus orta tetendit / in geminos axes parvaque a sede profecta / dispersit cum sole manus. I successi militari furono, comunque, accompagnati dall’amore per la poesia e per le arti in generali, capaci di glorificare ancora di più proprio tali vittorie, vanto del popolo romano. 
L’intera Praefatio si configura come un quadro allegorico con commento di scioglimento, in quanto diversi sono i problemi che pone a partire dal primo verso in cui compare un richiamo allusivo all’incipit dell’Eneide. Il verso claudianeo Maior Scipiades, Italis qui solus ab oris è un’imitatio cum variatione in quanto al virgiliano arma virumque sostituisce il Maior Scipiades; Italis, inoltre, al posto di Troiae appare come una variazione insinuante: Scipione si muove da coste occidentali e italiche, mentre Enea da quelle orientali (tale richiamo è strumentale al poeta per sottintendere quello che è il cuore della costruzione della praefatio e cioè il bellum Gildonicum). Ad una prima lettura, perciò, Claudiano con il secondo emistichio del primo verso della Praefatio avrebbe alluso chiaramente al modello virgiliano, come evidenzia anche la ripresa ab oris, chiusura di esametro del tutto usuale nel poeta augusteo e in altri autori; tuttavia, riflettendo e considerando i versi successivi, si comprende che questa apparentemente semplice allusione avrebbe comportato non pochi problemi al poeta e al suo patrono Stilicone sotto il profilo diplomatico. Ciò perché richiamandosi all’incipit dell’Eneide Claudiano avrebbe alluso anche al personaggio politico cui era legato Virgilio, tanto più che nella tarda antichità il binomio Virgilio-Augusto godette di fortuna esemplare in quanto simboleggiava il rapporto potente-letterato; lo stesso Claudiano in carm. min. 40, 23 scrive: dignatus tenui Caesar scripsisse Maroni. Di conseguenza nella Praefatio si instaurerebbe un doppio paragone, quello fra Claudiano e Virgilio e quello fra Stilicone e Augusto; assimilazione, però, quest’ultima da evitare in quanto Augusto non era personaggio politico ben visto dal ceto senatorio della capitale innanzi al quale Stil. III fu recitato: proprio perché circolava in quegli ambienti, con sempre maggiore frequenza, l’accusa che egli avrebbe usurpato il potere; era, così, del tutto inopportuna tale comparazione con Augusto davanti al senato romano. C’è da dire, inoltre, che Stilicone, dopo la sua morte, fu proprio accusato di aspirare al trono imperiale
.

Ma allora, se tale allusione al celebre incipit dell’Eneide comportava una caduta di stile per il poeta e, soprattutto, un pericolo per l’immagine del generale vandalo, perché mai l’avrebbe fatta? Il problema è complesso perché, in realtà, dietro la Praefatio si nascondono gli elementi di un vero e proprio programma poetico, del resto le prefazioni claudianee costituiscono gli unici momenti in cui il poeta può giustificare più liberamente le proprie scelte poetiche (i legami con la committenza concedevano ben poco spazio alle sue scelte autonome). Tuttavia, nel caso in questione Claudiano, attraverso la Praefatio, dà spazio alle sue necessità letterarie di una dichiarazione di poetica e allo stesso tempo cerca di rinsaldare la comunicazione politica stiliconiana. Per quanto riguarda il primo aspetto al poeta interessa far sì che il discorso faccia leva sulla facoltà eternatrice della poesia e per far questo deve assimilare il proprio modo di poetare a quello enniano, del resto tutta la produzione claudianea (eccetto Epigrammi e De raptu Proserpinae) è vicina ad un epos che celebra la realtà contemporanea raccontandone il presente sulle tracce di Ennio. Il verso-sententia gaudet enim virtus testes sibi iungere Musas (v. 5) è testimonianza proprio di una visione celebrativo-documentaria della poesia. Inoltre, Ennio era il capostipite di una lunga serie di poeti, di lingua madre greca assorbiti dal mondo romano, un po’ come fu lo stesso Claudiano, poeta itinerante (anche se Ennio non è citato nell’epigrafe della statua eretta al poeta alessandrino). 

La suvgcrisiÇ fra Claudiano ed Ennio suggerisce quella fra Stilicone e Scipione, il personaggio politico cui era legato Ennio, che lo seguiva anche nelle campagne militari, come attesta la stessa Praefatio, vv. 11-12 haerebat doctus lateri castrisque solebat / omnibus in medias Ennius ire tubas. Anche la scelta della figura di Scipione è funzionale in quanto costituisce un omaggio al mondo senatorio: Scipione rappresenta l’immagine della virtù e della dignità senatoria intorno al IV-V secolo. Stilicone aveva del resto bisogno di una legittimazione per la sua spedizione antigildonica pari al peso dei suoi detrattori orientali e tale legittimazione gli sarebbe venuta, appunto, dal senato di Roma. In tutta la Praefatio, come si è già notato, vi sono rimandi al bellum Gildonicum, infatti vengono ricordate le guerre puniche in suolo africano, quindi l’accostamento era semplice; le guerre puniche rappresentano cioè il momento premonitore dello scontro con Gildone (nel De bello Gildonico vi è un’enfasi minore, inoltre, la figura di Scipione nel componimento non occupa un ruolo eminente perché il poema era rivolto al pubblico cristiano milanese), il tema viene assumendo un peso crescente negli anni successivi
. Poi essa si apre significativamente con un tema propagandistico come quello dell’unicità di Stilicone nel suo impegno di lealtà verso Roma
 (al primus virgiliano viene sostituito il solus), senza l’aiuto della pars Orientis; fra l’altro la rievocazione delle guerre puniche si accompagnerebbe a quella del clima di paura da esse destato. 

Se l’allusione virgiliana in un contesto tutto enniano sarebbe solo un segnale stilistico caratterizzante il genere epico nel suo complesso, anche la figura di Ennio non è il motore della comparazione della Praefatio, al cui centro sta, invece, il tema della risoluzione della crisi africana (la crisi gildonica fu, infatti, il momento di minore credibilità della leadership stiliconiana proprio per lo scontro con la pars Orientis), ampiamente sviluppato in tutti e tre i libri del De consulatu Stilichonis
. Per esempio, il penultimo distico è centrale in quanto vi è un esplicito riferimento ad Annibale cui corrisponderebbe Gildone. Quindi quella Annibale–Scipione–Ennio è la successione di temi determinante per l’interpretazione del testo.

Secondo I. Gualandri
 il tramite impiegato da Claudiano per l’elaborazione del rapporto Ennio – Scipione, paradigma per altro antico, sarebbe Orazio, carm.  4, 8, 13-22 Non incisa notis marmora publicis, / per quae spiritus et vita redit bonis / post mortem ducibus, non celeres fugae / reiectaeque retrorsum Hannibalis minae, / non incendia Carthaginis impiae / eius, qui domita nomen ab Africa, / lucratus rediit, clarius indicant / laudes quam Calabrae Pierides, neque, / si chartae sileant quod bene feceris, / mercedem tuleris: quindi, Claudiano più che riferirsi al potere eternatore della poesia, fa riferimento ad una concezione “testimoniale” della poesia medesima (cfr. Stil. III, 5 gaudet enim virtus testes sibi iungere Musas), concezione che ricorre sempre in Orazio, però questa volta in carm. 4, 9, 25-28 Vixere fortes ante Agamemnona / multi; sed omnes inlacrimabiles / urgentur ignotique longa / nocte, carent quia vate sacro. Anche Cicerone nella Pro Archia (9, 22; 10, 23; 11, 27) si era servito dello stereotipo di Ennio artigiano della gloria di Scipione. Il problema della veridicità/credibilità dell’epos encomiastico claudianeo è affrontato anche nel Proemio al De bello Getico, una delle rare dichiarazioni di poetica rintracciabili nella produzione claudianea: qui come in Stil. III Praef., Claudiano, sulla scia dell’illustre precedente enniano, elabora per sé una figura di poeta-testimone, responsabile della fama del proprio committente. Sono chiare le coordinate in cui si inquadra una posizione del genere: il cuore della poesia diventa un’ideologia tradizionale, fondata sul culto del passato più remoto di Roma. Tutto questo ha effetti anche sulle scelte stilistiche claudianee, sempre ancorate al rispetto delle forme della tradizione. Nel Proemio del De bello Getico il poeta si preoccupa della propria credibilità come fonte storica e affronta il problema non liberando la propria poesia dal mito, ma riconducendo a questo la realtà. Tale operazione non comportava pochi problemi in quanto, di solito, storia ed encomio erano generi distinti e separati: sul piano contenutistico la storia racconta avvenimenti passati, mentre gli encomi sono incentrati su avvenimenti contemporanei; su quello formale il panegirico ricorre a un registro stilistico più elevato. Inoltre, è presente tra gli autori di panegirici la consapevolezza di fornire materiale utile agli storici
, di scrivere un testo che potrà in seguito essere considerato un documento ufficiale relativamente agli avvenimenti cui è dedicato. Solitamente nel IV secolo gli storici si arrestano davanti agli avvenimenti contemporanei, che sono materia per encomi piuttosto che per opere storiche. Claudiano, singolarmente, scrive testi che uniscano il massimo grado di ufficialità e veridicità con un registro stilistico alto; tuttavia, tali caratteristiche non sono facilmente accoppiabili perché uno stile troppo alto, soprattutto se improntato a scelte lessicali di provenienza poetica, potrebbe far passare gli avvenimenti raccontati per figmenta carminum; e proprio la preoccupazione di distinguere la propria opera da quella dei poeti è solitamente un tovpoÇ della letteratura encomiastica. Alla poesia non è assegnata la virtù della credibilità: invece, Claudiano attinge proprio dal repertorio espressivo della poesia per costruire i suoi panegirici, dando vita ad un genere letterario originale
. Nel poeta alessandrino la scelta dell’esametro combacia con quella delle forme della tradizione epica, di conseguenza, per evitare che quello che egli scrive venga considerato frutto di fantasia, elabora, come si evince dalla Praefatio a Stil. III, una concezione “testimoniale” del suo ruolo di poeta che, pur se erede di una tradizione a lungo presente nella letteratura latina, è qui funzionale alla propria credibilità di portavoce ufficiale. E facendo ciò, si schiera a favore dell’epos enniano, connotato da una vocazione testimoniale e storiografica, opposto all’epica mitologica, connotato da una vocazione creativa e inventiva.

Lo sforzo di oggettività lo porta ad escludere dai suoi componimenti ufficiali, soprattutto dai panegirici, qualsiasi riferimento alla propria persona o alla situazione contingente (luogo e pubblico) della recitatio. Accade così che, mentre nei panegirici tradizionali figurano, nell’esordio, allusioni all’uditorio o all’imbarazzo personale dell’autore, tutto questo viene confinato da Claudiano nelle praefationes, che diventano dunque una sorta di zona franca del testo.

Nella Praefatio compaiono due figure che torneranno in Stil. III con grande enfasi ad esse riservata: Roma e la dea Vittoria. Per quanto riguarda la prima, se i primi due libri del De consulatu Stilichonis erano incentrati sulla figura di Stilicone, il terzo ha per protagonista Roma, personificata come madre dell’umanità e costantemente chiamata in causa, anzi ad essa sarà dedicata una commovente Laus ammirata attraverso i secoli. Anche alla dea Vittoria sarà, comunque, dedicato un inno nei vv. 202-222 divenuto famoso perché testimonianza, anch’esso, della provvidenzialità dell’impero romano, voluto e assistito dagli dèi. 

Compare poi nei versi un tema importante che sarà sviluppato nei vv. 99-112 di Stil. III e cioè quello della punizione esemplare che attende gli sconfitti e coloro che hanno tradito la lealtà dello stato romano: cum longi Libyam tandem post funera belli / ante suas maestam cogeret ire rotas (vv. 17-18). Tutto il poema è infarcito di osservazioni riguardanti l’ideologia costituzionale vigente a Roma ai tempi del poeta e rivolta a riportare in auge usi e costumi della antica repubblica.

Si può, perciò, affermare che la prefazione contiene in nuce motivi chiave per interpretare anche il resto del componimento, attraverso uno dettato denso e pregnante che fa dell’aggettivazione e del lessico epico i suoi contrassegni.

11.  Il terzo libro del De consulatu Stilichonis
Il terzo libro del De consulatu Stilichonis si apre immediatamente con un motivo caro a Claudiano che tornerà nel corso del componimento e, cioè, quello della concordia ordinum sviluppato da Cicerone alcuni secoli prima nelle sue opere: è quasi come se Claudiano facendo un ardimentoso salto all’indietro attraverso i secoli volesse tornare con la mente ai tempi della repubblica quando popolo e senato erano ancora essenziali per la vita dello stato e circondati di un’aurea di rispetto e venerazione. Roma, ancor più del condottiero vandalo, è la vera protagonista del terzo libro, fra l’altro la città fu anche il luogo dove avvenne la recitatio del poema, infatti,  in questi primi versi vi è l’accenno del viaggio di Stilicone da Milano a Roma, arrivo così tanto agognato perché egli avrebbe finalmente indossato la trabea consolare. Sin dall’incipit compaiono i temi dominanti di Stil. III intrecciati tra loro grazie al filtro operato dalla tradizione letteraria e dalla rievocazione della storia repubblicana. Stilicone ha sottomesso popoli anche lontanissimi fra di loro, del settentrione come del meridione, che già con i loro nomi e con una brevissima descrizione si impongono all’attenzione e alla curiosità dei lettori. Il tema del trionfo dà modo al poeta di instaurare i primi paragoni fra Stilicone e importanti condottieri dell’antichità. Una triplice similitudine tratta dal mondo della natura, che ridimensiona la stucchevolezza della retorica con cui si era aperta la sequenza, introduce i due paragoni mitologici attraverso cui Claudiano descrive l’arrivo di Apollo nell’isola di Delo e quello di Bacco in Lidia, paragonandoli all’arrivo di Stilicone a Roma: continuamente il generale è paragonato a questo o a quel personaggio della storia o del mito, in modo da innalzare episodi, anche banali, dell’attualità ad exempla. L’accenno al tema della guerra riporta la memoria ad alcune scene consuete nei campi di battaglia nei tempi antichi (vv. 72-80), quando ai salvatori della patria e a coloro che salvavano la vita ai propri concittadini si era soliti donare una corona di quercia; con l’accenno alla salvezza il poeta introduce il tema seguente della riconoscenza che Roma deve a lui tributare, visto che, grazie alle sue vittorie, essa ha riacquistato la fama, le forze, i regni perduti, così da non sentirsi più sottomessa alla parte orientale (è il primo riferimento questo alla pars Orientis che troviamo nel componimento): fulcro di tutto è, comunque, sempre il bellum Gildonicum mediante il quale l’ira romana si è potuta vendicare. Dal campo militare il poeta spazia poi a quello civile sottolineando che, grazie a lui, sono ritornate in auge anche le antiche prerogative del Senato, prime fra tutte quella di dare gli ordini alle legioni; il consolato ha riacquistato la sua venerabile fama. Si ribadisce che plebe e senatori hanno il potere di giudicare coloro che sono preposti a reggere gli affari pubblici: il tutto perché si può godere di un clima di libertà, pur essendoci il principato, anzi il poeta giunge a dire che non vi può essere alcuna servitù sotto un principe perfetto. Tutte queste affermazioni richiamano l’ideologia costituzionale traianea, cara a Claudiano e ampiamente presente in IV Cons.  Nella Laus Romae (vv. 130-180) il poeta esalta l’importante ruolo avuto dalla città nella storia dell’umanità: immediatamente egli la definisce “madre di armi e di leggi”, sottolineando il suo ruolo in campo militare e civile, perché riunì i popoli sotto il suo impero e diede loro i primi rudimenti di diritto. Nell’elogio sono condensati alcuni dei temi e dei motivi più importanti attraverso cui si snodano i tre libri del De consulatu Stiichonis. L’altro celebre inno contenuto in Stil. III è quello alla Vittoria (vv. 202-222), la cui immagine alata balza immediatamente in primo piano: il pezzo costituisce un omaggio a quel ceto senatorio di cui Stilicone desiderava tanto la cooperazione, soprattutto in quel frangente così grave della guerra gildonica. Successivamente vi è il riferimento ai giochi organizzati in onore del quarto consolato di Onorio, sottintendendo che per il consolato di Stilicone verranno organizzati giochi ancora più solenni. Di conseguenza i tre paragoni successivi con Giove, Bacco e Mida servono a mettere ancora più in risalto la prodigalità del condottiero, che vince quella di qualsiasi altro: il tutto viene descritto con una climax che culmina nell’iperbole finale del fuoco che, sciogliendo gli ammassi smisurati da lui concessi, avrebbe fatto riversare laghi e fiumi di argento. L’incipit della lunga scena di caccia con cui si conclude Stil. III è un mirabile pezzo di bravura attraverso cui Claudiano accampa tutta la sua abilità descrittiva e che è il degno suggello di un componimento costruito interamente attraverso quadri descrittivi separati l’uno dall’altro e medaglioni epigrammatici. La sezione si apre con un’allocuzione a Diana che, con la sua potenza dovrà adoperarsi a dare lustro agli spettacoli in onore di Stilicone: in queste prime battute si sente la passione, tipicamente romana, per i giochi nell’anfiteatro, anche per quelli più crudeli ed efferati. La dea si accinge allora a radunare le sue compagne munite di faretra, le Ninfe, che vengono descritte, accuratamente, nel loro aspetto fisico e nel portamento. Diana ammonisce le sue compagne a non uccidere alcuna fiera, esse dovranno giungere illese nell’anfiteatro, dove dovranno cadere in onore del nuovo console. La parte finale (vv. 356-369) è una scena briosa che instaura un paragone fra il viaggio di ritorno di Diana e quello del dio Bacco per mare. Essa si apre con l’immagine, assai strana per un panegirico, del leone disteso sulla nave dalla poppa fino alla prora; particolare anche il confronto che Nereo fa fra gli animali marini e quelli terrestri trasportati dalla nave; subito il paragone con Bacco e tutto il suo seguito di ritorno attraverso la rossa distesa marina: è un rientro all’insegna dell’allegria, di buon auspicio anche per Diana e le sue prede. È tutto un pullulare di colori e di movimento il finale di Stil. III.

In Claudiano la struttura narrativa diviene essa stessa strumento di propaganda perché, come si è visto nella praefatio e in altri punti del componimento, il modo stesso di disporre gli argomenti o di insistere su un determinato tema piuttosto che su un altro, o ancora di privilegiare l’aspetto del mito o quello storico o quello di attualità dà al discorso un orientamento ben preciso rivolto ad influenzare gli ascoltatori in una direzione piuttosto che in un’altra
. Ad esempio, l’insistenza con cui il poeta torna nel corso di Stil. III sul motivo del ritorno in auge del consolato e delle antiche prerogative del senato dà modo di ingigantire il ruolo politico svolto da Stilicone e di guadagnare le simpatie del ceto aristocratico di Roma proprio per quest’ultimo. Vanno in questa direzione anche i continui paragoni con importanti personaggi storici dell’età repubblicana
 o, addirittura, con divinità, che rivestono il personaggio Stilicone di una aura di sacralità; al contrario, le rare scene di intimità domestica che vengono descritte sono volte a mettere in rilievo il lato umano di questo condottiero. Le continue citazioni, principalmente ad inizio di componimento, non hanno altra funzione che quella di anticipare la lunga Laus Romae dei vv. 130 ss., che si chiude, fra l’altro, nel nome di Stilicone, servator della città. Anche gli accenni continui alle acclamazioni che accolgono il generale ovunque egli si rechi non fanno altro che anticipare i preparativi dei giochi in suo onore a cui si fa riferimento nell’ultima parte del componimento mediante la descrizione della caccia di Diana e delle Ninfe. Come si può ben vedere, ogni motivo viene dal poeta inserito nella trama narrativa con uno scopo ben preciso e in punti cruciali per l’orientamento ideologico degli ascoltatori. Contribuisce a questo scopo anche lo snodarsi della narrazione in quadri isolati o sequenze o blocchi, procedimento che permette di puntare l’attenzione su alcuni aspetti o temi piuttosto che su altri e che favorisce l’accentuazione delle tecniche decrittive
. In punti nodali della narrazione, infatti, vengono disposti descrizioni o discorsi che hanno il compito, rispettivamente, di alleggerire o di accentuare la tensione narrativa; i discorsi, in particolare, hanno anche la funzione di concatenare le varie sequenze tra di loro e di anticipare i temi successivi: si veda il discorso di Diana alle sue Ninfe in cui si ribadisce lo scopo della caccia e si elencano le destinazioni ove cacciare. Talora orienta la struttura narrativa anche la stessa disposizione delle parole, tanto più che Claudiano ha uno spiccato gusto per la variatio
, che permette di ribadire uno stesso concetto in tanti modi diversi: è il caso dei continui riferimenti alla guerra gildonica, disseminati ad arte nel corso della prefazione e del poema, sempre espressi in modi diversi, che diventano spie lessicali di un tema che è motivo conduttore per l’interpretazione di Stil. III. Il poeta riprende ad arte nella struttura narrativa del componimento alcuni temi già impiegati in altri poemi e li piega alle esigenze del momento: ad esempio l’immagine di Stilicone reggitore dell’Impero in campo civile ritorna costantemente in molti componimenti proprio a sottolineare la perfezione di quest’uomo, non solo grande generale, ma anche politico di primo piano. Le figure retoriche contribuiscono a dare varietà ed eleganza alla struttura narrativa, innalzando lo stile o mutando il registro ove necessario
.

Sicuramente il genere epico costituisce punto di riferimento imprescindibile per l’opera claudianea, sia per quanto riguarda l’aspetto formale che per quello strutturale e ideologico. L’operazione di fondere insieme epica ed epidittica era già stata tentata da qualche autore sia in ambito greco che in ambito latino, ma non con la sistematicità che caratterizza il comporre claudianeo, tanto più che il poeta alessandrino viene definito come colui che ha introdotto nel mondo latino un nuovo genere letterario. Tuttavia, anche l’impiego del genere epico risponde a quelle esigenze di propaganda politica a cui è sottomessa gran parte della poesia claudianea
; in più, però, rispetto all’epidittica, l’epica forniva un vastissimo repertorio di tovpoi letterari, di stilemi, di figure retoriche, di temi e motivi, di messaggi ideologici che accarezzavano costantemente la fantasia del poeta e dei suoi lettori e che potevano costituire punto di partenza anche per un nuovo genere letterario se utilizzate in un certo modo
. E questo è proprio quello che fa Claudiano rifacendosi in primis a Virgilio e a tutta la tradizione epica che era alle sue spalle e che costituiva la base degli studi dei nobili romani cui era indirizzata principalmente l’opera claudianea. L’uso del genere epico in parte cozzò con l’intento del poeta di fornire nei suoi panegirici e nelle sue invettive una chiave di lettura dei fatti contemporanei e di orientare ideologicamente i sudditi dell’impero: ciò perché l’epica è da sempre caratterizzata da un livello stilistico assai elevato, il cosiddetto stilus maior, che faceva passare i fatti raccontati per figmenta carminum, ma ciò non poteva avvenire per i poemi claudianei in quanto essi dovevano attenersi ad esigenze di oggettività e autorità essendo il poeta portavoce della politica stiliconiana. Questo fu, dunque, un primo problema che si presentò e che Claudiano risolse improntando le sue opere ad un tipo particolare di epica, quella di tipo testimoniale che era stata propria di Ennio: a questo proposito la praefatio a Stil. III è un esempio mirabile della dichiarazione di intenti del poeta che, pur impiegando espedienti tipicamente epici, vuole celebrare la realtà contemporanea: gaudet enim virtus testes sibi iungere Musas; / carmen amat quisquis carmine digna gerit  (vv. 5-6)
. La commistione con l’epidittica, soprattutto quella in versi, ha dato alla poesia claudianea una certa regolarità nell’ideazione della struttura narrativa e questo è ben testimoniato dai primi due libri del De consulatu Stilichonis, dedicati il primo alla celebrazione delle imprese in tempo di guerra e il secondo alla celebrazione delle imprese in tempo di pace e divisi entrambi in parti prestabilite secondo la classica suddivisione menandrea in kefavlaia tipica degli encomi
. Tuttavia, il terzo libro si colloca a parte rispetto ai primi due libri anche se l’influenza della retorica è notevolissima: ciò perché, venuto meno un intento quale era quello di cantare le imprese di Stilicone, tutto il terzo libro è costituito da una serie di scene o quadri descrittivi in successione, che pur non rispondendo ad alcuna griglia retorica prestabilita, hanno tuttavia bisogno della retorica per poter vivere di vita autonoma e seguire un filo conduttore. Si è visto, infatti, come tutto il terzo libro si snodi attraverso varie sequenze che si alternano fra di loro e che si richiamano le une con le altre nell’intento di ribadire questo o quel tema: ad unire il tutto l’uso di un lessico elevato, di scene e motivi, di similitudini di ascendenza epica e di espedienti retorici di vario tipo. In Stil. III si rincorrono varie immagini: quella dell’adventus e dell’acclamazione di Stilicone a Roma, quella del ritorno in auge del consolato e di altri usanze patrie, quella della guerra gildonica e delle trame politiche ad essa connesse, quella dei successi militari del condottiero e della sua bravura in campo civile, quella della concordia ordinum di ciceroniana memoria, quella della grandezza raggiunta dall’impero romano e della salvezza raggiunta grazie a Stilicone, quella dei preparativi dei giochi in suo onore. Se per la struttura Claudiano si rifà all’epica enniana, per lo stile e il lessico il modello epico per eccellenza è Virgilio, dal quale riprende stilemi e movenze sintattiche e lessicali; il poeta unisce mito, storia, attualità in un amalgama unico nel suo genere in cui la caratteristica che balza in primo piano è quella della descrizione.
I modelli letterari impiegati dal poeta sono vari e sono tratti sia dal mondo greco che da quello latino; c’è da dire, però, che fra tutti campeggiano gli epici e, in particolare, oltre a Virgilio, sono ricorrentissimi quelli di età argentea: Ovidio, Lucano, Valerio Flacco, Silio, Stazio, dai quali Claudiano attinge sia per la forma che, talora, per un tema o un motivo; anche Seneca, soprattutto tragico, è tra gli autori prediletti dal poeta; poi ci sono anche i poeti contemporanei del poeta. Spesso egli mescola più autori contemporanei, intersecando i piani e i toni così da dare una luce nuova al passo in questione: ad esempio, può capitare che prenda un’espressione da un autore, una similitudine da un altro, rievochi l’atmosfera di un altro ancora, insomma che stordisca quasi l’ascoltatore con una serie di echi e riferimenti che, tessere di un variopinto mosaico, vadano a comporsi poi in un quadro nuovo
. Valga per tutti l’esempio di Stil. III, 56 ss. laddove, attraverso una triplice similitudine, il poeta descrive l’arrivo di Stilicone a Roma paragonandolo a quello di Apollo a Delo e a quello di Bacco presso gli Indi: per l’immagine il poeta trae spunto da diversi poeti: da VERG. ecl. 3, 80-82; da VAL. FL. 7, 23-25; da HOR. carm. 4, 5, 5-8; da SIL. 2, 290. Probabilmente la fonte prima cui ha attinto è Valerio Flacco, il quale ad incipit del suo terzo libro, ha variato sia il passo delle ecloghe virgiliane che quello oraziano; comunque, è difficile individuare da quale fonte sia partito Claudiano e come poi la abbia elaborata insieme ad altre per dare vita ad un passo completamente nuovo (come si vede è soprattutto nelle similitudini che il poeta trae spunto da più autori contemporaneamente). Le fonti greche utilizzate spesso testimoniano la sua educazione letteraria ed erudita, non si dimentichi che la sua terra d’origine, Alessandria d’Egitto, era un centro di cultura aperto alle influenze provenienti dall’Oriente e che egli conosceva talmente bene le lettere latine da scrivere in questa lingua, pur essendo di lingua madre greca
. Quindi i modelli letterari da cui attinge sono rintracciabili principalmente nello stile del poeta, tuttavia, da essi spesso riprende anche le tecniche narrative, ad esempio proprio le similitudini, i discorsi, i quadri descrittivi e le assoggetta alle esigenze politiche sottese al passo, perché lo scopo primario di Claudiano è sempre quello di celebrare Stilicone e di giustificarne le scelte politiche. 

Di conseguenza, la stessa tradizione letteraria diviene un filtro per orientare le informazioni e per oggettivare e prendere le distanze da fatti del momento talora troppo scottanti: ad esempio, quando nella praefatio a Stil. III si fa riferimento alla crisi gildonica, il poeta, in realtà, lo fa attraverso il richiamo di un personaggio come Scipione l’Africano, il trionfatore delle guerre puniche; il richiamo a queste ultime, avrebbe fatto venire in mente, inevitabilmente, per associazione di idee, il pericolo rappresentato, sempre in suolo africano, da Gildone. Perciò, attraverso una fitta serie di rimandi allusivi, Scipione diviene prefigurazione di Stilicone, Annibale di Gildone ed Ennio di Claudiano stesso, si intende che il medesimo risultato delle guerre puniche si sarebbe ottenuto con la guerra gildonica se solo il senato di Roma avesse dato le redini della situazione in mano al generale vandalo. La tradizione letteraria, diviene così, un potente strumento per orientare le decisioni e le simpatie del pubblico a cui i componimenti vengono indirizzati; quante volte il poeta paragona Stilicone a importanti personaggi della storia repubblicana oppure a figure mitiche, riuscendo a dare un alone di eternità alle sue gesta: frequentemente nel terzo libro del De consulatu Stilichonis accosta il condottiero a importanti uomini politici come Fabrizio, L. Emilio Paolo, Mario, Pompeo, Bruto o a divinità come Apollo, Bacco, Giove o a figure mitiche come il leggendario re Mida; naturalmente, i paragoni sono sempre a discapito dei secondi. Inoltre, il richiamo a questi personaggi e a queste figure costituiva anche un mezzo per accaparrarsi le simpatie del ceto aristocratico a cui si rivolgeva Claudiano: non si dimentichi che in età tardoantica si diffuse un vero e proprio culto per la storia romana di età repubblicana e la diffusione della religione cristiana fece arroccare i nobili nella difesa ad oltranza della religione pagana, basti per tutti l’esempio della polemica fra Simmaco e Ambrogio per il ripristino dell’ara della Vittoria nella Curia, che, nel 382, Graziano aveva fatto rimuovere e a cui accenna anche il nostro poeta nei versi in cui inneggia, appunto, alla Vittoria (vv. 202 ss.)
. Va in questa direzione anche l’uso degli ornamenti mitologici che, talora, sono un puro abbellimento del testo, altre volte, invece, acquistano un valore simbolico, trasfigurando anche i fatti più scottanti dell’attualità storica e collocandoli su un piano superiore: ad esempio Stil. III si conclude con una lunghissima scena di caccia che vede protagoniste Diana e le sue Ninfe, il tutto dà alla parte finale del componimento una dimensione fantastica e non fa che accrescere l’immagine di fasto che circondava i giochi organizzati per il consolato di Stilicone
.

Nel solco dell’aemulatio latina Claudiano rielabora numerosi motivi topici che trova nei poeti a lui antecedenti e nella trattatistica retorica: per esempio quello del lodato “giovane, ma saggio come un vecchio”; quello della sopportazione da parte del lodato di ogni fatica; quello della sua capacità di imporre la sua autorità col solo terrore ispirato dalla sua presenza. In particolare, il secondo topos citato ricorre spesso in Stil. III
. Tali topoi sono molte volte ben riconoscibili in quanto vi è la tendenza nel poeta a farli prevalere sulla struttura complessiva, del resto si è già visto che tutti i poemi claudianei procedono per blocchi o quadri giustapposti, in cui l’idea di unità è rintracciabile dall’intento propagandistico ad essi sotteso. Rielaborando motivi topici che trovava nell’epica e nell’epidittica, Claudiano si adegua pienamente all’atmosfera letteraria di età tardoantica, che porta alle estreme conseguenze l’alessandrinismo del I secolo d.C. e riesce a soddisfare gli scopi di propaganda politica del suo patrono, che vedeva nelle letteratura e nei panegirici, in particolare, un potente mezzo per veicolare le idee e le informazioni
.

È merito di Cameron
 aver collocato Claudiano sullo sfondo di un vasto movimento di poeti di professione itineranti, per lo più nati ed educati in Egitto, e specializzati soprattutto nella poesia d’occasione, grazie alla quale non solo si procuravano da vivere, ma spesso riuscivano ad intraprendere una brillante carriera a corte o nell’amministrazione: di qui l’adattamento alle circostanze della recitazione e al pubblico; del resto lo stesso Stil. III con la sua prefazione non sarebbe comprensibile alla luce dei primi due libri del De consulatu Stilichonis se non si considerasse che esso fu recitato innanzi ad un pubblico differente e, cioè, il ceto senatorio della capitale, mentre Stil. I e II erano stati recitati davanti alla cristianissima corte di Milano. Anche tutti i riferimenti e i temi del componimento sono la risposta a determinate circostanze che si verificavano di giorno in giorno o, addirittura di ora in ora
. 

Il panegirico claudianeo presenta forma greca ma spirito romano, in quanto fin troppi sono i riferimenti al mondo latino: si pensi alla Laus Romae, mirabile pezzo di bravura che al suo interno, oltre alle consuete lodi per la città, contiene numerosi riferimenti a quelli che erano stati i cardini della politica romana: le armi e il diritto; inoltre, essa termina con la celebrazione delle divinità tutelari più importanti per Roma, proprio a sottolineare come essa sia diventata grande anche a causa della sua religiosità (cfr. vv. 166 ss.)
. Anche quando il poeta esalta il condottiero paragonandolo a importanti personaggi storici dell’antichità inserisce un motivo che è prettamente romano, ossia quello della concordia hominum che viene a cessare nel solo Stilicone (vd. vv. 30-50). Così come romano è il motivo delle antiche prerogative che vengono riacquistate da plebe e senato: Ipsa iubet signis bellaturoque togatus / imperat: expectant aquilae decreta sanatus. / Ipsa tibi trabeas ultro dedit, ipsa curulem / obtulit ultori fastosque ornare coegit (vv. 85-88) … Hoc quoque maiestas augescit plena Quirini, / rectores Libyae populo quod iudice pallent / et post emeritas moderator quisque secures / discrimen letale subit (vv. 99-102) … ut magnos calcet metuendus honores, / pendat iustitia crimen, pietate remittat / errorem purosque probet damnetque nocentes / et patrias iterum clemens exerceat artes (vv. 109-112). Il motivo della  corona civica con cui si ornavano i salvatori della patria è anche prettamente romano: Mos erat in veterum castris, ut tempora quercu / velaret, validis fuso qui viribus hoste / casurum potuit morti subducere civem (vv. 72-74). Così come romane sono l’immagine della Vittoria che campeggia alata nella sala delle riunioni della Curia (vv. 202 ss.) e tutta la scena finale che accenna ai giochi che venivano fatti a Roma per celebrare un determinato evento. Il panegirico claudianeo si configura, quindi, come la piena fusione fra elementi formali greci e contenutistici latini, naturalmente nel rispetto di quello che esso rappresentava in quanto genere letterario: una sorta di spettacolo autonomo che moltiplica le immagini, le scene, i quadri, un po’ quello che è Stil. III, in cui il filo conduttore è dato più dalle tecniche descrittive che da quelle propagandistiche, rispetto a Stil. I e II. È come se “grande poema” e tecnica del dettaglio coesistessero per dar vita ad un ibrido unico nel mondo latino: Stil. III ne è un magnifico esempio con il suo ampio respiro dato dal fatto che centro ispiratore del componimento è Roma, con il suo andamento per quadri separati, con la netta prevalenza della descrizione con i suoi numerosi echi classici.

Numerosi i riferimenti in tutto il componimento all’ideologia costituzionale traianea, i cui principi basilari il poeta aveva già espresso in IV Cons. 212-427, sezione definita del periV basileivaÇ: si tratta di una rJh~siÇ, un ampio discorso di Teodosio, interrotto da un intervento di Onorio (volto a spezzare la monotonia, rinvigorire la soluzione stilistica e rilanciare nello stesso tempo l’encomio diretto dell’imperatore, passato per un momento in secondo piano), e quindi nuovamente ripreso, finchè a chiudere tutto il quadro non giunga l’ampia similitudine finale (419-427) in cui Teodosio è paragonato al carinae longaevus rector. La cosa più interessante del passo è che Claudiano lo ha impostato imitando un modello della più alta tradizione epica: il discorso di Anchise ad Enea in VERG. Aen. VI, 713-853 sulla missione romana, che si chiude con la celebre rassegna degli eroi che ritroviamo anche in bocca a Teodosio, il quale elenca i più insigni personaggi della storia romana, exempla virtutum per il figlioletto: Bruto, Decio, Coclite, Muzio Scevola, Fabio Camillo, Regolo, Catone, Curio, Fabrizio, Serrano
. Anche in Stil. III Claudiano, oltre alla celebrazione di Roma e di Stilicone e alle tecniche descrittivistiche culminanti nella scena finale della caccia apprestata da Diana e dalle Ninfe, insiste su altri due temi: l’ideologia costituzionale traianea e l’impresa gildonica con sullo sfondo tutte le altre imprese militari. Troviamo, infatti, nel componimento disseminati ad arte concetti e parole che richiamano il mondo politico romano soprattutto di età imperiale con la conciliazione di principato e libertas: vd. vv. 48-50 Omnis in hoc uno variis discordia cessit / ordinibus: laetatur eques plauditque senator / votaque patricio certant plebeia favori; vv. 85-88 ipsa iubet signis bellaturoque togatus / imperat: expectant aquilae decreta senatus. / Ipsa tibi trabeas ultro dedit, ipsa curulem / obtulit ultori fastosque ornare coegit; vv. 113-118 Fallitur egregio si quis sub principe credit / servitium. Numquam libertas gratior extat / quam sub rege pio. Quos praeficit ipse regendis / rebus, ad arbitrium plebis patrumque reducit / conceditque libens, meritis seu praemia poscant / seu punire velint; vv. 150-153 Haec est in gremium victos quae sola recepit / humanumque genus communi nomine fovit, / matris, non dominae ritu, civesque vocavit / quos domuit nexuque pio longinqua revinxit; vv. 216-218 semper placidis te moribus egit / servavitque piam victis nec polluit umquam / laurum saevitia. Il riferimento costante è ai concetti sottintesi alla massima presente in IV Cons. 220 virtute decet, non sanguine nitet. Tra le parole-chiave che il poeta inserisce in Stil. III ritornano costantemente i nomi plebs/populus, senatus/patres; i termini curulis, clemens/clementia, libertas, virtus, salus, labor, votum; i verbi servare, defendere, triumphare, tutti accomunati dalla figura di Stilicone, il solo che ha ripristinato a Roma gli antichi poteri del senato e della plebe e ha ridato importanza al consolato e con le sue vittorie militari e la clemenza ha riunito altri popoli sotto un nome comune. Tutto il discorso è funzionale ad introdurre le ultime immagini del componimento, quelle della caccia di Diana e delle Ninfe, in quanto essa viene realizzata per procurare le fiere per i giochi in onore di Stilicone, nuovo console.

In sottofondo, naturalmente, si intravede il tema della guerra gildonica, a cui si accenna in modo continuo per tutto il poema: Claudiano si proponeva di aizzare il ceto senatorio della capitale contro la pars orientalis così da far dare in merito alla questione pieni poteri a Stilicone e, perciò, non fa che calcare la mano sulle grandi vittorie riportate da lui sui popoli del Reno e della Gallia e sul pericolo rappresentato dai traditori delle province del Sud. Per meglio completare l’opera non fa che insistere sui rimpianti nostalgici di questa classe, rievocando i tempi della repubblica quando plebe e senato decidevano in sintonia per il bene dello stato oppure i tempi di Traiano quando principato e libertà coesistevano tranquillamente. Gli intenti propagandistici di Claudiano, come si può ben vedere, spesso vanno a cozzare contro la veridicità storica.

Anche in Stil. I e in Stil. II compaiono i temi e i motivi che, con maggiore enfasi, si trovano anche in Stil. III: l’esaltazione del consolato e del ruolo rivestito da Stilicone per la salvezza di Roma (Consule defensae surgunt Stilichone secures, Stil. I, 9; Haec omnes veterum revocavit adorea laurus. / Restituit Stilicho cunctos tibi, Roma, triumphos, Stil. I, 385; Solo poterit Stilichone medente / crescere Romanum vulnus tectura cicatrix, Stil. II, 204-205 ; Sic trabeis ultor Stilicho, Stil. III, 322); il motivo della concordia ordinum (Taciti suffragia vulgi / iam tibi detulerant quidquid mox debuit aula, Stil. I, 49-50); il ripristino delle antiche prerogative del senato (Neglectum Stilicho per tot iam saecula morem, / rettulit, ut ducibus mandarent proelia patres / decretoque togae felix legionibus iret / tessera. Romuleas leges redisse fatemur, / cum procerum iussis famulantia cernimus arma, Stil. I, 328-332); naturalmente compaiono i soliti paragoni storici e mitologici (Porus Alexandro, Memnon prostratus Achilli. / Gildo nempe tibi, Stil. I, 268-269; Cedant, Druse, tui, cedant, Traiane, labores, Stil. I, 193; Instituit sublimem Brutus honorem: / asseruit Stilicho, Stil. II, 325-326), i riferimenti alla sfera personale del condottiero (Patris stimulos ignesque mariti / vicit cura ducis, Stil. I, 121-122 ) e i riferimenti alle località dell’Impero.

La lunga scena di caccia con cui si conclude Stil. III presenta molti punti di contatto con i vv. 611-35 di VI Cons. in cui si accenna ai giochi del circo, attraverso i riferimenti alle grandi acclamazioni pubbliche per Onorio: entrambi i passi si caratterizzano per la presenza di tratti tipicamente epici; altri punti di contatto la scena di Stil. III li ha con i vv. 276-340 di Theod., in cui vi è il discorso di Urania che organizza con le altre Muse la festa consolare, anzi, forse, questo passo è ancora più vicino di quello precedente al finale di Stil. III, infatti in Theod. vengono anche elencate le località dove si dirigono le varie Muse e i compiti assegnati a ciascuna di loro e si accenna alle fiere catturate, concludendo con l’augurio che la dolcezza delle dee possa allietare nel migliore dei modi i giochi. Sicuramente per l’ideazione di queste scene Claudiano ha tenuto presenti due importanti precedenti epici: la caccia nel IV libro dell’Eneide (vv. 129 ss.) e quella nelle Metamorfosi ovidiane (met. 8 vv. 329 ss.) Nel primo passo è tutto uno sfavillìo di armi e cani che vengono apprestati per la caccia regale, si descrive poi l’abbigliamento della regina Didone proprio come in Stil. III si descrive quello di Diana e delle sue Ninfe e nelle Metamorfosi si descrive, invece, Atalanta; vi  sono, inoltre, anche cenni alle fiere da scovare e catturare. Così anche nelle Metamorfosi: si accenna alle reti, alle armi, ai cani, si descrive il luogo in cui la caccia avviene, si drammatizza mediante la descrizione dello slancio furioso del cinghiale e dei vari tentativi per ucciderlo sino a giungere al trionfo di Meleagro che desidera condividere la spoglia con Atalanta. Naturalmente la narratività propria della scena sconfina spesso nel patetismo e nella drammaticità nel poeta di Sulmona: Claudiano avrà tenuto entrambe presenti visto che allarga lo spunto a dismisura rendendolo funzionale ai suoi intenti celebrativi.

12. Conclusioni

Il terzo libro del De consulatu Stilichonis mostra in maniera esemplare alcune delle caratteristiche salienti del poetare claudianeo e alcuni dei motivi portanti dei suoi componimenti: il tutto, però, filtrato, maggiormente che in altre opere, attraverso la retorica e gli schemi ad essa connessi. Infatti, più che in altri componimenti, compare la composizione attraverso piccoli pezzi di bravura e medaglioni epigrammatici che, apparentemente, sono staccati tra di loro, ma che, in realtà, sono collegati mediante tutta una rete di rimandi intratestuali. Del resto, se si prende come esempio la stessa Praefatio, la quale a prima vista può sembrare un quadretto del tutto staccato dal resto del componimento, dotato di vita autonoma, analizzandolo emerge che è perfettamente funzionale all’interpretazione di Stil. III proprio per i problemi interpretativi che pone o, meglio ancora, per i motivi e i temi che contiene e che saranno ampliati e variati dal poeta nel corso del libro. L’alternarsi dei vari quadretti descrittivi è, inoltre, favorito dall’interazione continua fra i due piani della propaganda politica e della letteratura, i due piani, cioè, che stanno più a cuore al poeta e che gli interessa presentare in modo che l’uno appaia in funzione dell’altro. Ciò consente che il componimento si snodi attraverso un procedimento per cui a motivi più squisitamente politici (si pensi al tema costante della concordia ordinum o alla teoria del perfetto principe) si alternino temi più letterari, come ad esempio la Laus Romae o paragoni mitologici e storici o scene interamente descrittive. Del resto un epos alla maniera tradizionale avrebbe inficiato la pretesa dichiarata dal poeta sin dalla prefazione di fare un’epica con funzione testimoniale, quindi più orientata verso il piano storico che quello mitico, un’epica in cui fosse sentito enormemente il problema della veridicità e della credibilità, visti anche gli intenti dichiarati di orientare politicamente il pubblico cui la sua opera era rivolta. Parti assai interessanti e determinanti per l’interpretazione del libro sono l’incipit, in cui predomina l’intento di propaganda politica, dal momento che si descrive l’arrivo a Roma del nuovo salvatore della patria e il finale, in cui predomina l’intento letterario, in cui le tecniche coloristiche e descrittive claudianee raggiungono il loro apice. Sicuramente per questa continua commistione di toni e di generi, Claudiano è, a pieno titolo, figlio del neoclassicismo e del neoalessandrinismo di età tardoantica, anche perché, come si vede in Stil. III, opera né interamente epica né interamente retorica, alla fine il descrittivismo prevale sulla vena epica. E del mondo dell’epica non si rinnegano i meccanismi della tradizione, che vengono rivisitati attraverso una tecnica compositiva che è nuova e unica nel suo genere, proprio perchè fonde insieme elementi di provenienza diversissima. 
TESTO
DE CONSULATU STILICHONIS*
Libri tertii Praefatio

Maior Scipiades, Italis qui solus ab oris



in proprium vertit Punica bella caput,


non sine Pieriis exercuit artibus arma:



semper erat vatum maxima cura duci.


Gaudet enim virtus testes sibi iungere Musas;

5


carmen amat quisquis carmine digna gerit.

Ergo seu patriis primaevus manibus ultor



subderet Hispanum legibus Oceanum,


seu Tyrias certa fracturus cuspide vires



inferret Libyco signa tremenda mari,

10 

haerebat doctus lateri castrisque solebat



omnibus in medias Ennius ire tubas.


Illi post lituos pedites favere canenti



laudavitque nova caede cruentus eques.


Cumque triumpharet gemina Karthagine victa

15



(hanc vindex patris vicerat, hanc patriae),


cum longi Libyam tandem post funera belli



ante suas maestam cogeret ire rotas,


advexit reduces secum Victoria Musas



et sertum vati Martia laurus erat.
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Noster Scipiades Stilicho, quo concidit alter



Hannibal antiquo saevior Hannibale,


te mihi post quinos annorum, Roma, recursus



reddidit et votis iussit adesse suis.
* Il testo latino del De consulatu Stilichonis è quello dell’edizione di Hall (Claudii Claudiani, Carmina edidit J. B. Hall, Leipzig 1985).             
Liber tertius


Quem populi plausu, procerum quem voce petebas,


aspice, Roma, virum. Iam tempora desine longae


dinumerare viae visoque adsurgere semper


pulvere: non dubiis ultra torquebere votis.


Totus adest oculis, aderat qui mentibus olim,

5


spe maior, fama melior. Venerare curulem,


quae tibi restituit fasces; conplectere dextram,


sub iuga quae Poenos iterum Romana redegit;


excipe magnanimum pectus, quo frena reguntur


imperii, cuius libratur sensibus orbis.
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Os sacrum, quod in aere colis, miraris in auro,


cerne libens: hic est pro te bellator ubique,


defensor Libyae, Rheni calcator et Histri.



Ostentare suos prisco si more labores


et gentes cuperet vulgo monstrare subactas,

15


certassent utroque pares a cardine laurus:


haec Alamannorum spoliis, Australibus illa


ditior exuviis; illinc flavente Sygambri


caesarie, nigris hinc Mauri crinibus irent.


Ipse albis veheretur equis currumque secutus
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laurigerum festo fremuisset carmine miles.


Hi famulos traherent reges; hi facta metallo


Oppida vel montes captivaque flumina ferrent.


Hinc Libyci fractis lugerent cornibus amnes;


inde catenato gemeret Germania Rheno.
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Sed non inmodicus proprii iactator honoris


consul, Roma, tuus. Non illum praemia tantum


quam labor ipse iuvat; strepitus fastidit inanes


inque animis hominum pompa meliore triumphat.



Non alium certe Romanae clarius arces
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suscepere ducem, nec cum cedente rediret


Fabricius Pyrrho nec cum Capitolia curru


Pellaeae domitor Paulus conscenderet aulae.


Nec similis Latias patefecit gloria portas


post Numidas Mario, post classica Martis Eoi
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Pompeio. Nulli pars aemula defuit umquam


quae gravis obstreperet laudi, stimulisque malignis


facta sequebatur quamvis ingentia livor.

Solus hic invidiae fines virtute reliquit


humanumque modum. Quis enim livescere possit
40


quod numquam pereant stellae, quos Iuppiter altum


possideat caelum, quod noverit omnia Phoebus?


Est aliquod meriti spatium quod nulla furentis


invidiae mensura capit. Ductoribus illis


praeterea diversus erat favor: aequior ille


45


patribus, invisus plebi; popularibus illi


munito studiis languebat gratia patrum


omnis in hoc uno variis discordia cessit


ordinibus: laetatur eques plauditque senator


votaque patricio certant plebeia favori.
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O felix, servata vocat quem Roma parentem!


O mundi communis amor, cui militat omnis


Gallia, quem regum thalamis Hispania nectit,


cuius et adventum crebris petiere Quirites


vocibus et genero meruit praestante senatus!
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Non sic virginibus flores, non frugibus imbres,


prospera non fessis optantur flamina nautis


ut tuus aspectus populo. Quae numine tanto


litora fatidicas attollunt Delia laurus,


venturi quotiens adfulsit Apollinis arcus?
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Quae sic aurifero Pactoli fonte tumescit


Lydia, cum domitis apparuit Euhius Indis?


Nonne vides et plebe vias et tecta latere


matribus? His, Stilicho, cunctis inopina reluxit


te victore salus. Septem circumspice montes,
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qui solis radios auri fulgore lacessunt,


indutosque arcus spoliis aequataque templa


nubibus et quidquid tanti struxere triumphi.


Quantae profueris, quantam servaveris urbem,


attonitis metire oculis. Haec fabula certe


70


cuncta forent, si Poenus adhuc incumberet Austro.


Mos erat in veterum castris, ut tempora quercu


velaret, validis fuso qui viribus hoste


casurum potuit morti subducere civem.


At tibi quae poterit pro tantis civica reddi


75


moenibus? Aut quantae pensabunt facta coronae?


Nec solam populi vitam debere fatetur


armis Roma tuis; sed, quo iucundior esset


lucis honoratae fructus, venerabile famae


pondus et amissas vires et regna recepit.
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Iam non praetumidi supplex Orientis ademptam


legatis poscit Libyam famulosve precatur


(dictu turpe) suos, sed robore freta Gabino


te duce Romana tandem se vindicat ira.


Ipsa iubet signis bellaturoque togatus
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imperat: expectant aquilae decreta senatus.


Ipsa tibi trabeas ultro dedit, ipsa curulem


obtulit ultori fastosque ornare coegit.



Nil perdit decoris prisci nec libera quaerit


saecula, cum donet fasces, cum proelia mandet
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seque etiam crevisse videt. Quis Gallica rura,


quis meminit Latio Senonum servisse ligones?


Aut quibus exemplis fecunda Thybris ab Arcto


vexit Lingonico sudatas vomere messes?


Illa seges non auxilium modo praebuit urbi,
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sed fuit indicio, quantum tibi, Roma, liceret:


admonuit dominae gentes instarque tropaei


rettulit ignotum gelidis vectigal ab oris.


Hoc quoque maiestas augescit plena Quirini,


rectores Libyae populo quod iudice pallent
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et post emeritas moderator quisque secures


discrimen letale subit: quid Poenus arator


intulerit, madidus quantum transmiserit Auster.


Ardua qui late terris responsa dedere,


hic trepidant humiles; tremuit quos Africa nuper,
105


cernunt rostra roes. Cani virtutibus aevi 


materiem pandit Stilicho populumque vetusti


culminis inmemorem dominandi rursus in usum


excitat, ut magnos calcet metuendus honores,


pendat iustitia crimen, pietate remittat
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errorem purosque probet damnetque nocentes


et patrias iterum clemens exerceat artes.



Fallitur egregio si quis sub principe credit


servitium. Numquam libertas gratior extat


quam sub rege pio. Quos praeficit ipse regendis
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rebus, ad arbitrium plebis patrumque reducit


conceditque libens, meritis seu praemia poscant


seu punire velint. Posito iam purpura fastu


de se iudicium non indignatur haberi.


Sic docuit regnare socer, sic casta iuventae
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frena dedit, teneros his moribus imbuit annos, 


verior Augusti genitor, fiducia belli,


pacis consilium, per quem squalore remoto


pristina Romuleis iam floruit artibus aetas,


per quem fracta diu translataque paene potestas
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non oblita sui servilibus exulat arvis,


in proprium sed ducta larem victricia reddit


fata solo fruiturque iterum, quibus haeserat olim,


auspiciis capitique errantia membra reponit.



Proxime dis consul, tantae qui prospicis urbi,
130


qua nihil in terris conplectitur altius aether,


cuius nec spatium visus nec corda decorum


nec laudem vox ulla capit, quae luce metalli


aemula vicinis fastigia conserit astris,


quae septem scopulis zonas imitatur Olympi,
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armorum legumque parens, quae fundit in omnes


imperium primique dedit cunabula iuris,


haec est exiguis quae finibus orta tetendit


in geminos axes parvaque a sede profecta


dispersit cum sole manus. Haec obvia fatis
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innumeras uno gereret cum tempore pugnas.


Hispanas caperet, Siculas obsideret urbes


et Gallum terris prosterneret, aequore Poenum,


numquam succubuit damnis et territa nullo


vulnere post Cannas maior Trebiamque fremebat,
145


et, cum iam premerent flammae murumque feriret


hostis, in extremos aciem mittebat Hiberos,


nec stetit Oceano remisque ingressa profundum


vincendos alio quaesivit in orbe Britannos.


Haec est in gremium victos quae sola recepit
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humanumque genus communi nomine fovit,


matris, non dominae ritu, civesque vocavit


quos domuit nexuque pio longinqua revinxit.


Huius pacificis debemus moribus omnes


quod veluti patriis regionibus utitur hospes,
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quod sedem mutare licet, quod cernere Thylen


lusus et horrendos quondam penetrare recessus,


quod bibimus passim Rhodanum, potamus Orontem,


quod cuncti gens una sumus. Nec terminus umquam


Romanae dicionis erit. Nam cetera regna 

160


luxuries vitiis odiisque superbia vertit:


sic male sublimes fregit Spartanus Athenas


atque idem Thebis cecidit; sic Medus ademit


Assyrio Medoque tulit moderamina Perses;


subiecit Persen Macedo, cessurus et ipse
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Romanis. Haec auguriis firmata Sibyllae,


haec sacris animata Numae; huic fulmina vibrat


Iuppiter; hanc tota Tritonia Gorgone velat;


arcanas huc Vesta faces, huc orgia secum


transtulit et Phrygios genetrix turrita leones;
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huc defensurus morbos Epidaurius ultro


reptavit placido tractu vectumque per undas


insula Paeonium texit Tiberina draconem;


hanc tu cum superis, Stilicho praeclare, tueris,


protegis hanc clipeo, patriam regumque ducumque
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praecipueque tuam; dedit haec exordia lucis


Eucherio puerumque ferens hic regia mater


Augusto monstravit avo: laetatus at ille


sustulit in Tyria reptantem veste nepotem,


Romaque venturi gaudebat praescia fati,
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quod te iam tanto meruisset pignore civem.



Nec tamen ingratum nec qui benefacta referre


nesciat, hunc credas populum. Si volvere priscos


annales libeat, quotiens hic proelia sumpsit


pro sociis, quotiens dono concessit amicis
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regibus Ausonio quaesitas sanguine terras!


Publica sed numquam tanto se gratia fudit


adsensu: quis enim princeps non omnibus egit


obsequiis dominum sese patremque vocari,


quod tibi continuis resonant convexa diebus?

190


Macte novis consul titulis! Mavortia plebes


te dominum Bruto non indignante fatetur


et, quod adhuc nullo potuit terrore coacta


libertas Romana pati, Stilichonis amori


detulit. Exultant avidi, quocumque decorus
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conspiciare loco, nomenque ad sidera tollunt;


nec vaga dilecto satiantur lumina vultu,


seu circum trabeis fulgentibus aureus intres,


seu celebres ludos, solio seu fultus eburno


cingas iure forum, denso seu turbine vulgi
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circumfusa tuae conscendant rostra secures.



Quae vero procerum voces, quam certa fuere


gaudia, cum totis exurgens ardua pinnis


ipsa duci sacras Victoria panderet aedes!


O palma viridi gaudens et amica tropaeis,
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custos imperii virgo, quae sola mederis


vulneribus nullumque doces sentire laborem,


seu tibi Dictaeae placuerunt astra Coronae


seu magis aestivo sedes vicina Leoni


seu sceptrum sublime Iovis seu Pallados ambis
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aegida, seu fessi mulces suspiria Martis,


adsis perpetuum Latio votisque senatus


adnue, diva, tui. Stilicho tua saepius ornet


limina teque simul rediens in castra reducat.


Hunc bellis comitare favens, hunc redde togatum
215


consiliis. Semper placidis te moribus egit


servavitque piam victis nec polluit umquam


laurum saevitia. Cives nec fronte superba


despicit aut trepidam vexat legionibus urbem,


sed verus patriae consul cessantibus armis
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contentus lictore venit nec inutile quaerit


ferri praesidium solo munitus amore.



Magnarum nec parcus opum geminare profundas


distulit inpensas, sed post miracula castris


edita vel genero, Romae maiora reservat.
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Auratos Rhodiis imbres nascente Minerva


indulsisse Iovem perhibent, Bacchoque paternum


iam laxante femur mutatus palluit Hermus


in pretium, votique famem passurus avari


ditabat rutilo quidquid Mida tangeret auro.
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Fabula seu verum, canitur: tua copia vincit


fontem Hermi tactumque Midae pluviamque Tonantis.


Obscurat veteres obscurabitque futuros


par donis armisque manus; si solveret ignis


quot dedit inmanes vili pro pondere massas,
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argenti potuere lacus et flumina fundi.



Nec tibi, quae pariter silvis dominaris et astris,


exiguam Stilicho movit, Latonia, curam.


Tu quoque nobilibus spectacula nostra laboras


inlustrare feris summoque in vertice rupis
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Alpinae socias arcu cessante pudicas


et pharetratarum comitum inviolabile cogis


concilium. Veniunt umeros et bracchia nudae


armataeque manus iaculis et terga sagittis.


Incomptae pulchraeque tamen; sudoribus ora
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pulverulenta rubent, sexum nec cruda fatetur


virginitas; sine lege comae; duo cingula vestem


crure tenus pendere vetant. Praecedit amicas


flava Leontodame, sequitur nutrita Lycaeo


Nebrophone telisque domat quae Maenala Thero.
250


Ignea Cretaea properat Britomartis ab Ida


et cursu Zephyris numquam cessura Lycaste.

Iungunt se geminae, metuenda feris Hecaerge


et soror, optatum numen venantibus, Opis, 


progenitae Scythia: divas nemorumque potentes
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fecit Hyperboreis Delos praelata pruinis.


Hae septem venere duces; exercitus alter


Nympharum incedunt, acies formosa Dianae,


centum Taygeti, centum de vertice Cynthi,


et totidem casto genuit quas flumine Ladon.
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Has ubi collectas vidit, sic Delia coepit:



“O sociae, mecum thalami quae iura perosae


virgineo gelidos percurritis agmine montes,


cernitis ut Latio superi communibus ornent


hunc annum studiis, quantos Neptunus equorum
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donet ab orbe greges, laudi quod nulla canendae


fratris plectra vacent?  Nostram quoque sentiat idem


quam meritis debemus opem. Non spicula poscit


iste labor; maneant clausis nunc sicca pharetris


omnis et a solitis noster venatibus arcus
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temperet; in solam cruor hic servetur harenam.


Retibus et claustris dilata morte tenendae


ducendaeque ferae. Cupidas arcete sagittas;


consulis in plausum casuris parcite monstris.


Adceleret divisa manus: mihi cursus anhelas
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tenditur ad Syrtes, mecum Dictaea Lycaste


et comes Opis eat. Steriles iuvat ira per aestus:


namque feras aliis tellus Maurusia donum


praebuit, huic soli debet ceu victa tributum.


Dum nos horribiles Libyae scrutamur alumnus
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Europae vos interea perquirite saltus


et scopulos. Posita ludat formidine pastor


securisque canat Stilichonem fistula silvis.


Pacet muneribus montes qui legibus urbes.”



Dixit et extemplo frondosa fertur ab Alpe
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trans pelagus; cervi currum subiere iugales,


quos decus esse deae primi sub limine caeli


roscida fecundis concepit Luna cavernis:


par nitor intactis nivibus; frons discolor auro


germinat et spatio summas aequantia fagos
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cornua ramoso surgunt procera metallo.


Opis frena tenet, fert retia rara Lycaste


auratasque plagas, inmortalesque Molossi


latrantes mediis circum iuga nubibus ibant.


Quinque aliae paribus (Phoebe sic iusserat) armis
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diversa regione ruunt ducitque cohortem


quaeque suam. Variae formis et gente secuntur


ingenioque canes: illae gravioribus aptae


morsibus, hae pedibus celeres, hae nare sagaces;


hirsutaeque fremunt Cressae tenuesque Lacaenae
300


magnaque taurorum fracturae colla Britannae.


Dalmatiae lucos abruptaque bracchia Pindi


sparsa comam Britomartis agit. Tu Gallica cingis


lustra, Leontodame, Germanorumque paludes


eruis et si quis defensus harundine Rheni


vastus aper nimio dentes curvaverit aevo.


Nubiferas Alpes Appenninique recessus


Garganique nives Hecaerge prompta fatigat.


Speluncas canibus Thero rimatur Hiberas


informesque cavis ursos detrudit ab antris,
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quorum saepe Tagus manantes sanguine rictus


non satiavit aquis et quos iam frigore segnes


Pyrenaea tegit latebrosis frondibus ilex.

Cyrneis Siculisque iugis venata virago


Nebrophone cervos aliasque in vincula cogit
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non saevas pecudes sed luxuriantis harenae


delicias, pompam nemorum.






Quodcumque tremendum


dentibus aut insigne iubis aut nobile cornu


aut rigidum saetis capitur, decus omne timorque


silvarum. Non cauta latent, non mole resistunt
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fortia, non volucri fugiunt pernicia cursu.


Haec laqueis innexa gemunt; haec causa feruntur


ilignis domibus. Fabri nec tigna polire


sufficiunt; rudibus fagis texuntur et ornis


frondentes caveae. Ratibus pars ibat onustis
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per freta, per fluvios; exanguis dextera torpet  

remigis et propriam metuebat navita mercem.


Per terram pars ducta rotis, longoque morantur


ordine plaustra vias montanis plena triumphis


et fera sollicitis vehitur captiva iuvencis,
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explebat quibus ante famem, quotiensque reflexi


conspexere boves, pavidi temone recedunt.



Iamque pererratis Libyae flagrantibus oris


legerat eximios Phoebi germana leones,


Hesperidas qui saepe fugant ventoque citatis
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terrificant Atlanta iubis armentaque longe


vastant Aethiopum quorumque inpune fragosa


murmura pastores numquam excepere per auras.


Non illos taedae ardentes, non strata superne 


lapsuro virgulta solo, non vocibus haedi
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pendentis stimulata fames, non fossa fefellit;


ultro se voluere capi gaudentque videri


tantae preda deae. Respirant pascua tandem;


agricolae reserant iam tuta mapalia Mauri.


Tum virides pardos et cetera colligit Austri
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prodigia inmamesque simul Latonia dentes,


qui secti ferro in tabulas auroque micantes


inscripti rutilum caelato consule nomen


per proceres et vulgus eant. Stupor omnibus Indis


plurimus ereptis elephans ingloriosus errat
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dentibus: insedit nigra cervice gementum


et fixum dea quassat ebur penitusque cruentis


stirpibus avulsis patulos exarmat hiatus.


Ipsos quin etiam nobis miracula vellet


ducere, sed pigra cunctari mole veretur.
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Tyrrhenas fetus Libycos conplexa per undas

classica turba sonat, caudamque a puppe retorquens


ad proram iacet usque leo: vix sublevat unum


tarda ratis. Fremitus stagnis auditur in imis


cunctaque prosiliunt cete terrenaque Nereus
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confert mostra suis et non aequare fatetur.


Aequora sic victor quotiens per rubra Lyaeus


navigat. Intorquet clavum Silenus et acres


insudant tonsis Satyri taurinaque pulsu


Baccharum Bromios invitant tympana remos;
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transtra ligant hederae, malum circumflua vestit


pampinus, antemnis inlabitur ebria serpens,


perque mero madidos currunt saliuntque rudentes


lynces et insolitae mirantur carbasa tigres. 

                                                     : 

TRADUZIONE
Il consolato di Stilicone

Prefazione
Scipione il Vecchio, il solo che dalle spiagge italiche rivolse sul proprio capo il peso delle guerre puniche, si esercitò nelle armi, non senza le arti poetiche: sempre il condottiero riservava la massima attenzione ai poeti. Infatti, il valore guerriero gioisce nell’unire a sé come testimoni le Muse; chiunque compia imprese degne della poesia ama la poesia. Perciò, sia che il vendicatore, pur essendo molto giovane, sottomettesse, mediante le leggi, l’Oceano spagnolo ai Mani della patria, sia che muovesse terribilmente all’assalto sul libico mare per fiaccare con un’infallibile lancia le forze cartaginesi, il dotto Ennio gli stava vicino ed era solito in ogni accampamento andare in mezzo alle trombe di guerra. I fanti lo applaudirono quando cantava dopo i segnali di guerra e i cavalieri, grondanti sangue per la strage appena compiuta, lo elogiarono. Riportando il trionfo, dopo la sconfitta della doppia Cartagine (l’una l’aveva sconfitta il vendicatore del padre, l’altra quello della patria) e costringendo finalmente, dopo le uccisioni della lunga guerra, la Libia a marciare addolorata innanzi al suo carro, la Vittoria condusse con sé come reduci le Muse e la corona per il vate era un alloro di guerra. Il nostro Scipìade Stilicone, a causa del quale è caduto il secondo Annibale più feroce del primo Annibale, o Roma, te, dopo cinque anni, mi ha restituito e mi ha ordinato di prendere parte ai suoi voti.
Il terzo libro
 Ammira, o Roma, l’uomo che richiedevi con l’approvazione del popolo, con la voce dei nobili. Ormai smetti di contare i tempi del lungo tragitto e di sollevarti sempre sulla polvere vista: non sarai più oltre turbata da incerte speranze. Interamente appare alla vista colui che un tempo si mostrava alle menti, maggiore della speranza, migliore della fama. Venera la magistratura curule che ti ha restituito il consolato; stringi la destra che ha ricondotto di nuovo sotto il giogo romano i Cartaginesi; accogli il nobile petto, con cui si reggono le redini dell’Impero, con le capacità del quale viene mantenuto in equilibrio il mondo. Guarda, soddisfatta, il volto sacro che onori nel bronzo, che ammiri nell’oro: ecco colui che, per te, è guerriero ovunque, difensore dell’Africa, colui che, durante le sue campagne, ha calpestato le zone del Reno e dell’Istro.
Se avesse desiderato ostentare, secondo l’antico costume, le sue opere e mostrare al popolo le genti sottomesse, avrebbero gareggiato da entrambe le regioni del mondo uguali corone di alloro: l’una per il bottino degli Alamanni, l’altra più ricca per le spoglie del sud; di lì andrebbero i Sigambri dalla bionda chioma, di qui i Mauri dai neri capelli. Lo stesso soldato sarebbe trasportato da bianchi cavalli e, accompagnando il carro coronato di alloro, leverebbe un canto festivo. Alcuni trascinerebbero re asserviti; altri, invece, recherebbero città intagliate nel metallo o monti e fiumi prigionieri. Di qui i fiumi libici piangerebbero per i promontori assoggettati, di lì la Germania si lamenterebbe per il Reno incatenato. Ma non è uno smodato millantatore del  proprio onore, il tuo console, o Roma. Le ricompense non gli fanno piacere tanto quanto la stessa fatica; disdegna gli strepiti inutili e negli animi degli uomini trionfa con una pompa migliore. 

Di certo le rocche romane non accolsero un altro condottiero più splendidamente, né quando, dopo la ritirata di Pirro, tornava Fabrizio, né quando Paolo, soggiogatore della corte di Pella, saliva con il carro trionfale sul Campidoglio. Né una gloria simile aprì le porte della città di Roma a Mario dopo la vittoria dei Numidi, a Pompeo dopo gli squilli di tromba della guerra orientale. Mai per nessuno mancò un partito rivale che, molesto, disturbasse la lode e, con pungoli maligni, l’invidia perseguitava le loro imprese, benché fossero state straordinarie. Solo costui  ha lasciato, con la sua virtù, l’ambito dell’invidia e la misura umana. Chi, infatti, potrebbe divenire invidioso per il fatto che mai muoiono le stelle, per il fatto che Giove possiede il cielo sublime, per il fatto che Febo conosce ogni cosa? È una dimensione di merito che nessuna misura dell’invidia furente comprende. Per quei condottieri, inoltre, diverso era il plauso: quello più favorevole ai senatori era odiato dalla plebe; era debole, invece, il favore dei senatori per colui che era difeso dalle simpatie del popolo. Innanzi a questo solo uomo cessa ogni discordia fra i vari ordini: si rallegra il cavaliere, rende omaggio il senatore e i voti della plebe gareggiano con il favore dei patrizi. 

O felice colui che Roma, essendo stata salvata, chiama padre! O amore comune del mondo, per cui milita tutta la Gallia, che la Spagna lega ai talami dei re e il cui arrivo  i Quiriti richiesero a gran voce e il senato meritò, essendone garante il genero!  Non così sono desiderati i fiori dalle fanciulle, le piogge dai frutti, i venti favorevoli dagli stanchi marinai, come il tuo apparire è desiderato dal popolo. Quali coste delie, a causa di una divinità tanto grande, innalzano i profetici allori, ogni volta che brilla l’arco di Apollo al suo arrivo? Quale Lidia insuperbisce per la fonte aurifera del Pattolo, allorchè, domati gli Indi, apparve Evio? Forse non vedi che le strade sono nascoste per il popolo e le case per le madri? Per tutti costoro, Stilicone, brillò inaspettata la salvezza, grazie alla tua vittoria. Guarda i sette monti che sfidano con il bagliore dell’oro i raggi del sole e gli archi rivestiti di spoglie e i templi uguagliati alle nubi e qualunque cosa di un così grande trionfo prepararono. Giudica con gli occhi attoniti a quale grande città sei stato utile, che importante città hai salvato. Queste cose sarebbero certamente tutte favole, se ancora il Punico Gildone premesse sull’Africa.

Era costume nell’accampamento degli antichi che velasse, con una corona di quercia, le tempie colui che, dopo aver sbaragliato il nemico con energico vigore, potè sottrarre alla morte il cittadino che stava per cadere. Ma a te quale corona civica si potrebbe offrire in cambio di tante difese? O che grandi corone ricompenseranno le tue imprese? Roma confessa di non essere debitrice della sola vita del popolo alle tue armi; ma, affinché fosse più lieto il frutto della gloria festeggiata, riacquistò la venerabile autorità della fama, le forze perdute e i regni. Non richiede più, supplice, ai legati dell’Oriente, tutto gonfio di superbia, la Libia sottratta o scongiura (cosa turpe a dirsi) coloro che gli sono asserviti, ma confidando nella forza gabina, sotto la tua guida, finalmente l’ira romana si vendica. Essa stessa dà ordini ai reparti e i togati comandano coloro che sono sul punto di combattere: le legioni aspettano i decreti del senato. La stessa Roma ti ha concesso spontaneamente il consolato, essa stessa offrì al vendicatore la magistratura curule e ordinò di preparare i Fasti.

Nulla perde dell’antico decoro, né ricerca secoli liberi, benchè conceda alte cariche onorifiche, ordini guerre e persino vede se stessa accresciuta. Chi ricorda che i campi Gallici e le zappe dei Senoni hanno servito il Lazio? O in quali modi il Tevere trasportò dal fertile Settentrione le messi sudate dal vomere lingonico? Quel campo non solo offrì aiuto alla città, ma provò quanto a te, o Roma, fosse concesso: risvegliò nei vari popoli il ricordo della signora e consegnò, come trofeo, da quelle gelide regioni, un tributo fino ad allora sconosciuto. Anche per questo si accresce la piena maestà del Romano, per il fatto che i governatori della Libia impallidiscono, essendo il popolo giudice, e dopo che il potere è giunto alla fine, ciascun reggitore incorre nel pericolo mortale: il contadino cartaginese offrirà quanto il madido Austro trasporterà. Coloro che, estesamente, alle terre diedero pesanti risposte, in tali frangenti trepidano abbattuti; coloro davanti ai quali poco tempo fa l’Africa tremò, i rostri li vedono accusati. Stilicone dà spazio alle virtù dell’antica generazione e incita il popolo, dimentico del culmine antico, di nuovo all’esercizio del dominio, affinché, terribile, calpesti le grandi cariche, giudichi il crimine con la giustizia, perdoni l’errore con l’indulgenza, lodi i puri, condanni i colpevoli ed eserciti clemente, di nuovo, le usanze patrie.

Si inganna chiunque creda alla servitù sotto un principe perfetto. Mai la libertà appare più gradita quanto sotto un re pio. Egli stesso coloro che prepone a reggere gli affari pubblici, li rimette al giudizio della plebe e dei senatori e favorevole approva, sia che richiedano premi per meriti, sia che desiderino punire. Deposta ormai ogni superbia, la porpora non si sdegna del fatto che si è avuto un giudizio nei suoi confronti. Così gli insegnò a regnare il suocero, così diede onesti freni al giovane, rivestì i teneri anni di tali costumi, vero padre dell’Imperatore, fiducia della guerra, saggezza della pace, attraverso cui, rimosso ogni declino, l’antica età, finalmente cominciò a fiorire delle arti romulee, attraverso cui l’autorità, fiaccata a lungo e quasi trasferita, non è in esilio, dimentica di sé, in campi servili, ma restituisce alla sua terra i fati vittoriosi, ricondotti nella propria patria, gode di nuovo dei poteri ai quali era attaccata un tempo e ripone sul capo le membra erranti.

O console vicino agli dei, che ti prendi cura di una così grande città, di cui nulla di più grande sulla terra abbraccia il cielo; della quale né la vista può afferrarne lo spazio, né il cuore la bellezza, né alcuna voce la lode, la quale, emula dello splendore del metallo, congiunge i suoi tetti ai vicini astri, la quale con le sue vette imita le regioni dell’Olimpo, madre delle armi e delle leggi, che riversa su tutti il suo impero e fu la prima culla del diritto, questa è colei che, sorta in ristretti confini, si estese fino ai due assi del mondo e, partita da una piccola sede, disperse le sue schiere con il sole. Essa, facendosi incontro alla sorte, combattendo nello stesso tempo innumerevoli battaglie, conquistando la Spagna, assediando le città siciliane e abbattendo il Gallo sulla terra e il Punico sul mare, mai cedette alle sconfitte e mai atterrita da alcuna sventura, dopo Canne e la Trebbia, più forte gridava con impeto e, quando già le fiamme incalzavano e il nemico colpiva le mura, inviava un esercito contro i lontani Iberi, né si fermò davanti all’Oceano, ed avanzando in mare con le navi, ricercò in un altro mondo i Britanni per sconfiggerli. Essa è la sola che accolse i vinti nel suo grembo e fece prosperare il genere umano sotto un nome comune, come una madre, non come una padrona, e chiamò cittadini coloro che essa domò, e avvinse con un vincolo religioso le regioni più lontane. Noi tutti dobbiamo ai suoi pacifici costumi il fatto che l’ospite è come se godesse delle terre patrie; il fatto che è possibile mutare sede; il fatto che è un divertimento vedere Tule e penetrare nei recessi un tempo spaventosi, il fatto che beviamo in lungo e in largo le acque del Rodano, le acque dell’Oronte, il fatto che tutti insieme siamo una gente sola. Né mai vi sarà termine per il dominio romano. Infatti il lusso con i vizi e la superbia con gli odi hanno abbattuto gli altri regni: così lo Spartano fiaccò Atene invano sublime e cadde il medesimo a causa di Tebe; così il Medo sottrasse l’egemonia all’Assiro, il Persiano tolse il governo al Medo; il Macedone soggiogò il Persiano, egli stesso destinato a ritirarsi di fronte ai Romani. Ma Roma è resa salda dai presagi della Sibilla, è animata dai riti sacri di Numa; per lei Giove fa vibrare i fulmini; e la Tritonia la ricopre con tutto il suo scudo; qua Vesta ha trasferito le sue fiaccole segrete, qua la genitrice turrita ha trasferito con sé i sacri misteri e i leoni di Frigia; qua il serpente di Epidauro, con il compito di tenere lontano le malattie, spontaneamente strisciò con tranquillo movimento e l’Isola Tiberina nascose il dragone Peonio, trasportato attraverso le onde; tu insieme agli dèi, o glorioso Stilicone, ti prendi cura di questa patria, la proteggi con lo scudo, la patria dei re e dei condottieri e, soprattutto, la tua; la madre regale diede questi inizi di vita ad Eucherio e, portando il bimbo qui, lo mostrò al nonno imperatore: rallegrandosi anche lui, sollevò il nipote mentre andava carponi nella veste tiria e Roma gioiva presaga del destino venturo, poiché presto, con un così grande pegno, avrebbe guadagnato te come cittadino. 

Non ritenere, tuttavia, che questo popolo sia ingrato, né che non sappia restituire i benefici. Qualora piaccia leggere gli antichi Annali, quante volte Roma intraprese guerre in difesa degli alleati, quante volte concesse in dono le terre conquistate dal sangue Ausonio ai re amici! La riconoscenza pubblica mai si versò con così grande approvazione: quale principe, infatti, non ha fatto sì di essere chiamato con tutti gli ossequi signore e padre, cosa che gli anfiteatri fanno risuonare per te giorno dopo giorno? Sii onorato console con nuovi titoli! Il popolo di Marte, senza che Bruto si adiri, ti riconosce come signore e ciò che la libertà romana potè finora sopportare, non costretta da alcun terrore, rimette all’amore di Stilicone. Esultano desiderosi in qualunque luogo, splendido, sei ammirato ed innalzano il tuo nome fino alle stelle; né gli occhi vaghi si saziano del volto amato, sia che tu entri nel Circo ornato di oro con una trabea sfavillante, sia che celebri i giochi, sia che inghirlandi a buon diritto il Foro, appoggiato ad un trono di avorio, sia che le tue scuri salgano i rostri, accerchiati dalla fitta folla del popolo.

Quali, davvero, furono le parole dei senatori, quanto certa fu la loro gioia, quando, sollevandosi in alto con tutte le ali, la stessa Vittoria mostrava al condottiero la sacra Curia! O Vergine custode dell’Impero, che gioisci della verde palma e sei amica delle vittorie, tu che sei la sola a curare le ferite e ad insegnare a non provare alcuna fatica, sia che a te furono graditi gli astri della Corona Dictea, sia che la tua dimora sia nei pressi del Leone estivo, sia che tu sia più vicina allo scettro sublime di Giove o all’egida di Pallade, sia che allevii i sospiri dello stanco Marte, difendi in eterno il Lazio e da’ il tuo assenso, o dea, alle preghiere del tuo senato. Stilicone più spesso onori la tua dimora e, nello stesso tempo, tornando, ti riconduca nell’accampamento. Essendogli propizia, accompagnalo nelle campagne militari, restituiscilo vestito della toga per le deliberazioni. Sempre ti trattò con modi benigni e ti conservò clemente con i vinti, né contaminò mai la vittoria con la crudeltà. Non guarda dall’alto i cittadini con fronte superba o tormenta la città trepidante con le legioni, ma come un vero console della patria, cessando le guerre, giunge contento del solo littore né ricerca l’inutile difesa del ferro, protetto dal solo amore.

Senza essere parco di grandi ricchezze, non rimandò di raddoppiare spese già smisurate, ma dopo i giochi splendidi allestiti per l’accampamento o per il genero, riserva per Roma spettacoli più solenni. Si dice che Giove, mentre nasceva Minerva, abbia concesso piogge di oro ai Rodi e, slegandosi Bacco dal ginocchio paterno, l’Ermo, mutato in oro, divenne di color giallo e Mida, destinato a sopportare la fame causata dall’avida brama, arricchiva di fulvo oro qualunque cosa toccasse. Leggenda o verità si canta: la tua liberalità vince la fonte dell’Ermo, il tocco di Mida e la pioggia del Tonante. Oscura gli antichi e oscurerà i posteri la mano uguale nei doni e nelle armi; se il fuoco sciogliesse gli ammassi smisurati che concesse in cambio di cose di poco valore, si sarebbero potuti riversare laghi e fiumi di argento. 

Né per te, o Latonia, che regni nello stesso tempo sulle selve e sugli astri, Stilicone ha riservato un trattamento esiguo. Anche tu ti adoperi per dare lustro ai nostri spettacoli con maestose fiere e sulla sommità dei monti delle Alpi, mettendo da parte l’arco, raccogli le Ninfe pudiche e l’inviolabile concilio delle tue compagne munite di faretra. Sopraggiungono con le spalle e le braccia nude, con le mani armate di giavellotti e dietro di saette, disadorne e, tuttavia, belle; i volti coperti di polvere rosseggiano per il sudore; né l’acerba verginità lascia intravedere il sesso; le chiome sono senza ordine; due cinture impediscono che la veste penzoli giù fino alla gamba. Precede le amiche la bionda Leontodame, segue Nebrofone allevata sul Liceo e Tero che doma il Menalo con i suoi dardi. La focosa Britomarte si affretta dall’Ida cretese e con la sua corsa mai Licaste sarà meno celere di Zefiro. Si congiungono le gemelle Ecerge, terribile per le fiere, e la sorella Opi, divinità desiderata da coloro che cacciano, generate entrambe in Scizia; Delo, preferita agli inverni settentrionali, le ha rese dee e signore dei boschi. Queste sette giunsero come guide; un’altra moltitudine di Ninfe avanza, bella schiera di Diana, cento dalle cime del Taigeto, cento dalle cime del Cinto e altrettante quelle che generò il Ladone dal suo casto fiume. Non appena le vide riunite, così Diana iniziò a parlare: 

“O compagne che, odiando con me i vincoli del matrimonio, percorrete con la virginea schiera i gelidi monti, vedete come gli dèi del cielo per il Lazio ornino questo anno di occupazioni comuni, vedete quante schiere di cavalli Nettuno doni da ogni parte del mondo, vedete perché nessuna lira di mio fratello si astiene dal cantare le lodi di Stilicone? Parimenti senta anche la nostra potenza, che noi dobbiamo ai meriti. Non frecce richiede questo lavoro; esse rimangano asciutte nelle chiuse faretre di ciascuna Ninfa e il nostro arco si astenga dalle solite cacce; il sangue si conservi qui per la sola arena. Procrastinata la morte, le fiere devono essere trattenute e trasportate da reti e catene. Tenete lontane le avide frecce; risparmiate le fiere destinate a cadere per l’approvazione del console. La schiera, separata, si affretti: per me la corsa si dirige verso le anelanti Sirti, con me vengano come accompagnatrici la cretese Licaste e Opi. È piacevole andare per le infeconde vampe: e, infatti, la terra mauretania offrì agli altri in dono le fiere, a questo solo le deve, in quanto vinta, come tributo. Mentre noi ricerchiamo gli orribili figli della Libia, voi intanto ricercate le gole e le rocce dell’Europa. Deposta ogni paura, il pastore si diverta e la zampogna canti Stilicone nelle selve ormai sicure. Pacifichi i monti con i suoi spettacoli colui che pacifica le città con le leggi”. 

Così parlò e subito si dirige dalle Alpi frondose oltre il mare; una coppia di cervi si curvò sotto il carro, cervi che nelle feconde caverne concepì la rugiadosa Luna come ornamento della dea innanzi alla soglia del primo cielo: il loro nitore è pari alle nevi intatte; la fronte variopinta fa germogliare dell’oro e spuntano alte corna di metallo ramoso che in dimensione raggiungono i più alti faggi. Opi sostiene le briglie, Licaste porta reti non spesse e reti d’oro e gli immortali Molossi, latrando, andavano per le cime dei monti in mezzo alle nubi. Altre cinque (così aveva ordinato Febe) con armi uguali si precipitano in una regione diversa e ciascuna conduce la sua schiera. Le seguono cagne diverse per l’aspetto, per la razza, per la natura: alcune idonee ai morsi più violenti, altre celeri nei piedi, altre ancora acute nell’olfatto; fremono sia le ispide Cretesi, sia le esili Lacedemoni, sia le Britanne destinate a spezzare i grandi colli dei tori. Britomarti, con la chioma sciolta, dà la caccia per i sacri boschi della Dalmazia e presso le ripide diramazioni del Pindo. Tu Leontodame accerchi i covi gallici ed esplori le paludi dei Germani e se qualche mostruoso cinghiale abbia incurvato i denti per l’eccessiva età, protetto dalle canne del Reno. Ecerge, risoluta, tormenta le Alpi che toccano le nubi, i recessi dell’Appennino e le nevi del Gargano. Tero esplora le spelonche iberiche con i cani e scaccia dai concavi antri gli orribili orsi, le cui fauci, stillanti sangue, il Tago spesso non riuscì a saziare con le sue acque e che, ormai fiacchi per il freddo, l’elce dei Pirenei ricopre con i suoi rami pieni di nascondigli. Nebrofone, vergine di animo virile, che va a caccia sulle cime cirnee e sicule, costringe nei lacci i cervi e le altre fiere, non animali feroci ma trastulli dell’arena festosa, ornamento dei boschi. 

Si cattura qualunque fiera tremenda per i denti o insigne per la criniera o nobile per le corna o rigida per il pelo ispido, ogni ornamento e terrore delle selve. Non stanno nascosti gli animali prudenti, i forti non resistono con la mole, i veloci non fuggono con rapida corsa. Questi animali legati da lacci gemono; rinchiusi, vengono portati via da gabbie di elce. Non ci sono fabbri sufficienti per limare le travi; le gabbie frondose vengono allestite con faggi grezzi e con orni. Una parte andava su navi cariche per il mare, per i fiumi; la mano destra esangue dei rematori si intorpidisce e l’equipaggio temeva la propria merce. Una parte è condotta da carri per via terra, i carri pieni di trionfi montani, in lunga fila, fanno ritardare il cammino e la fiera catturata è trasportata da inquieti giovenchi, con i quali soddisfaceva prima la fame e ogni volta che i buoi voltatisi la vedono, timorosi si scostano dal timone del carro. 

E dopo aver attraversato, finalmente, le spiagge ardenti della Libia, la sorella di Febo aveva raccolto straordinari leoni, che spesso mettono in fuga le Esperidi e spaventano Atlante con le criniere scosse dal vento e lontano devastano gli armenti degli Etiopi, i cui fragorosi strepiti mai i pastori, senza pericolo, sentirono attraverso l’aria. Non le fiaccole ardenti, non i cespugli abbattuti al di sopra del suolo sul punto di sdrucciolare, non la fame stimolata dagli strepiti del capretto appeso, non la fossa li ha ingannati; vollero spontaneamente essere catturati e gioiscono di essere preda di una così grande dea. Hanno tregua finalmente i pascoli; i contadini Mauri aprono le capanne ormai sicure. Allora Latonia raccoglie giovani leopardi e altri prodigi del Sud e contemporaneamente zanne enormi, che intagliate col ferro sulle tavole e scintillanti d’oro vadano in mezzo ai nobili e al popolo con la scritta del nome rosseggiante essendovi stata cesellata l’immagine del console. Grandissimo stupore per tutti gli Indiani va errando l’inglorioso elefante, dopo che gli sono stati strappati i denti: la dea si sedette sul nero collo degli elefanti che gemevano e agitò il fisso avorio e, totalmente, strappate le radici insanguinate, disarma le ampie aperture. Che anzi per noi avrebbe voluto condurre gli stessi elefanti come segni miracolosi, ma teme di indugiare a causa della pigra mole. 

La turba navale suona, avendo riunito attraverso le onde del mar Tirreno, le proli libiche e, volgendo la coda, il leone si stende dalla poppa fino alla prora: la nave lenta a stento ne solleva uno. Un fremito si sente nei profondi stagni, tutti gli animali marini balzano fuori e Nereo confronta i mostri terreni ai suoi e riconosce che non sono uguali. Così quante volte il vincitore Bacco naviga attraverso la rossa distesa marina, Sileno piega il timone, gli energici Satiri sudano sui remi e i tamburelli di cuoio delle Baccanti con il battere incitano i remi bromii; le edere fasciano i banchi dei rematori, il pampino bagnato riveste l’albero della nave, un’ebbra serpe scivola per le antenne, le linci corrono e saltano attraverso le gomene madide di vino e le tigri, non avvezze, ammirano le vele.  

COMMENTO
Commento

Prefazione al terzo libro del De consulatu Stilichonis
Se il terzo libro del De consulatu Stilichonis si distingue dagli altri due in quanto non risponde ad una scansione retorica prestabilita, ma riepiloga semplicemente le imprese di Stilicone fino al 400 d.C. e la sua attività come reggente della pars Occidentis in funzione del nuovo pubblico romano e, quindi, non è né un encomio né un poema epico, anche la sua praefatio si distingue da tutte le altre ed è molto interessante sotto il profilo contenutistico e delle allusioni letterarie. Questa prefazione, in distici elegiaci, contiene al suo interno gli elementi di un vero e proprio programma poetico, nonostante i legami del poeta con la committenza concedessero ben poco alle sue scelte autonome.

Come si vedrà analizzando nel dettaglio la praefatio, Claudiano, più che riferirsi al potere eternatore della poesia, fa riferimento ad una concezione “testimoniale” della poesia medesima e per avvicinare gli ascoltatori-lettori ad una simile chiave di lettura basa tutta la praefatio sul rapporto letterato-potente. Tuttavia, non sceglie come esempio da proporre al pubblico, come l’allusione letteraria del primo verso farebbe supporre, il binomio Virgilio-Augusto, bensì quello Ennio-Scipione. Sicuramente fa ciò per venire incontro ai gusti del ceto senatorio di Roma presso il quale il terzo libro fu recitato, ceto senatorio che alla figura di Augusto preferiva anteporre quella di Scipione, immagine della virtù e della dignità senatoria intorno al IV-V secolo. Stilicone aveva bisogno di una legittimazione per la sua spedizione antigildonica, tanto più che era già stato dichiarato hostis publicus dalla pars Orientis e tale legittimazione gli poteva venire soltanto dal senato di Roma; egli si presenta, quindi, come uomo del senato e fa ad esso omaggio scegliendo la figura di Scipione, simbolo di prestigio senatorio. Inoltre l’epos enniano di tipo documentario si avvicinava più di quello virgiliano all’epos claudianeo, benchè Ennio non fosse citato nell’epigrafe della statua eretta a Claudiano, dove sono ricordati i soli Omero e Virgilio: ειjν εJνιV Βιργιλιvοιο νοvον καιV μου`σαν *Оμεvρου КλαυδιανοVν Ρwvμη καιV βασιλη`ς ε[θεσαν. Del resto, la produzione claudianea, eccetto epigrammi e De raptu Proserpinae, è vicina ad un epos che celebra la realtà contemporanea, raccontandone il presente sulle tracce di Ennio.

Secondo il Döpp (S. Döpp, 1978, pp. 17-18) al poeta, ma soprattutto al suo uditorio, interesserebbe il nome del personaggio politico a cui i due poeti furono legati, perciò il binomio Ennio-Scipione avrebbe dovuto far venire in mente quello Claudiano-Stilicone. E proprio le imprese di Scipione, a cui si fa cenno nella praefatio, sono da mettere in corrispondenza con quelle di Stilicone: Scipione ha sconfitto il terribile nemico di Roma, il punico Annibale, così come Stilicone dovrà sconfiggere, dietro investitura del Senato di Roma e contro l’ostilità della pars orientalis, il mauro Gildone. Di conseguenza, la συvγκρισις Annibale-Gildone (guerre puniche come momento premonitore della guerra gildonica) è il cuore della costruzione della praefatio; del resto la risoluzione della crisi africana è centrale nei tre libri del De consulatu, in particolare si veda Stil. III 8, 13, 19, 24, 81-3, 100, 105. Ennio non è il motore della comparazione della praefatio, anche se, sicuramente, la successione dei temi Ennio, Scipione, Annibale è determinante per l’interpretazione del testo.

La struttura di questa praefatio, come quella di altre prefazioni claudianee è bipartita: qui, in particolare, ad una scena di argomento storico, piuttosto lunga (vv. 1-20) se ne accompagna una più breve, in cui vi è un adattamento alla realtà contemporanea (cfr. A. Parravicini, 1914, pp. 183-194). Si confrontino le prefazioni ai due libri dell’In Rufinum che iniziano con scene di argomento mitologico, mentre qui, già l’apertura con una scena di argomento storico indirizza il lettore-ascoltatore verso la chiave interpretativa dell’epos storico, con funzione testimoniale, sicuramente più credibile di quello mitologico. Anche la prefazione al primo libro del De raptu Proserpinae ha una struttura che corrisponde a quella di Ruf. I e Stil. III: la prima parte, infatti, elabora una storia mitologica e gli ultimi quattro versi la rapportano alle circostanze contemporanee, facendo complimenti al pubblico o al dedicatario e riferimenti alle circostanze della presentazione del lavoro.

La prefazione di Stil. III è ben costruita dal punto di vista retorico: i primi quattro versi si aprono immediatamente col nome di Scipione Maggiore l’Africano e al loro interno vi è la citazione delle guerre Puniche e del rapporto poesia-attività militare; vi è, insomma, l’anticipazione dei temi dell’intera praefatio. I vv. 5-6 costituiscono una sententia sulle capacità glorificatrici della poesia, di raccordo fra i primi quattro versi e il quadretto di argomento storico dei vv. 7-14, dove si riepilogano le imprese di Scipione e si mette in primo piano il rapporto costante, anche fisico, che vi era fra il potente Scipione e il dotto Ennio: numerosi i passi in cui questi due personaggi si trovano affiancati (cfr. U. Keudel, Göttingen 1970, p. 118 s). Birt (Claudii Claudiani, Carmina, recensuit T. Birt, Berolini 1892) nella sua edizione claudianea (vd. MGH, AA, X) ricorda altre famose coppie formate da uomini d’armi e intellettuali, per esempio Fulvio Nobiliare-Accio e Scipione-Panezio. Nei vv. 15-18 vi è il riferimento preciso alle guerre puniche e alla vittoria trionfale ottenuta da Scipione, anticipazione, quindi, di quella che Stilicone otterrà su Gildone. I vv. 19-20, riprendendo i distici 3-6, suggellano la condivisione del successo da parte del condottiero trionfante e del poeta, che canterà le sue gesta, essendogli stato accanto. Infine, i vv. 21-24 instaurano, esplicitamente, il parallelo tra Stilicone e Scipione e tra Gildone e Annibale. La praefatio si chiude nel nome di Roma, protagonista centrale del terzo libro del De consulatu Stiliconis.

Vv. 1-4 Maior Scipiades, Italis qui solus ab oris / in proprium vertit Punica bella caput, / non sine Pieriis exercuit artibus arma: / semper erat vatum maxima cura duci
Nei primi due distici sono già evidenti i motivi conduttori dell’intera praefatio: il rapporto poesia-politica, come emerge soprattutto dal secondo distico, e il riferimento ai tre personaggi, Ennio, Scipione, Annibale, che costituiscono la successione dei temi che offrirà la chiave di lettura dell’intero testo. La praefatio si apre, quindi, con una scena di argomento storico e ciò è significativo in un testo che svilupperà il concetto del valore testimoniale della poesia al pari della storia (cfr. il proemio al De bello Getico per il problema della veridicità / credibilità dell’epos encomiastico claudianeo). I primi due distici si aprono e si chiudono, in perfetto parallelismo, con l’immagine del grande Scipione Africano I, vincitore di Annibale, il terribile nemico di Roma, sul suolo punico nella battaglia di Zama del 202 a.C.: anche se dalla precisa determinazione spaziale e temporale del primo distico, il discorso va sfumando sempre più, come si evince dal v. 4: semper erat vatum maxima cura duci. Scipione, immagine della virtù e della dignità senatoria intorno al IV-V secolo, campeggia in primo piano nei vv. 3-4, dove si sottolineano le sue doti di attento mecenate e protettore della cultura, laddove nei vv. 1-2 si erano, sinteticamente, esaltate le sue capacità belliche e il suo coraggio. Scipiades è un patronimico di tipo greco, come Honoriades, Memniades, che contribuisce ad elevare il tono stilistico. È termine usuale in poesia dattilica, dove a causa del cretico iniziale non può essere ammesso il normale Scipio. 

Nel secondo emistichio del primo verso vi è un’evidente allusione al modello virgiliano: Aen. I, 1 Arma virumque cano, Troiae qui primus ab oris. Tuttavia, se la praefatio, oltre che scaturire dalle necessità letterarie di una dichiarazione di poetica, fosse stata influenzata dai legami della produzione claudianea con la committenza politica stiliconiana (cfr. A. Cameron, 1970, p. 228 ss.), sarebbe strana questa evidente allusione virgiliana in un contesto tutto enniano, tanto più che, sotto il profilo diplomatico, sarebbe stata fuori luogo, visto che al binomio Ennio-Scipione si affiancherebbe quello Virgilio-Augusto. È vero che anche quest’ultimo binomio godette di fortuna nella tarda antichità in quanto esempio del rapporto potente–letterato (cfr. carm. min. 40, v. 23: dignatus tenui Caesar scripsisse Maroni, qui Claudiano rimprovera ad Olibrio la sua pigrizia nello scrivere); tuttavia, per ragioni di opportunità politica nei confronti del Senato di Roma, presso cui il terzo libro del De consulatu Stilichonis fu recitato, l’assimilazione fra Augusto e Stilicone era da evitare: circolava, infatti, sempre con maggiore frequenza nei confronti di quest’ultimo, l’accusa di usurpazione e, d’altronde, Stilicone, dopo la sua morte, fu proprio accusato di aspirare al trono imperiale (cfr. L. Cracco Ruggini, 1968, pp. 433-447). A confermare il tutto ci sarebbe il passo dell’In Gildonem, vv. 49-51, dove Claudiano farebbe riferimento ad Augusto e non a Cesare, come comunemente si pensa: postquam iura ferox in se communia Caesar / transtulit et lapsi mores desuetaque priscis / artibus in gremium pacis servile recessi. La scelta della figura di Scipione, al contrario, era un vero e proprio omaggio al mondo senatorio (nel De bello Gildonico la figura di Scipione non occupa un ruolo eminente perché il poema era rivolto al pubblico cristiano milanese) e si configurava, perciò, come una scelta diplomatica ad hoc. Tanto più che nell’Historia Augusta si dice che Gordiano I era stato paragonato a Scipione (5,7): Nam cum quidam die factum imperatorium legeret atque a proconsulibus Scipionibus coepisset, adclamatum est: «Novo  Scipioni, vero Scipioni Gordiano proconsuli». Haec et alia frequenter audivit. Immediato il confronto con il finale della praefatio claudianea, vv. 21-22: Noster Scipiades Stilicho, quo concidit alter / Hannibal antiquo saevior Hannibale. L’episodio dei Gordiani veniva ancora letto nei secoli IV-V come l’ultima ribellione senatoria al progressivo affermarsi del potere dell’aristocrazia militare (cfr. R. Perrelli, 1992, p. 114). Molto più probabilmente l’allusione a Virgilio è solamente un segnale stilistico caratterizzante il genere epico nel suo complesso: non si dimentichi l’importanza determinante che ebbero su Claudiano Virgilio (che era uno degli autori più letti nelle scuole di retorica) e i poeti epici della prima età imperiale; proprio l’influenza di Virgilio sul poeta è ricordata, come si è già visto, nell’iscrizione posta sulla statua a lui dedicata nel Foro di Traiano, a testimoniare anche il bilinguismo del poeta alessandrino.
V. 1 Maior Scipiades, Italis qui solus ab oris 
È un esempio di quel procedimento così caro ai poeti latini e denominato imitatio cum variatione: Claudiano all’arma virumque di VERG. Aen. 1, 1 sostituisce il Maior Scipiades; Italis viene collocato al posto di Troiae (variazione questa assai significativa che permette di orientare l’interpretazione del testo, come spiegherò tra breve); solus sostituisce il primus virgiliano (anche questa una spia lessicale importantissima nei componimenti claudianei perché riferita a Stilicone). Ab oris poi è una chiusura d’esametro abbastanza diffusa in Virgilio e in altri autori (cfr. ThLL IX, 866, 78: VERG. Aen. 1,369 quibus …… venistis ab oris?; cfr. anche ThLL  IX 868, 34 ss: VERG. Aen. 2,91 superis concessit ab oris; OV. Ib. 153 Stygiis … ab oris). All’arma virumque, espressione che sintetizza con icasticità il contenuto del poema virgiliano, si sostituisce nella praefatio claudianea Maior Scipiades, il grande condottiero con cui viene paragonato l’uomo cantato, appunto, dal poeta nel De consulatu Stilichonis e negli altri suoi carmi politici. Qui, però, nel primo verso si fa riferimento solo alla seconda parte del nesso arma virumque: il terzo libro del De consulatu infatti riassume un po’ quelli che erano stati i temi dei primi due libri (in particolare, il primo libro era stato dedicato da Claudiano alle imprese di guerra del generale vandalo); invece, il tema dell’arma compare nel secondo verso: in proprium vertit Punica bella caput. Italis al posto di Troiae è una variazione insinuante: Scipione si muove da coste occidentali e italiche, Enea da quelle orientali. Da questo gioco di sostituzioni e allusioni scaturiscono paralleli assai significativi nel quadro del contesto storico-politico di quegli anni: se l’immagine di Scipione rimanda a quella di Stilicone, Enea, che parte da coste orientali, potrebbe alludere alla vicenda in cui Stilicone si trovò coinvolto a seguito del bellum Gildonico: il generale aveva bisogno di una legittimazione per la sua spedizione antigildonica pari al peso dei suoi detrattori orientali, in quanto era stato dichiarato hostis publicus da Arcadio ed Eutropio proteggeva il comes Africae, Gildone. Proprio la risoluzione della crisi africana è centrale nei tre libri del De consulatu Stilichonis: ad esempio in Stil. I, 380-5 c’è l’esplicito parallelo guerre puniche–guerra gildonica: Quis Punica gesta, / quis vos, Scipiadae, quis te iam, Regule, nosset, / quis lentum caneret Fabium, si iure perempto / insultaret atrox famula Karthagine Maurus? / Haec omnes veterum revocavit adorea laurus. Restituit Stilicho cunctos tibi, Roma, triumphos. Del resto le guerre puniche, Punica bella, ricordate nel secondo verso rappresentano il momento premonitore dello scontro con Gildone (ad esse si dà un’enfasi minore nel De bello Gildonico, dove vengono ricordate solo per dimostrare l’appartenenza dell’Africa all’impero romano, conquistata per mezzo di grandi sforzi) ed è costante in tutti i carmi claudianei la rievocazione del clima di paura che si accompagnò ad esse (il tema punico viene assumendo un peso sempre maggiore negli anni successivi: cfr. M. Dewar, 1994, 349-372). Si ricordi, inoltre, che circa un anno prima della composizione del De consulatu Stilichonis, Claudiano aveva scritto l’In Eutropium, che si configura come un libello antiorientale. La crisi gildonica rappresenta proprio il momento di minore credibilità della leadership stiliconiana e sancisce lo scontro con la pars Orientis. Inoltre la figura di Scipione rievoca subito alla mente quella del suo acerrimo nemico, Annibale, e se Scipione è messo in parallelo con Stilicone non può, quindi, non venire in mente il nemico del momento di questo ultimo e, cioè, Gildone, entrambi, fra l’altro, sia Annibale che Gildone, provenienti dal suolo africano. Nel penultimo distico della praefatio il riferimento è esplicito: Noster Scipiades Stilicho, quo concidit alter / Hannibal antiquo saevior Hannibale. Come si evince, il testo è tutto costruito su questa corrispondenza più orientale: anzi, il tema viene assumendo un peso sempre crescente negli anni successivi (si vedano i paragoni fra Alarico, altro grande nemico di Stilicone, e Annibale nel De bello Getico e in Hon. VI). Il cuore, quindi, della costruzione della praefatio è imperniato sui problemi connessi al bellum Gildonicum. L’aggettivo solus sostituisce il primus virgiliano: il poeta ribadisce il tema dell’unicità di Stilicone nel suo impegno di lealtà verso Roma (cfr. Stil. II, v. 383 ss.: audiat hoc senior Brutus Poenisque tremendi / Scipiadae, geminis tandem quod libera damnis / unius ausilio fasces Libyamque recepi) senza l’aiuto della pars Orientis (cfr. De bello Getico, v. 35 ss.: per te namque unum mediis exuta tenebris / imperio sua forma redit claustrisque solutae / tristibus exangues audent procedere leges. / Iamque potestates priscus discriminat  ordo / iustitiae, quas ante pares effecerat una / nube timor. Tua nos urgenti dextera leto / eripuit, tectisque suis redduntur et agris / damnati fato populi, virtute renati. e Stil. III, vv. 85-86: ipsa iubet signis bellaturoque togatus / imperat: expectant aquilae decreta senatus.). D’altronde uno dei temi più usuali della rappresentazione di Stilicone è quello di leale servitore di Teodosio in vita e leale esecutore delle sue volontà dopo la morte: hunc solum memorem solumque fidelem / experior (Gild. 305-6), cfr. Cameron, op. cit., p. 58. La sola ambizione di Stilicone fu di unire le due metà dell’Impero, progetto ostacolato dal governo orientale. Estremamente musicale questo primo esametro, grazie alla insistita presenza della lettera –s con cui terminano ben quattro parole: Scipiades … Italis … solus … oris.
v. 2 in proprium vertit Punica bella caput,

 Elegante costruzione del verso con il verbo incastonato al centro. Forte l’iperbato fra proprium e caput. Per l’espressione in proprium vertit … caput cfr. ThLL III, 398, 79-82 s. v. verto: OV. ars 1,340 poena reversura est in caput ista tuum; CURT. 8,2,27 in suum caput alienam cladem esse versurum e VULG. Esth. 9,25 malum … reverterentur in caput eius (psalm. 7,17). Nel verbo vertit si percepisce l’inevitabilità della scelta di Scipione di assumere su di sé il peso delle guerre puniche: già al verso precedente ciò era stato sottolineato dall’aggettivo solus, così come ora è evidenziato dal sintagma in proprium … caput. Per l’uso transitivo del verbo vertere cfr. Ernout – Thomas, 1972, p. 203 § 224. Claudiano adopera spesso il verbo vertere in unione con la preposizione in: cfr. Eutr. Pr. II, 11 infaustum populis in se quoque vertitur omen; Eutr. II, 230 in diram se vertit avem rostroque ricurvo; III Cons., 95 vertit in auctores; Stil. II, 118 crimen et in legem rapiendi verteret usum; Stil. II, 212 aut in se vertunt furiis aut militis ense; VI Cons., 221-2 vertit / in se …; Rapt. III, 257 in pestem vertere lyras: vox blanda carinas. 
v. 3-4 non sine Pieriis exercuit artibus arma: / semper erat vatum maxima cura duci.
Compare il motivo della vicinanza potente–letterato. Il distico è ancora incentrato su Scipione, anche se già inizia a comparire l’immagine del vate, capace di eternare con i suoi versi le gesta del protagonista da lui cantato. E nello specifico il vate è Ennio, la cui comunione con Scipione è fortemente affermata a partire dai vv. 3-4: il pentametro, proprio come avverrà nel distico successivo, è unicamente una variazione sugli stessi temi dell’esametro, esempio di quel virtuosismo retorico tipico di Claudiano (cfr. A. Fo, 1982, p. 149 ss.). Anche il v. 3 è di fattura estremamente elegante con il verbo inserito al centro. Pieriis … artibus: metonimia per arti poetiche. Pieridi è nome con il quale sono collettivamente indicate le nove figlie del re Pierio, sovrano di Emazia in Macedonia, che aveva dato a ciascuna di loro il nome di una delle nove Muse. Esse osarono sfidare queste ultime in una competizione di canto e furono sconfitte; per il loro ardire vennero trasformate in uccelli (cfr. Ferrari, 1999, p. 563). Espressione simile è in STAT. silv. 2,2,112 Pierias exercet Pollius artes (cfr. ThLL II 666, 78-79), probabilmente eco delle letture del poeta che conosceva molto bene Stazio e, in particolare, le Silvae, che sicuramente costituiscono un precedente della produzione panegiristica claudianea. Exercere con l’accusativo è frequente nei carmi claudianei, cfr. in particolare Stil. III, 112: et patrias iterum clemens exerceat artes. Arma riprende il tema espresso da Punica bella. Semper erat vatum maxima cura duci: anche qui campeggia l’immagine del condottiero (duci), Scipione, che, insieme all’attività militare, teneva in somma considerazione la virtù poetica (vatum maxima cura). Il pentametro, perciò, varia virtuosisticamente l’esametro precedente, in quanto riprende gli stessi concetti, adoperando, però, termini e costruzioni differenti. Questa volta, il verbo è posto enfaticamente all’inizio e separato dal suo soggetto logico (duci), collocato in fine di verso. Cfr. MART. CAP. I, 1, 11: qui maxima cura es. Compare, sin da ora, il tema caro a molti autori e ribadito sotto forma di sententia  nel distico seguente, della necessità reciproca fra virtù guerriera e poesia. Nei vv. 3-4 Claudiano descrive ancora quelle che erano le abitudini del grande Scipione, al quale stavano a cuore entrambe le cose, mentre nei vv. 5-6 quella che era la descrizione di una consuetudine assurge a sententia e, quindi, a monito per tutti, visto che l’una è in funzione dell’altra. Non si dimentichi il fatto che in questa praefatio Claudiano fa una vera e propria dichiarazione di intenti, elaborando per sé, sulla scia dell’illustre precedente enniano, una figura di poeta–testimone, responsabile della fama del proprio committente. Con la praefatio claudianea si confronti il paragrafo 7 della Laudatio in Gratiarum Augustum di Simmaco, in cui si afferma sempre questo concetto della mescolanza o vicinanza fra attività militare e attività bellica e si fanno vari esempi di personaggi potenti che frequentavano intellettuali (Fulvio e Accio, Scipione l’Africano e Panezio, Alessandro Magno e vari filosofi): servetur tibi aliquod opus virtutis in posterum, cui nihil iam remansit ignotum. Quas habes laboris indutias? Tropaeis et litteris occupatus otiosa cum bellicis negotia miscuisti. Agnosco in te non adombrata vestigiis sed expressa veterum signa virtutum: nempe Fulvium nobilem tam laude quam nomine inter aquilas cantusque lituorum praeceptor Accius frequentavit; Africanum illum terra marique victorem lectionis particeps et laboris Panaetius non reliquit; cum magno Alexandro mundanam paene militiam philosophorum comitatus exegit. Iam credimus vetustati, cum in iisdem tentoriis tuis volumina et arma tractentur. Nec deest, quod pro conditione rerum temporumque percenseas: historia oblectaris in proeliis, in adhortatione suasoriis, actionibus in conloquiis, carminibus in triumphis. Questi primi quattro versi della prefazione delineano così una scena di argomento storico che ha per protagonista Scipione, come sottolinea anche la disposizione dei termini all’interno di questi due distici: la scena si apre con il nome di Scipione (Maior Scipiades) e si conclude con il riferimento sempre a questo ultimo; il motivo principale espresso, e cioè la vicinanza letterato–potente, sarà poi ribadito immediatamente dopo nei due versi sententia 5-6 e spiegato più dettagliatamente nei versi successivi.
vv. 5-6 Gaudet enim virtus testes sibi iungere Musas; / carmen amat quisquis carmine digna gerit.
Queste due sententiae, costruite sulla variazione virtuosistica dello stesso tema così da impoverirne l’impatto emotivo, più che riferirsi al potere eternatore della poesia, fanno riferimento ad una concezione «testimoniale» della poesia medesima. Immediato è il confronto con HOR. carm. 4, 9, 25-28: Vixere fortes ante Agamennona / multi; sed omnes inlacrimabiles / urgentur ignotique longa / nocte, carent quia vate sacro. Il concetto asserito in questa ode di Orazio, e cioè l’oblio eterno che coglie quanti non ebbero la fortuna di vedere cantate le proprie gesta da un poeta, viene sinteticamente ripreso e variato dal v. Gaudet enim virtus testes sibi iungere Musas, in cui parola–chiave è testes, proprio ad evidenziare la visione celebrativo–documentaria a cui Claudiano desiderava improntare la propria poesia. Infatti il distico sarà meglio chiarito nei vv. 11-12 della stessa praefatio, in cui troverà piena affermazione il paradigma enniano–scipionico. Questa dichiarazione a favore di un tipo di poesia celebrativo e documentario rimanda, però, di nuovo alla veridicità e credibilità dell’epos encomiastico claudianeo: nel De bello Getico il poeta si preoccupa della propria credibilità come fonte storica e affronta il problema non liberando la propria poesia dal mito, ma riconducendo a questo la realtà: cfr. Get. Pr. vv. 1-35. Il cuore della poesia claudianea diviene un’ideologia tradizionalista, fondata sul culto del passato più remoto di Roma. Tutto questo ha effetti anche sulle scelte stilistiche del poeta, sempre ancorate al rispetto delle forme della tradizione. Lo stesso motivo della poesia capace di testimoniare e glorificare le gesta dei grandi uomini è in THEOCR. 16, 58 εjκ μοισα`ν άγαθοVν κλεvος e[ρχεται αjνθρωvποισι, una sorta di lettera aperta in cui il poeta riafferma, disincantatamente, la funzione eternante della poesia che era alla base dell’encomio classico, di Pindaro anzitutto, e si autoraccomanda come poeta cortigiano, pur senza rinunciare alla propria vocazione originale. Cfr. anche HOR. epist. 2, 1, 249-251: quam per vatis opus mores animique virorum / clarorum adparent. Nec sermons ego mallem / repentis per humum quam res componere gestas; e OV. Pont. 4, 8, 43-48: Nec tamen officio vatum per carmina facto / principibus res est aptior ulla viris. / Carmina vestrarum peragunt praeconia laudum / neve sit actorum fama caduca cavent. / Carmine fit vivax virus expersque sepulcri / notitiam serae posteritas habet. Anche in questi due passi, quindi, il motivo topico dell’unione fra virtus e poesia: la virtus acquista gloria ed eternità grazie alla poesia. Probabilmente Claudiano trasse spunto da tutti questi passi e li adattò a quelli che erano i propri intenti e la propria concezione della poesia. I due versi del distico sono disposti in chiasmo: gaudet enim virtus testes sibi iungere Musas; / carmen amat quisquis carmine digna gerit. Poesia è concetto chiave del distico come attesta la metonimia Musas (v. 5) e l’insistito poliptoto del v. 6: carmen … carmine. L’importanza del termine testes, significativa spia lessicale, è evidenziato efficacemente anche dalla posizione centrale nel v. 5, che divide l’esametro in due esatte metà. Musas riprende le Pieriis … artibus del v. 3 (il concetto di poesia è sempre artisticamente variato: Pieriis … artibus, vatum, Musas, carmen). La virtus del v. 5 è quasi personificata come evidenzia il verbo gaudet (per l’amore di Claudiano verso le personificazioni cfr. A. Fo, op. cit., p. 149 ss.). Al v. 6 anche il concetto espresso da virtus è variato perché il poeta usa la perifrasi quisquis carmine digna. I due versi, aforisticamente, quindi condensano, variandoli, i temi del quadretto rappresentato nei vv. 1-4.
Vv. 7-10 Ergo seu patriis primaevus manibus ultor / subderet Hispanum legibus Oceanum, / seu Tyrias certa fracturus cuspide vires / inferret Libico signa tremenda mari,
Claudiano nello scrivere questi versi trasse ispirazione dal mondo della storia e, in particolare, da quell’epoca tremenda e allo stesso tempo gloriosa costituita dagli anni delle guerre puniche. La descrizione di questa età e, soprattutto, del clima di paura che si instaurò a Roma alla fine seconda guerra punica pervade un po’ tutti i carmi politici claudianei: si veda soprattutto il De consulatu Stilichonis. Anche gli eroi della tradizione che affollano le pagine del poeta sono quelli della prima età repubblicana, simbolo del passato glorioso di Roma e modelli positivi per i secoli a venire (cfr. C. H. Moore, 1910/11, pp. 108-115). Qui, infatti, in questo quadretto di argomento storico, protagonista continua ad essere Scipione il Vecchio e si fa preciso riferimento a due imprese da lui portate a termine: l’assoggettamento della nuova Cartagine in Spagna nel febbraio 209 e la sconfitta dei Cartaginesi sul suolo e mare libici negli anni 204-202. L’apertura della praefatio con questa scena di argomento storico e, in particolare, con l’immagine di uno dei grandi eroi della tradizione romana, Scipione, colui che, fiaccando le forze tirie, permise al mondo romano di espandersi in tutto il bacino del Mediterraneo e in Oriente e che alla perizia bellica unì l’amore per la cultura, simbolo di un periodo storico importantissimo a cui i contemporanei del poeta guardavano con grande nostalgia, è assai significativa. Significativa perché, anche se è sempre presente il parallelo sottinteso Scipione–Stilicone, questi riferimenti anticipano l’argomento del III libro del De consulatu Stilichonis, il cui centro ispiratore è Roma e in cui è presente una rapida sintesi della storia di Roma fatta con toni epici. L’elogio vero e proprio del generale vandalo si è esaurito nei primi due libri, ora nel corso del terzo libro dominerà Roma, personificata come madre dell’umanità; proprio i vv. 130-160 rappresentano il grande panegirico claudianeo su Roma, quasi un panegirico simile a quelli scritti dai poeti itineranti per le città che visitarono. Di qui anche l’importante significato della praefatio, aldilà delle scelte di poetica dell’autore: non si dimentichi che il terzo libro fu recitato a Roma nel febbraio del 400 d. C. innanzi al ceto senatorio romano, per cui i richiami alla tradizione culturale pagana, all’interno della quale campeggia una tale immagine di Roma, costituiscono una sorta di captatio benevolentiae da parte di Stilicone nei confronti di questa classe, roccaforte del paganesimo. Davvero sapiente è la disposizione dei termini all’interno di questi quattro versi: si hanno due proposizioni introdotte da seu con due verbi (subderet e inferret, entrambi composti, fra l’altro), posti rispettivamente all’inizio del v. 8 e all’inizio del v. 10 (due pentametri) così da porre maggiore enfasi sulle imprese compiute da Scipione. Entrambi i verbi reggono un complemento oggetto: subderet regge Hispanum … Oceanum e inferret  regge signa tremenda (con attributo e sostantivo invertiti di posizione), vicino ai quali abbiamo due complementi, però di natura diversa (legibus e Libico … mari). Nei rispettivi esametri, vv. 7 e 9, viene descritto più dettagliatamente il protagonista dell’impresa: a primaevus … ultor (in iperbato) del v. 7 corrisponde il fracturus del v. 9, in particolare quest’ultimo è costruito in modo davvero simmetrico ed ha un forte valore iconico, perché fracturus è in posizione centrale, quasi a spezzare l’esametro, fra i due termini che costituiscono il complemento oggetto all’estremità del verso (Tyrias … vires) e i due termini che costituiscono il complemento di strumento, uno immediatamente prima e uno immediatamente dopo fracturus (certa fracturus cuspide). Il contenuto di questo quadretto dimostra che Claudiano capta e riprende l’interesse per la storia così vivo nell’aristocrazia romana, mentre la sapiente struttura formale e l’uso degli ornamenti retorici divengono in mano al poeta mezzo per avvicinarsi alla colta aristocrazia romana del IV secolo e strumenti di propaganda per manipolare le informazioni. Ergo: raramente presenta lo o breve in Ovidio e nei poeti postaugustei (cfr. Lewis - Short, s.v.); mentre ergǒ è più comune che ergō nei poeti tardi (cfr. OLD, s.v.). Di solito è adoperato come prima o seconda parola nel periodo. Seu: è usato da Claudiano più spesso che sive, mentre è raro negli autori di età repubblicana, eccetto Cesare. Comunque le due forme sono spesso usate in combinazione specie nei versi (cfr. OLD, s.v.). Patriis … manibus: patrii manes è nesso ricorrente nei poeti epici latini, cfr. VERG. Aen. 10,523 per patrios manes; SIL. 15,11 patrios patruique manes; OV. fast. 5, 443 manes exite paterni; SIL. 13, 506 patrios … manes; OV. met. 8, 488 fraterni … manes; Nupt. Sottolinea il sentimento di pietas, tanto caro ai latini. Primaevus … ultor: Scipione è rappresentato come vendicatore della patria proprio come Stilicone in vari passi dei carmi claudianei, di qui l’accostamento immediato fra i due; il generale vandalo è presentato spesso anche come defensor e restitutor: cfr. Eutr. II, 599 defensor utrique / sufficis; IV Cons. 433 discedens clipeum defensoremque dedisti; Stil. III, 13 defensor Libyae, Rheni calcator et Histri; Stil. I,385 Restituit Stilicho cunctos tibi, Roma, triumphos; Stil. III, 7 quae tibi restituit fasces. Inoltre anche Stilicone, ad es. in Stil. I,51 è definito Vix priamaevus eras, paci cum mitteris auctor Assyriae. L’aggettivo sta ad indicare chi è nel fiore degli anni, chi è entrato nei primi anni della pubertà o chi non è ancora uscito dalla adolescenza. È termine proprio della lingua poetica insieme a grandaevus, longaevus, aequaevus: cfr. VAL. FL. 6, 569  e 2, 653; VERG. Aen. 9, 544; 10,345; 7,162; SEN. Hippol. 620; SIL. 5, 18; 16, 406; LUCAN. 6, 562; CATULL. 64, 401; NEM. Cyn., 115; RUT. Itin. 1, 171 (cfr. Forcellini, s.v.). Subderet Hispanum legibus Oceanum: il pentametro viene collegato all’esametro precedente mediante enjambement. Subderet, come si è già detto, è in posizione simmetrica a inferret del v.10, col significato di subducere (davvero raro) è anche in Claudiano IV Cons. 42 subdidit Oceanum sceptris et margine caeli (cfr. Lewis - Short, s.v.). Hispanum … Oceanum: iperbato e omoteleuto (gli effetti fonici stanno a cuore al poeta). Anche Stilicone come Scipione ha assoggettato le città spagnole, cfr. Stil. III, 142 Hispanas caperet, Siculas obsideret urbes. Legibus: compare già nella Praefatio l’immagine di Roma dispensatrice di leggi, che sarà sviluppata nel corso del carme nei vv. 130–160: armorum legumque parens, quae fundit in omnes / imperium primique dedit cunabula iuris … civesque vocavit / quos domuit. Come si vede la Praefatio anticipa numerosi motivi che poi verranno meglio sviluppati nel corso del componimento: le leggi diventano in mano a Roma strumento di dominio e di civilizzazione. Seu Tyrias certa fracturus cuspide vires: il verso, secondo la migliore tradizione poetica latina, presenta una perfetta costruzione: si tratta di un verso aureo, con il verbo al centro ben bilanciato fra i due complementi che regge; in particolare gli attributi dei due rispettivi sostantivi si trovano ad una estremità (prima parte dell’esametro) e i sostantivi all’altra (seconda parte dell’esametro). Il participio futuro fracturus è esattamente a metà, quasi a “frangere” il verso in due metà, come si è già osservato. Tyrias … vires: forte iperbato fra attributo e sostantivo. Nei poeti tyrius è aggettivo che si riferisce ai coloni di Tiro, città della costa fenicia, famosa per la produzione della porpora; spesso è riferito a Tebe, in Beozia, fondata da Cadmo o, come in questo caso, a Cartagine, fondata da Didone. Certa … cuspide: questa coppia attributo–sostantivo incastona il participio fracturus. Cuspide è sineddoche per asta o giavellotto. Fracturus: il verbo è adoperato spesso con il sostantivo vires nel senso di “annientare le forze”. Inferret Libico signa tremenda mari: come il pentametro del v. 8, in perfetto parallelismo, questo è unito all’esametro precedente mediante enjambement e si apre con il verbo di movimento, composto, proprio come subderet. Inferret è il verbo tecnico dell’attaccare battaglia in unione col sostantivo signa. Libico signa tremenda mari: simmetrica disposizione dei termini; il Libyco mari indica il mare su cui si affaccia il Nordafrica e, quindi, i nemici cartaginesi.  Libyco … mari è complemento di stato in luogo senza preposizione, di uso poetico.

Vv. 11-12 haerebat doctus lateri castrisque solebat / omnibus in medias Ennius ire tubas.
In questo distico è ben messa in risalto la contiguità fisica tra il poeta, il cui nome compare chiaramente, e l’eroe. Ennio, come è noto, fu il capostipite di una lunga serie di poeti, di lingua madre greca (proprio come Claudiano), assorbiti dal mondo romano e padre dell’epos esametrico latino, grande celebratore di Scipione, al quale dedicò un perduto Scipio e altre composizioni che, probabilmente, facevano parte del terzo libro delle Satyrae (vd. Valmaggi p. 88; sui rapporti fra Ennio e Scipione vd, anche Vahlen pp. XII ss. Sul problema se Claudiano abbia realmente avuto fra le mani una copia degli Annales di Ennio vd. Vahlen, pp. CXVIII ss. e Ch. Gnilka, 1975 [pp. 45 – 90], pp. 59 ss.). Non si sa se Claudiano voglia alludere al grande capolavoro enniano, gli Annales, oppure a queste opere minori: sembra, però, più facile che il poeta si paragoni all’opera più importante di Ennio e non a quelle secondarie, del resto i vv. 13 ss. della prefazione sembrerebbero alludere ad un carme di natura epica: Illi post lituos pedites favere canenti / laudavitque nova caede cruentus eques. Se così fosse, egli vedrebbe nell’epopea enniana l’illustre precedente della stessa compenetrazione di tecniche encomiastiche e sublimazione epica delle vicende storiche che constatiamo nella sua produzione d’occasione, tanto più che anche questa si sviluppò all’ombra di un dux (v. 4: semper erat vatum maxima cura duci). Il parallelo con Ennio, quindi, non sarebbe solo di natura biografica (comune, costante milizia poetica al fianco di un grande condottiero, lontano da Roma e con finale ritorno alla capitale: vv. 15-24), ma anche nell’affinità del genere poetico coltivato. Tutte queste, però, sono solo supposizioni, in quanto non ci sono frammenti degli Annales che confermino tutto ciò. Resta, comunque, significativo questo riferimento al padre dell’epos latino proprio in apertura di un panegirico, dove la temperie poetica dominante sarà quella epica. Secondo la Gualandri (I. Gualandri, 1981, pp. 53-59) il tramite per l’elaborazione del rapporto Ennio-Scipione è HOR. carm. 4, 8, 13-22: Non incisa notis marmora publicis, / per quae spiritus et vita redit bonis / post mortem ducibus, non celeres fugae / reiectaeque retrorsum Hannibalis minae, / non incendia Karthaginis impiae / eius, qui domita nomen ab Africa / lucratus rediit, clarius indicant / laudes, quam Calabrae Pierides. Secondo Felgentreu (F. Felgentreu, 1999, p. 119 ss.) Claudiano è debitore per la sua immagine di Ennio a Cicerone, Orazio, Ovidio e Silio Italico. Proprio nella Pro Archia (9, 22) Cicerone, laddove scrive di un poeta che con la sua opera rende immortali le grandi personalità, si serve come esempio per la sua tesi di Ennio. Da questa esigua indicazione trae origine il motivo dell’amicizia fra Ennio e Scipione, che Claudiano introduce con le parole haerebat doctus … Ennius. Altro modello per il poeta alessandrino fu Orazio, in particolare l’ode già esaminata, che la Gualandri considera essere il modello decisivo e fondamento dell’interpretazione del testo. Un altro importante esempio è Ovidio, in particolare il terzo libro dell’Ars amatoria (vv. 403-410); egli indica i poeti dei tempi antichi come cura deorum regumque e cita come prova direttamente la statua di Ennio sulla tomba di Scipione. In questi versi, accanto all’inseparabilità di Ennio e Scipione, compare il motivo della presenza del poeta direttamente sul campo di battaglia, nella mischia, ma Claudiano non dice chiaramente se Ennio sia stato in battaglia come combattente o come una specie di corrispondente di guerra. Neanche il successivo verso 20 (et sertum vati Martia laurus erat) dà una chiara informazione sulla funzione di Ennio nell’esercito di Scipione; vedremo che l’alloro potrà indicare tanto la corona della vittoria di un soldato meritevole quanto la corona del poeta per una epica storica, avendo partecipato come testimone oculare alle vittorie che celebra. In realtà, nella Pro Archia si afferma che Ennio apparteneva alla cohors amicorum, ma di certo non alla truppa combattente, di M. Fulvio Nobiliore e non di Scipione. Tuttavia, probabilmente, Claudiano riprese il motivo dalla descrizione di Silio Italico (Pun. 12, 393-419), dove Ennio, che è prima in pugna, si paragona ad Orfeo nella battaglia degli Argonauti contro Cyzico. Comunque sia, è nella Pro Archia 9, 22; 10, 23; 11, 27 che si ritrova lo stereotipo di Ennio, artigiano della gloria di Scipione (e Claudiano nella prefazione, come Cicerone, insiste sulle capacità glorificatrici della poesia); in particolare si veda il par. 22: Carus fuit Africano superiori noster Ennius, itaque etiam in sepulcro Scipionum putatur is esse constitutus ex marmore. E anche il par. 27: Iam vero ille qui cum Aetolis Ennio comite bellavit Fulvius non dubutavit Martis manubias Musis consacrare. Come si è detto pocanzi altro tramite per l’elaborazione claudianea di quest’immagine di Ennio è OV. Ars 3, 403-410: Quid petitur sacris, nisi tantum fama, poetis? / Hoc votum nostri summa laboris habet. / Cura deum fuerunt olim regumque poetae, / praemiaque antiqui magna tulere chori, / sanctaque maiestas et erat venerabile nomen / vatibus, et largae saepe dabantur opes. / Ennius emeruit Calabris in montibus ortus / contiguus poni, Scipio magne, tibi. Questi due versi chiariscono la doppia sententia del vv. 5-6, con un esempio concreto, la vicinanza Ennio-Scipione, mentre lì si variava virtuosisticamente un’affermazione di ordine generale. Il distico è costruito in maniera assai dotta: esametro e pentametro sono uniti da un forte enjambement e numerose le figure di suono presenti: si noti l’omoteleuto haerebat…solebat e le assonanze del pentametro omnibus … medias … Ennius … tubas. Haerebat doctus lateri castrisque solebat: i due verbi principali, haerebat e solebat, in omoteleuto fra di loro, incorniciano con forza l’esametro. Haereo è verbo assai forte che significa “rimanere attaccato”, “aderire strettamente”, “fissarsi” sia in senso letterale che metaforico, di solito costruito con in e l’ablativo o il semplice ablativo, meno frequentemente con il dativo. Qui sta ad indicare proprio la vicinanza fisica tra Ennio e Scipione. Doctus … Ennius: fortissimo l’iperbato quasi a creare un effetto di attesa perché doctus è ad inizio dell’esametro, mentre Ennius quasi alla fine del pentametro. Solebat: il verbo sottolinea la consuetudine di questa vicinanza tra poeta e condottiero e la partecipazione da parte di Ennio alla vita militare. Notevole lo stacco con l’infinito che regge, ire, alla fine del verso successivo. Omnibus in medias Ennius ire tubas: non si riesce, quindi, a capire se Ennio abbia preso parte direttamente alla guerra o sia rimasto sul campo di battaglia unicamente per trarre ispirazione e testimoniare poi, con la sua poesia, le gesta compiute dai Romani, in primis da Scipione. Claudiano può aver tratto spunto, come si è detto,  da SIL. 12, 393-419, dove si dice, in particolare, di Ennio: Is prima in pugna … / spectandum sese non parva strage virorum / fecerat, et dextrae gliscebat caedibus ardor. Anzi il passo di Silio, come si è già visto, può essere quello di congiunzione mancante fra Claudiano e i suoi illustri precedenti, Cicerone, Orazio, Ovidio. In medias … tubas: è costrutto attestato solo in questo passo (cfr. ThLL II 634, 27 s. v.). Ci potrebbe essere un parallelo sottinteso fra il canto di guerra e il canto poetico, visto che si sta parlando di Ennio. La tuba era uno strumento musicale, a fiato, simile ad una tromba, di bronzo o di altro metallo (in greco σαvλπιγξ), che era usata soprattutto nell’accampamento come segnale per i soldati e, in particolare, veniva adoperata all’inizio dei combattimenti. La tuba veniva usata anche durante i funerali e le esequie funebri e durante gli spettacoli, le cerimonie sacre e le processioni. Può essere usata come metonimia ad indicare il segnale di guerra e, quindi, la stessa guerra e anche il carme epico, grave e altisonante. Claudiano cerca, insomma, di creare un’immagine originale di Ennio, però, sempre nello spirito degli esempi repubblicani.
Vv. 13-14 Illi post lituos peditus favere canenti  /  laudavitque nova caede cruentus eques.
Continua il quadretto descrittivo della presenza di Ennio nell’accampamento: si è già visto che egli è compagno inseparabile di Scipione e qui viene descritto mentre riceve l’approvazione generale di tutti i soldati. In particolare, Ennio viene lodato per la sua funzione di cantore e poeta: probabilmente, a battaglia avvenuta, improvvisava canti poetici relativi alle imprese appena compiute, traendo così spunto dalla realtà dei fatti e dal momento presente e glorificando quanti avevano preso parte a tali imprese. È questo il tipo di epica a cui Claudiano vuole ispirarsi: un’epopea del presente che metta in gioco tutto il passato di Roma e la sua grandezza vacillante dell’istante. Davvero singolare questa scena che descrive il poeta in pieno campo di battaglia, fra morti, feriti e tanto sangue: la poesia diviene quasi mezzo di consolazione e testimonianza di quanto è accaduto in mezzo a tanta violenza. Illi … canenti: il riferimento ad Ennio che compone e declama poesia apre e chiude, mediante un significativo iperbato, il v. 13. Post lituos: il lituo era un tipo di tromba più piccola, curva, che emanava un suono esile, di cui ci si serviva in guerra. Nel commento di Acrone ad HOR. carm. 1, 23 si distingue il lituo dalla tromba: il primo emana un suono acuto, è curvo ed è proprio dei cavalieri, mentre la seconda emana un suono grave, è diritta ed è propria dei fanti (cfr. Forcellini, s.v.). Forse con  questa espressione si vuole indicare una determinazione temporale; si ritrova solo qui e in Get. 13: post Decii lituos et nulla pervia culpae. Post lituos (sineddoche) riprende l’espressione immediatamente precedente: in medias … tubas. Illi … favere ... canenti: per la costruzione del verbo faveo con il dativo cfr. Ernout-Thomas, p. 64 § 78. Per una costruzione simile con gli stessi termini cfr. OV. fast. 4, 723: alma Pales, faveas pastoria sacra canenti e VAL. FL. 1,11: sancte pater, veterumque fave veneranda canenti / facta virum. Per l’uso della terza persona plurale del perfetto indicativo in –ēre in poesia cfr. M. Leumann, La lingua poetica latina in La lingua poetica latina, a cura di Aldo Lunelli, pp. 156-7. Pedites favere … / laudavitque … cruentus eques: chiasmo dei due soggetti e dei due predicati verbali. Per esprimere lo stesso concetto Claudiano varia l’espressione adoperando due verbi di significato affine e adoperando un primo soggetto al plurale (pedites) e il secondo al singolare (cruentus eques). È  l’esercito nella sua interezza, fanti e cavalieri, ad applaudire Ennio. Nova caede: il nesso nova caede è ricorrente in poesia e si ritrova in VERG. Aen. 8, 695: spargitur, arva nova Neptunia caede rubescunt; Aen. 9, 693: fervere caede nova et portas praebere patentis; 10, 515: caede nova quaerens, Pallas, Evander, in ipsis. Simile per il significato del nesso è VERG. Aen. 2, 718: me bello e tanto digressum et caede recenti. Probabilmente per il costrutto caede cruentus Claudiano tiene presente VERG. Aen. 1, 471: Tydides multa vastabat caede cruentus, ma anche OV. rem. 1, 28: et Victor multa caede cruentus eat, anche se in questo ultimo l’espressione assume valore metaforico, mentre in Virgilio è usata in senso proprio. Entrambi i termini si riferiscono allo stesso campo semantico, quello della guerra e dei suoi effetti nefasti. Come si è visto dai molti rimandi che in questa prefazione ci sono, forse il poeta tenne presente il primo libro dell’Eneide (del resto Virgilio era uno degli autori maggiormente letti nelle scuole di retorica del IV secolo d.C). Cruentus eques: il nesso si ritrova solo qui in Claudiano.
Vv. 15-16 Cumque triumpharet gemina Karthagine victa / (hanc vindex patris vicerat, hanc patriae),
In questo distico e nel successivo c’è il riferimento ancora più preciso alle guerre puniche poichè sono sintetizzate le tappe che hanno portato al trionfo di Scipione Maggiore l’Africano. In particolare, in questi versi si fa riferimento alla vittoria riportata da Scipione sia sulla Cartagine africana sia su quella in Spagna, chiamata Cartagine nova per distinguerla da quella in Africa. Quest’ultima sorgeva nella Spagna Terraconensis e alcuni dicono fosse stata fondata da Asdrubale, mentre altri da Annibale. Cumque: l’esametro si apre con un cum narrativo che è in anafora e polisindeto con il cum del v. 17 cum longi Libyam tandem post funera belli. Tutto il distico è costellato di termini afferenti al campo semantico del trionfo in guerra: triumpharet … victa … vindex … vicerat, quasi ad anticipare la personificazione della Vittoria che si avrà subito dopo nel v. 19: advexit reduces secum Victoria Musas. Triumpharet: il tema del trionfo è prolungato nell’ampia immagine dei vv. 17-18: cum longi Libyam tandem post funera belli / ante suas maestam cogeret ire rotas. Gemina Karthagine victa: l’ablativo assoluto, con grande sintesi, condensa la doppia impresa di Scipione. Gemina Karthagine è nesso che si trova solo qui in Claudiano; per l’aggettivo geminus con riferimento al sostantivo urbs si veda Prob. 227 s.: insula Thyberi qua medium geminas interfluit alveus urbes / discretas subeunte freto. (Hanc vindex patris vicerat, hanc patriae): si noti la sproporzione dei due membri in cui è divisa la frase: il secondo membro è fortemente ellittico. Forte anafora del dimostrativo che, in questo caso, innalza il tono insieme all’allitterazione vindex … vicerat e alla figura etimologica patris … patriae. Scipione è definito vendicatore del padre e della patria: vindex è parola chiave che lo mette in parallelo con l’ultor Stilicone. Vindex patris vicerat: Scipione è definito vendicatore del padre perché nel corso della seconda guerra punica, non ancora adulto, durante la prima sconfitta presso Literno, protesse e liberò il padre Scipione che era stato ferito, e poi in seguito vendicò, con la sua vittoria, il torto che era stato fatto al padre. Hanc patriae: è definito, infine, vendicatore della patria per il suo trionfo su Annibale e i Cartaginesi, in suolo africano, dopo le innumerevoli sconfitte che essi avevano inflitto ai Romani sul suolo patrio nel corso della seconda guerra punica. Inizia a comparire, timidamente, il riferimento esplicito a Gildone, il nuovo Annibale, che sarà sconfitto sul suo stesso suolo, e cioè in Africa. 
Vv. 17-18 cum longi Libyam tandem post funera belli / ante suas maestam cogeret ire rotas,
Continua anche in questo distico il riferimento al trionfo africano di Scipione e alla fine della seconda guerra punica. Il successo del condottiero, descritto in questi versi (15-18), anticipa quello del vate, suo compagno inseparabile che condivide con lui anche la gloria, come si dice espressamente nei vv. 19-20. Cum … cogeret: lo stesso costrutto del v. 15 (il cum, infatti, è in anafora, ad apertura di esametro, con quello precedente), però, variato, perché qui il verbo è in iperbato col cum e si trova addirittura nel verso successivo. Per cogo + infinito cfr. Ernout – Thomas, op. cit., p. 329 § 328. Libyam … maestam: omoteleuto ed iperbato fra i due termini che si trovano, simmetricamente, nella stessa posizione del verso, l’uno sotto l’altro (anche, visivamente, sono messi in rilievo). Al campo semantico della vittoria e del trionfo, si sostituisce in questo distico quello del dolore e della sconfitta. Il termine Libya è usato spesso al posto di quello dell’Africa e riprende il Libyco … mari del v. 10. L’allusione, attraverso il ricordo della disfatta di Cartagine, è alla sconfitta del mauro Gildone, nuovo Annibale. Libyam … maestam è nesso che si trova solo in questo passo claudianeo e sottolinea il sentimento di afflizione e lutto, soffuso di malinconia, che prova questa terra, quasi personificata, in quanto tutta l’immagine è metaforica. Tandem: questo avverbio, sottolineando il fatto che, finalmente, si è conclusa una guerra tanto cruenta sia per i vinti che per i vincitori, spezza in due metà esatte l’esametro. Longi post funera belli: iperbato e anastrofe fra longi e belli. Per l’espressione cfr. STAT. Theb. 9, 756: decidit: hic saevi miser inter funera belli (in cui saevi corrisponde a longi e inter a post) e Stat. Theb. 4, 620: sanguine venturasque vires et funera belli (funera è usato qui nel senso di morti, distruzioni, rovine, cfr. OLD, s.v.). Per il v. 17 cfr. anche DRAC. Orest. 148: Victima carnificis nati post funera patris e ANTH. 27,2: tristis post funera linguae / sanguis inest pingitque cruor tormenta pudoris. Ante suas … rotas: la preposizione ante riprende in antitesi post del verso precedente. Claudiano adopera spesso l’accusativo rotas preceduto dalle preposizioni ad / ante / post. Rotas in omoteleuto e in iperbato con suas, è sineddoche per carro (il carro del trionfo). Con l’espressione si confronti quella di PROP. 3,1,12: scriptorumque meas turba secuta rotas. Maestam … ire: l’espressione è paragonabile con quelle di STAT. Theb. 9, 43: It maestus genua aegra trahens hastamque sequentem e AMM. 20, 5, 10: Si ne nunc quidem recipior, sententia concordante multorum, ibo demissus et maestus (cfr. ThLL  VIII 46, 61-2, s. v. ).
Vv. 19-20 advexit reduces secum  Victoria Musas / et sertum vati Martia laurus erat.
Questo distico riprende un po’ i vv. 4-5, in particolare il v. 19 riprende il v. 5 e il v. 20 riprende il v. 4. Il condottiero condivide la vittoria con il poeta, che ha testimoniato le gesta da lui compiute in battaglia. Il sostantivo Musas chiude, in perfetto parallelismo con il v. 5, il v. 19, alla virtus del v. 5 si sostituisce la Victoria, personificata, del v. 19, spia lessicale importantissima quest’ultima perché anticipa uno dei motivi dominanti del III libro del De consulatu Stilichonis e cioè l’inno alla Vittoria dei vv. 202 ss. Sulle spie lessicali disseminate ad arte nella praefatio, che anticipano alcuni dei motivi conduttori dell’intero libro si è già detto precedentemente. Lo stesso costrutto con il dativo di possesso del v. 20 lo avevamo trovato nel v. 4, sia l’uno che l’altro accampano in primo piano la figura del vate, che ora, finalmente, può essere incoronato, anche se non si sa se si tratta della corona di alloro con cui si incoronavano i soldati vittoriosi o quella con cui si incoronavano i poeti; probabilmente il poeta, volutamente, vuole alludere ad entrambe le cose. Birt ritiene che qui ci sia un’allusione alla restaurazione  dell’altare della Vittoria, avvenuto nel 400 e coincidente con l’arrivo di Claudiano a Roma: in realtà Cameron (A. Cameron, op. cit., p. 238) fa notare che le Muse di cui si parla sono quelle di Ennio, che ritornava a Roma con Scipione l’Africano. Advexit … erat: i due verbi principali aprono e chiudono, rispettivamente, il distico. Reduces … Musas: per l’espressione cfr. Claud. Ruf. Pr. II, 1: Pandite defensum reduces Helicona sorores. Secum Victoria: la Vittoria, qui pienamente personificata, è simbolo pagano per eccellenza, concepita quale divinità femminile. Si cfr. con il v. 20 Claud. Ap. 2,7: laurusque gerens et florea sertis / tempora vincta tuis, doctorum munera vatum (cfr. ThLL VII.2,  1062, 59-60). Sertum: probabilmente Claudiano adopera qui il singolare per il più comune plurale serta, orum per ragioni metriche. Martia laurus: è nesso attestato solo qui in Claudiano, l’attributo Martia farebbe pensare ad una corona di alloro per le imprese guerresche. Vati: riprende il vatum del v. 4: finalmente il vate che ha seguito il condottiero viene incoronato. Si conclude con il v. 20 il quadretto di argomento storico relativo alle guerre puniche, in cui il poeta ha descritto il rapporto Ennio–Scipione; negli ultimi versi le continue e sottili allusioni al presente si tradurranno, come vedremo, in un parallelo esplicito fra i personaggi principali, espressi o sottintesi, di questa praefatio. Questa struttura epigrammatica per metro e pointe finale è tipica delle prefazioni claudianee.
Vv. 21-24 Noster Scipiades Stilicho, quo concidit alter / Hannibal antiquo saevior Hannibale, / te mihi post quinos annorum, Roma, recursus / reddidit et votis iussit adesse suis.
In questi due distici di chiusura è esplicitato il paragone, finora sottinteso, del rapporto Claudiano–Stilicone con quello Ennio–Scipione e l’anello di congiunzione è costituito dal riferimento al parallelo Annibale–Gildone (centrale è il penultimo distico, dove vi è l’esplicito riferimento annibalico). La nuova immagine che il poeta ci dà del passato è tutta nell’interesse del presente, come confermano questi quattro versi, in cui è chiaro l’avvicinamento all’attualità e agli eventi vissuti sia da Claudiano che da Stilicone. Lo stesso esempio di Ennio, che ha dominato nella praefatio, è una creazione originale del poeta nello spirito degli esempi repubblicani, benché, come è stato già detto, non è Ennio il motore della comparazione del testo, bensì la figura di Annibale, posta in parallelo con quella di Gildone. Qui come in Ruf. Pr. I, 15-18 e. III Cons. Pr. 15-18 Claudiano riserva gli ultimi quattro versi della prefazione per una specifica introduzione al poema che segue; cfr. anche Ruf. Pr. II 13-20 e Theod. Pr. 17-20 (s. v. H.L. Levy, 1971). In questo passo di Stil. III Pr. 24 compare l’immagine di Stilicone come restitutore dell’antica grandezza di Roma e dei suoi trionfi. In particolare, proprio attraverso Stil. I, 380-385 dove è presente il termine adorea, che significa gloria, riconoscimento di un successo militare, termine che ha un fortissimo connotato oraziano, Claudiano scrivendo questi ultimi versi della prefazione può aver tenuto presente HOR. carm. 4, 4, 37-48, cioè l’Ode per le vittorie di Druso su Reti e Vindelici, dove vi è un’allocuzione a Roma da parte del poeta, Roma che brilla di nuovo di gloria, grazie ai Neroni: Quid debeas, o Roma, Neronibus, / testis Metaurum lumen et Hasdrubal / devictus et pulcher fugatis / ille dies Latio tenebris / qui primus alma risit adorea, / dirus per urbis Afer ut Italas / ceu flamma per taedas vel Eurus / per Siculas equitavit undas. / Post hoc secundis usque laboribus / Romana pubes crevit et impio / vastata Poenorum tumultu / fana deas habuere rectas. Anche qui in Orazio, come si legge, è presente la citazione delle guerre puniche, momento importantissimo della storia di Roma, da sempre oggetto di paragoni. Questi versi ci forniscono, inoltre, informazioni sulla vita del poeta, in quanto dai versi 23-24, si comprende che Claudiano, dopo aver recitato il Panegirico per Olibrio e Probino nel 395, lasciò la città per cinque anni, per farvi poi ritorno nel 400 e recitare il III libro del De consulatu Stilichonis (cfr. Birt, op. cit.,  p. XIX).  Noster Scipiades Stilicho, quo concidit alter / Hannibal antiquo saevior Hannibale: chiarissimo il riferimento all’impresa gildonica portata a termine da Stilicone, nuovo Scipione. Con una struttura ad anello, la prefazione si apre con la citazione di Scipione Maggiore (uno dei condottieri più famosi dell’antichità), infatti sette volte sono citate le vittorie degli Scipioni nel corpus claudianeo e si chiude con quella di Stilicone, generale che ha risollevato le sorti di Roma. Noster Scipiades Stilicho: è in perfetto parallelismo con il Maior Scipiades del v. 1, tuttavia l’aggettivo noster sottolinea l’avvicinamento al presente e denota un pizzico di orgoglio. Inoltre noster è simmetricamente posto all’estremità di alter (con cui è in omoteleuto), che denota, invece, una punta di disprezzo e un certo distacco. Alter / Hannibal: forte enjambement. Finalmente viene svelato il paragone sottinteso. Hannibal antiquo saevior Hannibale: disposizione incrociata dei termini di questo pentametro, costituito da soli nomi propri e attributi. Presenta un ritmo assai veloce. Poliptoto del termine Hannibal. Il nuovo Annibale è feroce e violento come una fiera, come sottolinea l’aggettivo saevus. Per il v. 21 cfr. VI Cons. 284. Te … Roma: il poeta si rivolge direttamente a Roma come evidenzia il pronome te posto in apertura di verso. Si è già insistito sull’immagine di Roma e sulla sua centralità in Stil. III. Mihi reddidit: il pronome sottolinea la forte appartenenza di Claudiano nei confronti di Roma. Reddidit et votis iussit adesse suis: pentametro costituito quasi interamente da verbi, dagli effetti fonici accentuati: reddidit…votis  iussit…suis. Reddidit  riprende il concetto di Stilicone quale restitutore di Roma e della sua gloria. Votum è ricorrente, ma con significati differenti in Claudiano; anticipa il dubiis … votis del v. 4 di Stil. III, dove, però, è adoperato con valore diverso (cfr. Forcellini, s.v.). Per i vota consacrati durante la processione e i giochi indetti per l’entrata in carica del console cfr. TIB. IV, 1, 129 quin largita tuis sunt multa silentia votis. Adesse: il verbo evidenzia il ritorno di Claudiano a Roma e l’orgoglio nello stare accanto al suo eroe. La praefatio si chiude con un’immagine di luce, in contrapposizione al clima di paura suscitato dalle guerre puniche e rievocato nei due versi iniziali.
Il terzo libro del De consulatu Stilichonis
L’incipit di Stil. III (vv. 1-13) rivela che il componimento non si basa su di una struttura retorica prefissata come i primi due libri, bensì sui motivi e i temi che emersero da una situazione particolare e, cioè, l’entrata trionfale di Stilicone a Roma e la sua ascensione al consolato (cfr. U. Keudel, op. cit., pp. 118-119). Tale avvento trionfale del condottiero sarà paragonabile solo alla festosa entrata di Onorio anni più tardi, che fu un avvenimento inusuale da quando Roma non fu più residenza imperiale (cfr. VI Cons.: anche Onorio, su preghiera della dea Roma, nel 404 si reca come console e imperatore nella città eterna per assistere a ludi celebrativi). I vv. 1-13 costituiscono una sorta di discorso di esortazione a Roma personificata, l’altra grande protagonista del De consulatu Stilichonis, e in particolare del terzo libro, insieme al generale vandalo; in questi versi vengono sintetizzati i temi di tutto il poema, sia le imprese di guerra cantate nel primo libro (conplectere dextram, / sub iuga quae Poenos iterum Romana redegit … hic est pro te bellator ubique, / defensor Libyae, Rheni calcator et Histri), sia quelle civili e di pace esaltate nel secondo (venerare curulem, / quae tibi restituit fasces; … excipe magnanimum pectus, quo frena reguntur / imperii, cuius libratur sensibus orbis). Inoltre, l’apertura del componimento nel nome di Roma non fa che riprendere la fine della praefatio, dove il poeta, invocando l’Urbe per eccellenza, affermava di esservi potuto tornare proprio grazie all’operato e alla volontà di Stilicone: si noti l’abilità con cui il poeta riesce a costruire sapientemente i suoi poemi, attraverso tutta una rete di rimandi, anche intratestuali. Quindi, questo incipit condensa un po’ i primi due libri e preannuncia il terzo, in cui si celebra Stilicone, questo uomo voluto dal destino, che ha riportato in auge l’antica ideologia patriottica e in cui soprattutto si esalta Roma e la sua missione civilizzatrice nel mondo. I primissimi versi (1-4) traggono spunto proprio dalla situazione contingente: Roma è in attesa del generale che sta per arrivare, su grande richiesta sia dei nobili che del popolo, per essere rivestito della trabea consolare.

Vv. 1-2 Quem populi plausu, procerum quem voce petebas, / aspice, Roma, virum.
Il terzo libro del De consulatu Stilichonis si apre così nel nome di Roma, proprio come nel nome di Roma si era chiusa la praefatio. Già esaminando quest’ultima, si è visto come essa contenga al suo interno alcuni motivi anticipatori del tema centrale del terzo libro, tema rappresentato dalla glorificazione di Roma e della sua missione nel mondo. Letto in questo modo il terzo libro, i primi due rappresenterebbero quasi, con la celebrazione di Stilicone e delle sue imprese in pace e in guerra, la giusta cornice nella quale porre, in una sorta di climax, l’esaltazione dell’armorum legumque parens innanzi al vetusto e conservatore senato romano. Gli eroi della tradizione ricordati nel primo libro, le virtù che dovrebbero risiedere nel cuore di ciascun romano nel secondo e l’eroe del presente, Stilicone, celebrato gloriosamente in tutti e tre i libri, divengono simbolo di Roma e della sua grandezza. Di qui la stretta connessione in Stil. III di questi due protagonisti della storia, Stilicone e Roma, e della loro esaltazione. Fino al verso 130, laddove inizia il grande panegirico su Roma, è tutta una ricapitolazione della vita e delle imprese di questo uomo voluto dal fato per la salvezza dell’impero romano: ricompaiono tutti i motivi già trattati ampiamente nei primi due libri del De consulatu. Il componimento si apre con la citazione, sotto forma di perifrasi e, quindi, con un notevole innalzamento del tono, di Stilicone, colui che ha realizzato a Roma la concordia hominum di ciceroniana memoria, che è stato innalzato alla prisca e onorata carica di console, grazie al plauso sia del popolo che dei nobili. Roma ora, invocata esattamente come nel penultimo verso della praefatio, deve ammirare questo uomo glorificato: aspice, Roma, virum. Quem populi plausu, procerum quem voce petebas: elegante costruzione del verso grazie all’anafora del pronome relativo quem, in apertura sia del primo che del secondo membro dell’esametro, alla simmetrica collocazione di populi plausu e di procerum voce, che hanno la medesima funzione logica e sono corrispondenti nel significato, con l’unica variazione del secondo quem, interposto fra procerum e voce, alla costruzione αjποV κοινου~ di petebas da cui dipendono entrambi i quem e alla sua posizione di rilievo a fine di verso. Notevoli gli effetti fonici per mezzo dell’allitterazione della p. Si confrontino con questo verso SID. carm. II, 18 ss.: Te prece ruricola expetiit, te foedere iunctus / adsensu, te castra tubis, te curia plausu. E sempre SID. carm. II, 13: Hic est, o proceres, petiit quem Romula virtus / et quem vester amor. Come si vede questi versi di Sidonio sono assai simili nella costruzione e nel significato a quello claudianeo: del resto anche Sidonio sta scrivendo un panegirico e, quindi, ricorre per celebrare il suo protagonista, ad alcuni motivi topici. Sidonio celebra Antemio che sale al consolato (il poeta si rivolge direttamente a lui), acclamato sia dal popolo che dai nobili, infatti è il solo che può reggere e guidare lo stato in balìa delle onde (vv. 14 ss.): cui se ceu victa procellis / atque carens rectore ratis respublica fractam / intulit, ut digno melius flectenda magistro, / ne tempestates, ne te, pirate, timeret. Cfr. con questi versi Stil. III, vv. 9-10: quo frena reguntur / imperii, cuius libratur sensibus orbis. Sicuramente Sidonio è stato influenzato dal panegirico claudianeo, sia nel contenuto che nelle scelte linguistiche. Anche nel carme di Sidonio, ad esempio, dopo l’esordio, vi è l’elogio di Costantinopoli (vd. le laudes Romae in Stil. III) e quello del nonno, del padre e dei figli di Antemio, poi si parla dei suoi studi, del matrimonio e delle sue imprese, infine vi è la personificazione di Roma che perora la causa del lodato: come si può ben vedere, in questo panegirico ritornano molti dei temi e dei motivi che ritroviano anche in tutti e tre i libri del De consulatu Stilichonis. Il sostantivo plausus non è in Stil. III adoperato nel suo senso più proprio e letterale di “percossa”, “battimento con suono”, ma in quello figurato di “approvazione” (cfr. Forcellini, s.v.). Procer è propriamente un aggettivo, ma adoperato quasi sempre come nome. È usato più frequentemente al plurale proceres, ad indicare gli uomini che eccellono in qualsiasi campo, i primi in città, i grandi, i capi (cfr. in greco ε[ξαρχοι, πρωτοπολιvται, πρωταvρχοντες): si veda Forcellini, s.v. Si noti la forte allitterazione populi plausu procerum. Populi: è opposto e complementare a procerum ad esprimere la concordia nella scelta di Stilicone quale console. Plausu è sullo stesso piano di voce, esprime lo stesso concetto, però, con maggiore forza. Si confronti con questo verso anche OV. Pont. III, 4, 29: Plausibus ex ipsis populi laetoque favore / ingenium quodvis incaluisse potest: Ovidio chiede all’amico Rufino di accogliere con favore il suo poema sul trionfo di Tiberio e afferma con forza che è l’approvazione del popolo che gli dà l’energia di continuare a scrivere, notevole la somiglianza col passo claudianeo, tuttavia a partire da un contesto differente, politico per Claudiano, di poetica letteraria per Ovidio.
Vv. 2-3 aspice, Roma, virum. Iam tempora desine longae / dinumerare viae
Questo vocativo, come si è detto, è in perfetto parallelismo con quello del penultimo verso della praefatio, solo che qui è ancora più pregnante perché Claudiano si rivolge con forza a Roma per esortarla a guardare attentamente, con occhio partecipe, Stilicone. Aspicere indica un guardare più a fondo, con occhio più attento rispetto al semplice videre; è un verbo che il poeta adopera spesso, anche se in tutto il De consulatu Stilichonis si trova solo qui. Virum: è l’uomo del momento, cioè Stilicone, significativa la sua collocazione alla fine del primo membro del secondo esametro e separato con un forte iperbato dal pronome quem. Si cfr. con il v. 2 HOR. carm. III, 14, 11: iam virum spectate, che presenta, invertiti, gli stessi termini usati da Claudiano. Si tratta dell’ode oraziana per Cesare Ottaviano che rientra vincitore dalla Spagna: il contesto è assai simile a quello claudianeo, perché il poeta invita tutti ad accoglierlo festosamente; Claudiano avrà probabilmente letto quest’ode per il trionfo di Ottaviano e si sarà forse servito di questa movenza sintattica. L’avverbio iam è in parallelismo con l’altro avverbio del v. 4 ultra, entrambi al centro dell’esametro: iam (“ormai”) e ultra (“più oltre”) sottolineano il fatto che Roma, conscia del suo passato glorioso, ma anche buio, è pronta per un presente sereno e per un futuro ancora più luminoso. Desine: è in corrispondenza con aspice: proprio come in Stil. II Roma personificata. Per il v. 2 cfr. AUSON. Paul. euch. 135: Quae protracta diu longi per tempora morbi / invexere mihi iugem iam deinde legendi / desidiam …, verso in cui si ritrova il medesimo costrutto con quasi gli stessi termini del passo claudianeo; è probabile che il poeta alessandrino abbia tratto spunto, per quanto riguarda il materiale lessicale da Ausonio, poeta colto e raffinato. Dinumerare:  il verbo compare in Claudiano in questo solo passo; significa “numerare”, “contare”, cfr. VERG. Aen. 6, 691 tempora; CIC. off. 1, 4 dinumerare stellas; PLIN. 2, 75, 3 horas; OV. fast. 2, 622 generis gradus; CIC. orat. 43 syllabas; HIER. Praef. in Eus. Chron. 1 Singularum gentium annos dinumerans; si dice specialmente dei soldi: cfr. PLAUT. Epid. 1, 1, 68 dinumerare argentum; PLAUT. Mil. 1, 74 stipendium;  CIC. Verr. 7,45 e TER. Ad. 5, 7, 17 pecunia alicui;  PLAUT. Asin. 2, 4, 47 e Epid. 3, 4, 32; il verbo viene anche usato assolutamente: cfr. CIC. Att. 16,9 Centuriat Capuae, dinumerat (cfr. Forcellini, s.v.). Come si può vedere si tratta di un verbo tecnico, ricorrente nel lessico della commedia. L’espressione più vicina a quella claudianea è quella di VERG. Aen. 6, 687 ss: venisti tandem, tuaque exspectate parenti / vicit iter durum pietas? Datur ora tueri?.../ sic equidem ducebam animo rebarque futurum/ tempora dinumerans … Anchise saluta Enea nel bosco di Lete, dopo averlo tanto atteso; ricorrono la stessa atmosfera e gli stessi termini: iter … ora tueri … tempora dinumerans; del resto il VI libro dell’Eneide è modello fondamentale per Stil. III. Cfr. poi OV. met. 11, 573 ss. Aeolis interea tantorum ignara malorum / dinumerat notes. C’è sempre il sentimento di impaziente attesa del passo claudianeo, solo che in Ovidio il contesto è amoroso, vd. anche OV. epist. 2, 7 tempora si numeres, quae nos numeramus amantes, / non venit ante suam nostra querela diem  e OV. rem. 223-4 tempora nec numera nec crebro respice Romam, / sed fuge (il contesto dei due passi è sempre amoroso). Comunque si veda anche MAN. 1, 513 saecula dinumerare piget, quotiensque recurrens; PSQUINT. decl. 12, 18; Aug. civ. 18, 12 ab exitu … usque ad obitum; PRUD. perist., 11 annua festa inter dinumerare velim (cfr. ThLL  V.1, 1222, 51 ss., s.v.). Simile a questo è anche il luogo dell’In Rufinum 2, 137 ss. audit iter numeratque dies spatioque viarum / metitur vitam  (cfr. H.L. Levy, op. cit., p. 155). Longae … viae: viae è anche allitterante con il successivo visoque. Si tratta del lungo cammino di Roma attraverso i secoli. 
Vv. 3-4 visoque adsurgere semper / pulvere; non dubiis ultra torquebere votis.
L’infinito adsurgere è come dinumerare, composto; il v. 3 è quasi interamente occupato da questi due verbi; adsurgere indica un’azione fisica, mentre dinumerare un’azione prettamente mentale, quindi i due verbi sono in contrasto tra di loro. Cfr. Rapt. II, 315 adsurgit Phlegethon; Stil. I, 48 cedentes spatiis adsurgentesque videbas (vd. ThLL 2, 938, 23 ss. s.v.). L’avverbio semper indica la ripetitività degli sforzi compiuti da Roma per combattere i nemici e mantenere il suo primato nel mondo. Forte l’enjambement fra il v. 3 e il v. 4; l’immagine contenuta nell’espressione visoque adsurgere semper / pulvere è tratta dal mondo della lotta. Vediamo che in questi primi versi del terzo libro Claudiano accumula immagini e termini provenienti dai campi più disparati: si va dal mondo dei calcoli, sia economici che astrologici (dinumerare), a quello della lotta e dell’atletica (adsurgere … pulvere). Pulvis è termine ricorrente nei poemi claudianei, in Stil. III si trova solo qui. Cfr. con il v. 3 Stil. II, 398-9 fallax o quotiens pulvis deludet amorem / suspensum, veniens omni dum crederis hora! Roma predice l’arrivo festoso di Stilicone in città per rivestire la carica di console e predice, in particolare, la tensione dell’attesa che angoscerà il popolo. Dubiis … votis: sintagma identico si ritrova in VAL. FL. 4, 257 hinc illinc dubiis intenta silentia votis (cfr. ThLL V.1, 2111, 39 ss., s. v.). L’aggettivo indica incertezza sugli eventi futuri ed è usatissimo dal poeta. Per il nesso Claudiano può aver tratto spunto dal poeta della latinità argentea. Anche l’avverbio ultra, benché sia abbastanza frequente nei componimenti claudianei, in Stil. III si trova solo qui. Torqueo è usato in questo passo nel significato traslato di “affliggere”, “travagliare”, tuttavia significa più spesso “piegare”, “volgere”, “torturare”, “tormentare” (cfr. Forcellini, s.). Votum è usato più volte da Claudiano, ma sempre con significati diversi: con quello di “promessa”, “voto” (pubblici e privati, intrapresi per vari motivi), di “preghiera”, di “volontà, desiderio”, di “ nozze” (cfr. Forcellini, s.v.).
V. 5 Totus adest oculis, aderat  qui mentibus olim,
Inizia a comparire la statuaria (in senso più metaforico che letterale) figura di Stilicone, che, finalmente, è pronto per il suo trionfale ingresso a Roma, egli che fino a poco tempo prima era solo un pensiero per gli abitanti dell’Urbe, ora diventa una presenza fisica. L’insistito poliptoto adest … aderat sottolinea proprio l’appressarsi del suo arrivo in città. Si noti la ben costruita collocazione dei termini con l’inversione fra soggetto e verbo dei due membri in cui è diviso l’esametro: totus adest …, aderat qui. Il verbo riprende l’adesse dell’ultimo verso della praefatio, è usato spesso dal poeta e in tutto il De consulatu Stilichonis è riferito a Stilicone, tranne che in Stil. III, 212 (dove è riferito alla Vittoria): cfr. Stil. I, 116 adsiduus castris aderat, rarissimus urbi; Stil. II, 455 consul adest; Stil. III, 24 reddidit et votis iussit adesse suis. Oculis è simmetrico a mentibus. Questo incipit di poema è ricco di avverbi: si sono già visti iam, ultra, semper e ora olim, che pone in contrasto il passato, spesso duro, con il nuovo e sereno presente. Totus: l’aggettivo sottolinea che Stilicone, nella sua interezza, di persona, è giunto finalmente a Roma per assumere la carica di console (venerare curulem, quae tibi restituit fasces). 

V. 6 spe maior, fama melior. Venerare curulem,
Già queste immagini preannunciano il trionfo del generale vandalo e le sue grandi qualità. Spe maior, fama melior: espressioni perfettamente parallele, anche se fra le due vi è una sorta di climax ascendente. L’esametro è spezzato in tre parti (per questa caratteristica in Claudiano, cfr. A. Fo, op. cit., p. 149 ss.). Venerare: significa originariamente indirizzare una preghiera agli dei, domandare un favore o una grazia, poi passa a significare anche “venerare”, “riverire”, “rispettare”. È termine antico, classico, non popolare, che sembra essere passato dalla lingua religiosa a quella letteraria (cfr. Ernout – Meillet, 1979, p. 71). Il verso è confrontabile con Stil. II, 279 servatas, Stilicho, per te, venerande, curules. Continua la serie degli imperativi che caratterizza questo inizio di poema. Curulem: è aggettivo derivante dal verbo curro e adoperato spesso come epiteto di “sella”, il cui uso sembrebbe di origine etrusca. Questo sedile, posto su un carro, era riservato ai re, più tardi ai più alti magistrati, consoli, pretori, edili curules  per distinguerli dagli edili plebei, che avevano, invece, diritto a un subsellium. Di qui magistratus, aedilis, aedilitas curulis e l’impiego poetico di curulis come sostantivo (cfr. Ernout – Meillet, op. cit., p. 160). Venerare curulem: dà proprio l’immagine del carro trionfale, già citato nei vv. 15-20 della praefatio, la magistratura viene personificata, infatti al verso seguente si dice: quae tibi restituit fasces. Questo incipit di poema riprende molti motivi della prefazione. Cfr. il verso con OV. Pont. 1, 2, 141 s. Ipsa sua melior fama laudantibus istis / Claudia divina non eguisset ope. In quest’epistola a Fabio Massimo il poeta cita la vestale Claudia Quinta, di origine sabina (fast. 4, 307), come esempio di pietas. Il nesso melior fama può essere tornato alla mente di Claudiano, che era un attento lettore di Ovidio.
V. 7 quae tibi restituit fasces; conplectere dextram,
Ritorna l’immagine di Stilicone quale restitutore degli antichi costumi di Roma e delle sue antiche glorie. Il verbo restituere riprende il verbo reddere della praefatio (vv. 23 – 24): te mihi post quinos annorum, Roma, recursus / reddidit et votis iussit adesse suis. Cfr. Stil. I, 385 restituit Stilicho cunctos tibi, Roma, triumphos. Tibi: Roma si accampa sempre in primo piano. Fasces: fasci composti da rami di betulle o olmi, legati da una cinghia e, qualche volta, muniti, al centro, di un’ascia, che i littori portavano davanti agli alti magistrati di Roma come simbolo del loro potere di percuotere e mettere a morte. Di qui anche l’impiego di fasces per designare il potere consolare e ugualmente il potere in senso assoluto (cfr. Ernout – Meillet, op. cit., p. 218). Qui fa riferimento al fatto che Stilicone ha riportato in auge l’antica carica del consolato: l’immagine è tratta del mondo dell’antica repubblica romana. Fasces è termine ricorrente in tutto il poema: cfr. Stil. I, 237; Stil. II, 233-260-324-385-413; Stil. III, 90. Conplectere dextram: costruzione identica a quella del verso precedente (venerare curulem), entrambe, fra l’altro, poste in clausola d’esametro; parallele a queste due sono anche le espressioni seguenti excipe magnanimum pectus e os sacrum … cerne libens dei versi successivi, che, però, si trovano in posizione differente e la cui costruzione è arricchita e variata rispetto alle prime due: Claudiano ama variare la costruzione dei singoli versi, pur nell’identica impalcatura generale. Si può notare, inoltre, la propensione del poeta per gli elenchi e le accumulazioni: qui, ad esempio è un susseguirsi di ordini ed esortazioni rivolti a Roma personificata. Cfr. l’espressione con quella di VERG. Aen. 8, 558 Evandrus dextram complexus euntis; OV. met. 6, 494 Lux erat et generi dextram complexus euntis; CURT. 6, 7, 8 Dymnus et amore et metu amens dexteram exoleti complexus; STAT. Ach. 1, 48-49 Ibo tamen pelagique deos dextramque secundi / quod superest, complexa Iovis per Tethyos annos; TAC. ann. 11, 9 complexi dextras apud altaria deum pepigere fraudem inimicorum ulcisci atque ipsi inter se concedere (vd. ThLL III 2082, 68 ss., s.v.). Sicuramente Claudiano ha tenuto presenti tutti questi autori e ha adattato un’espressione spesso adoperata in contesti religiosi e sacrali per esprimere tutta la solennità di questo evento così importante per Roma, evento che ha rievocato tutte le glorie del passato. Complector propriamente significa “cingere”, “comprendere”, “abbracciare”, ma in senso traslato può significare anche “amare”, “favorire”, “proteggere”. Dextram è sineddoche per “mano”.
V. 8 sub iuga quae Poenos iterum Romana redegit;
Proposizione relativa corrispondente a quella del v. 7 quae tibi restituit fasces, solo che qui il poeta ne ha arricchito e variato la costruzione perché è meno sintetica di quella della relativa precedente e si è servito di alcune figure retoriche, come l’anastrofe del pronome relativo quae e l’iperbato sub iuga … Romana. Sub iuga … romana: il termine iugum ha qui il significato traslato di “soggezione”, “oppressione”, “autorità”; l’espressione sub iuga è, quindi, metaforica (cfr. OLD, s.v.). Sub iugum, iugo sono nessi più ricorrenti di sub iuga. Sub iuga … redegit è sintagma che si ritrova per la prima volta in Claudiano; di solito redigere, nello stesso significato, ricorre in unione con sub / in ditionem, sub potestatem, sub imperium, in dominium, in servitutem (cfr. Forcellini, s.v.). Con la preposizione sub il poeta adopera sempre il sostantivo iugum al plurale: cfr. Prob. 81 hic sub iuga ferrea nectit; Ruf. I, 275 sub iuga venturi reges; Stil. II, 290 sub iuga cervices niveas Hymenaeus adegit; inoltre, come si può vedere dagli esempi, Claudiano adopera spesso nel significato di “sottomettere” con sub iuga il verbo ago e i suoi composti, proprio come qui in Stil. III, 8. Iterum: continua l’ampia presenza di avverbi in questo incipit del De consulatu Stilichonis III, dove, peraltro, iterum si ritrova in ben tre luoghi: qui in Stil. III, 8, al v. 112 et patrias iterum clemens exerceat artes e al v. 128 fata solo fruiturque iterum, quibus haeserat olim. L’avverbio è significativo perché sottolinea la continuità fra presente e passato. Poenos: è utilizzato soprattutto al plurale Poeni, l’impiego come aggettivo è secondario e tardivo, perché l’aggettivo derivato è punicus (cfr. Stil. Pr. III, 2) e l’avverbio punice; probabilmente la forma Poeni (più antica come si evince anche dalla mancanza di aspirazione) non viene dal greco, ma presenta un’impronta popolare, soprattutto in rapporto alle trascrizioni più dotte come Phoenice, Phoenix, Phoenissa, phoeniceus che, del resto, venivano applicate principalmente alla Fenicia e non designarono Cartagine che in un secondo momento (cfr. Ernout – Meillet, op. cit., p. 518).
Vv. 9 -10 excipe magnanimum pectus, quo frena reguntur / imperii,
Continua l’elenco delle esortazioni rivolte a Roma in occasione dell’arrivo di Stilicone. Excipe magnanimum pectus: questo imperativo e il seguente cerne (v. 12) sono collocati ad apertura di verso e da essi dipendono ben due proposizioni relative e non una come per venerare e conplectere: excipe … quo reguntur … cuius libratur …; os … quod … colis … miraris … cerne …. Il poeta, cioè, espande sempre più questo lungo periodo in modo da creare anche una certa attesa negli ascoltatori – lettori. Inoltre i due imperativi centrali conplectere ed excipe esprimono un significato più forte e implicano un qualcosa di fisico rispetto a venerare e cerne che implicano, invece, un qualcosa di più intellettuale e astratto. Magnanimum pectus è nesso che si ritrova solo in questo passo (cfr. ThLL VIII, 103, 47, s.v.). L’aggettivo ricorre in due soli luoghi della produzione claudianea, qui, riferito a Roma e in Ruf. I, 259 at non magnanimi virtus Stilichonis eodem, riferito al generale vandalo. Con perfetto parallelismo questo complemento oggetto è costituito da attributo e sostantivo proprio come il successivo complemento oggetto os sacrum (v. 12) retto da cerne, fra l’altro entrambi di genere neutro, mentre i precedenti accusativi curulem e dextram sono di genere femminile e non presentano alcun attributo. Excipe magnanimum pectus, quo frena reguntur: chiasmo con i due verbi posti alle due estremità dell’esametro. Quo … cuius (del verso successivo): poliptoto. Quo frena reguntur / imperii: forte enjambement accentuato dall’iperbato fra imperii e frena; reguntur è simmetrico al libratur successivo, uno quasi chiude e l’altro apre la relativa. Frena: il plurale sembra più antico, essendo un nome collettivo, infatti il singolare non è attestato che a partire da Cicerone (vd. Ernout – Meillet, op. cit., p. 253); qui frena imperii è espressione metaforica, topico è, infatti, il paragone implicito dell’impero con un cavallo selvaggio, che va moderato: cfr. OV. Pont. 2, 9, 33 imperii frena moderari; OV. trist. 2, 42 moderate frena imperii tenere; PRUD. praef. Cath. 17 frenos urbium regere (cfr. Forcellini, s.v.). Quindi frena, in senso figurato, può indicare le redini, il controllo di uno stato, di una città, di un impero (cfr. OLD, s.v.). È adoperato in Stil. III ben tre volte: qui e al v. 121 frena dedit, teneros his moribus induit annos, in senso figurato e al v. 292 Opis frena tenet, fert retia rara Lycaste, in senso letterale.
V. 10 cuius libratur sensibus orbis.

Seconda proposizione relativa retta da excipe, che esprime lo stesso concetto espresso da quo frena reguntur / imperii, però, variandolo sapientemente. Cuius … sensibus: omoteleuto, anche libratur è in omoteleuto con il reguntur precedente. Quo frena reguntur / imperii, cuius libratur sensibus orbis: si noti il chiasmo della costruzione. Libratur … orbis: il verbo è usato qui nel senso traslato di “mantenere in equilibrio”: cfr. COLUM. 10, 41-42 Oceani sitiens cum iam Canis hauserit undas, / et paribus Titan orbem libraverit horis: qui in Columella il verbo librari assume un significato ancora più tecnico rispetto al passo claudianeo (vd. Forcellini, s.v.). Cfr. anche OV. fast. 6, 271-2 ipsa volubilitas libratum sustinet orbem / quique premat partes angulus omnis abest: Ovidio sta parlando della terra, della sua forma e dei suoi movimenti; cfr. anche LUCAN. 5, 93-96 Forsan, terris inserta regendis / aere libratum vacuo quae sustinet orbem, / totius pars magna Iovis Cirrhaea per antra / exit et aetherio trahitur conexa Tonanti: Lucano sta parlando della potenza o nume che abita la terra, che, conoscendo tutti i segreti dell’eternità e il futuro del mondo, si rivela ai popoli, predicando il fato. Come si può vedere da tutti questi autori, il verbo è usato in contesti prevalentemente scientifici, laddove in Claudiano, pur essendo adoperato nel suo significato tecnico, è adattato al contesto del panegirico e assume un valore assai più generico, quello di mantenere in equilibrio (soprattutto politico) il mondo con le proprie decisioni. Anche in SEN. Phaedr. 971-5 si ritrova un’espressione simile: Sed cur idem / qui tanta regis sub quo vasti / pondera mundi librata suos / ducunt orbes, hominum nimium / securus abes, non sollicitus / prodesse bonis, nocuisse malis? Si tratta dell’ultimo canto del coro della Fedra, dove lo scrittore fa un vero e proprio inno alla Natura, o meglio si rivolge ad essa perché indifferente alle sorti degli uomini, i quali sono sballottolati dalla cieca fortuna. Anche qui un diverso contesto rispetto a quello del poeta alessandrino. Cfr. poi MANIL. 1, 275 ss.: At qua fulgentis caelo consurgit ad Arctos, / omnia quae summo despectant sidera mundo, / nec norunt obitus unoque in vertice mutant / in diversa situm caelumque et sidera torquent, / aera per gelidum tenuis deducitur axis / libratumque regit diverso cardine mundum: Manilio sta elencando le costellazioni del cielo e, quindi, si dilunga a parlare dell’asse celeste. Claudiano può aver tratto spunto per il concetto espresso in questi due versi da TAC. hist. 1, 16 Si immensum imperii corpus stare ac librari sine rectore posset, dignus eram a quo res publica inciperet: nunc eo necessitatis iam pridem ventum est, ut nec mea senectus conferre plus populo Romano possit quam bonum successorem, nec tua plus iuventa quam bonum principem. Nel testo si ritrovano anche alcuni dei termini del componimento claudianeo: imperium, librari, rectore (stessa radice di regere). Qui, a differenza dei passi già visti, il significato del verbo librari è molto più vicino a quello del passo claudianeo, visto che si sta facendo una riflessione storico-politica. Del resto Tacito fu uno degli storici più letti in età tardoantica, apprezzatissimo soprattutto dal ceto senatorio di Roma per gli ideali politici aristocratici a cui aveva improntato la sua opera storica. Libratur mundus, tempus e sim. Sono espressioni ricorrenti negli autori latini (cfr. ThLL 1351, 24 ss., s.v.). Cfr. in ultimo Stil. I, 144 sustentante polum melius librata pependit e IV Cons. 88 in quos iam dubius sese libraverat orbis. Orbis è ricorrentissimo nella produzione claudianea. Comunque librare / librari sensibus è presente unicamente in Claudiano, il quale adopera un verbo ricorrente nel lessico latino, ma lo arricchisce, tuttavia, di nuove sfumature. 
Vv. 11 – 12 Os sacrum, quod aere colis, miraris  in auro, / cerne libens:
Ultima proposizione relativa di questo incalzante incipit che descrive l’adventus di Stilicone. Os sacrum … / cerne libens: forte iperbato tra il verbo e il complemento oggetto poiché in mezzo sono poste due relative (v. 11). Os sacrum è sintagma ricorrente tra gli autori latini: cfr. VERG. Aen. 8, 591 extulit os sacrum caelo tenebrasque resolvit;  ANTH. 1, 16, 17 Extulit os sacrum claraque in luce refulsit. Os sacrum: os  è sineddoche  per “volto, viso”. Sacer è molto frequente nei componimenti claudianei; in Stil. III compare ben cinque volte (vv. 11, 167, 204). Quod in aere colis, miraris in auro: chiasmo nella disposizione dei termini; come si può vedere Claudiano varia sempre la costruzione delle frasi, questa volta le relative sono anticipate rispetto all’imperativo cerne, al contrario che ai vv. 9-10. Miraris in auro: ellissi del pronome relativo quod. In aere colis, miraris in auro: l’effetto fonico è accentuato dall’anafora di in, dalla consonanza della r, dall’omoteleuto fra colis e miraris. Si fa riferimento alle immagini su statue, monete, scudi e altro raffiguranti il condottiero, il cui volto è sacro per i Romani al pari di una divinità. Si confrontino Eutr. II, 71 dedecoris multisque gemunt incudibus aera e Stil. II, 171 aera effigies ductura tuas (cfr. ThLL I 1073, 43, s.v.). Colo: è verbo derivante dal lessico agricolo, infatti, significa “lavorare”, “coltivare”, “esercitare” (cfr. Colum. 2, 2 Neque enim aliud est colere, quam risolvere et fermentare terram). In senso traslato colere si dice di altre cose, anche astratte, di cui ci si occupa;  può significare anche “abitare”, “frequentare” e, come qui, “onorare” (cfr. Forcellini, s.v.). Cerne libens: il poeta aggiunge all’imperativo questo participio con valore aggettivale: libens indica “chi fa con piacere” e, talora, può significare anche “allegro”, “lieto” (cfr. Forcellini, s.v.). Cerne libens è ad inizio di esametro  proprio come excipe del v. 9. Cfr. Stil. II, 331: te certum est, mirare libens ac suscipe cinctus e Stil. III, 117 conceditque libens, meritis seu praemia poscant (si veda anche IV Cons. 559 portaretque libens, melioraque pondere passus).
Vv. 12-13 hic est pro te bellator ubique, / defensor Libyae, Rheni calcator et Histri.
Sinteticamente e con icasticità vengono riassunte le tappe delle imprese militari di Stilicone,  che può salire al consolato, fiero di aver difeso l’Impero romano da vari nemici. Hic est pro te bellator ubique: la frase riassume le qualità di Stilicone come condottiero e anticipa la successiva, che entrerà maggiormente nel dettaglio, elencando alcune delle imprese più felici del condottiero. Hic est: per l’attacco assai efficace cfr. VERG. Aen. 6, 791: Hic vir, hic est, tibi quem promitti saepius audis; è nota l’influenza della lingua virgiliana su Claudiano e, in particolare, del VI libro dell’Eneide per il III libro del De consulatu Stilichonis. Cfr. anche VI Cons. 587 Hic est ille puer, qui nunc ad rostra Quirites. Pro te: il testo di Hall presenta la lezione pro te, contrariamente a quello di Birt (MGH, Auctores antiquissimi, vol. X) che presenta la variante felix. Io propendo per la lezione scelta da Hall, in quanto in questi versi iniziali del componimento grande rilievo è dato a Roma, che viene invocata per accogliere degnamente il nuovo console, visto che è stata da lui difesa fieramente. Inoltre l’espressione pro te è assai pregnante così come è, quasi al centro dell’esametro ed è lectio difficilior rispetto a felix. Pro te è lectio dei codici gLW1FF17J3n1, mentre felix dei codici P2F2PRP13 e dell’edizione Iuntina. Bellator ubique: l’espressione si trova solo in Claudiano; bellator è termine proprio del lessico militare e si trova soltanto in quattro luoghi della produzione claudianea: Gild. 53 ut dominam plebem bellatoremque senatum; IV Cons. 492 militiaeque bonis, ceu bellatore Quirino; VI Cons. 421 tranquillique Pii bellatoresque Severi; e qui in Stil. III, 12. Come si vede il termine è riferito una sola volta a Stilicone e non è accompagnato mai da alcun attributo. Cfr. il verso con LUCAN. 10, 488 Sed adest defensor ubique / Caesar. Molto probabilmente Claudiano avrà tenuto presente il passo lucaneo, ma lo ha variato, come è suo solito: il composto adest richiama da vicino l’est del v. 12 di Stil. III, così come defensor è inserito da Claudiano al verso successivo, mentre qui, per variare l’espressione usa bellator; ubique, sia nel verso di Claudiano che in quello di Lucano è posto a chiusura dell’esametro. Non di dimentichi inoltre che Lucano sta parlando di Cesare, uno degli uomini politici più famosi della romanità, perciò l’allusione si carica di ulteriori significati. Defensor Libyae, Rheni calcator: disposizione a chiasmo della frase, inoltre i tre termini bellator, defensor e calcator sono accomunati da un omoteleuto e sono collegati mediante asindeto. Defensor Libyae: si fa riferimento all’impresa gildonica, già cuore della praefatio e tema del successivo Bellum Gildonicum. Defensor è riferito a Stilicone in tre passi della produzione claudianea: in Eutr. II, 599 nec te sub trahimus Latio; defensor utrique; in IV Cons. 433 discedens clipeum defensoremque dedisti; e in questo passo. Rheni calcator et Histri: si noti la particolare costruzione con il secondo complemento di specificazione posposto al verbo, che dà movimento alla disposizione dei termini. Qui si fa, invece, riferimento al fatto che Stilicone passò in rassegna le regioni intorno al Reno e all’Istro, perlustrandole in lungo e in largo; già in Stil. II il poeta enumera tutte le terre d’Occidente che hanno ricevuto benefici dal nuovo console: c’è la Gallia (v. 186), l’Africa (v. 190) ed infine l’Illirico (vv. 191-194), obsidione solutus … aula tributis (vv. 206-207). Claudiano aggiunge alle benemerenze di Stilicone verso la Gallia e l’Africa anche la sua opera di redenzione dell’Illirico occidentale, ossia della diocesi delle Pannoniae (il potor Savi) insieme alla Dalmazia e al Norico. Hister indicava presso i Romani la metà inferiore del fiume sino alle sue foci, metonimicamente le regioni dove scorreva il Danubio, così come Reno indica metonimicamente la regione della Germania. Anche in questo verso Hall e Birt discordano su una lezione: nel primo troviamo calcator, nel secondo pacator. Entrambi, fra l’altro, sono termini non attestati altrove in Claudiano (anche se il verbo calcare, coniugato in tutte le forme è ampiamente presente), quindi sono varianti equipollenti. Calcator è termine non presente negli autori latini più importanti o fra quelli di solito modelli per Claudiano (cfr. ThLL III, 128, 80 ss., s.v.), si ritrova in CALP. ecl. 4, 124 nudus ruptas saliat calcator in uvas; in ZENO 2, 27, 2 p. 469  pretiosum fluentum a suis calcatoribus bibitur e in 2, 27, 3 p. 471 calcatores pe eodem musto bibunt; in HIER. in Is. 16, 9 p. 191 calcatores uvarum; in VULG. Ier. 48, 33 calcator uvae (Am. 9,13); in VICTRIC. 9 domitor rabidae voluptatis calcator ambitionis; al femm. calcatrix, -icis si ritrova in PRUD. psych. 587 ut ipsa calcatrix mundi mundanis victa fatiscat illecebris. Calcator, nome verbale da calco, come si può vedere dagli esempi, è riferito soprattutto a chi “calca, preme” l’uva (cfr. Forcellini, s.v.). Pacator, anch’esso deverbale da pacare, è maggiormente attestato presso gli autori latini (vd. ThLL X.1, 11, 45 ss., s.v.); cfr. SEN. Herc. O. 1990 Hercules, domitor magne ferarum orbisque simul pacator (benef. 1, 13, 3 malorum hostis, bonorum vindex, terrarum marisque pacator); SIL. 2, 483 Nemeae pacator; PANEG. 10, 11, 6 Hercule pacatore terrarum; SEN. benef. 5, 15, 6 ille Victor pacator mediusque Syphax; SIL. 16, 245 Scipio terrae pacator Hiberae; TERT. anim. 43, 7 somnum … recreatorem corporum, redintegratorem virium …, pacatorem operum; ENNOD. opusc. 3, 176 Alexander, quem pacatorem orbis vocavit vana laudatio. Il termine si ritrova anche su iscrizioni e monete. Sebbene la lezione pacator, lezione dei codici P2LF2PRW1, sia termine maggiormente attestato fra gli autori latini letti da Claudiano, il quale ha una notevole conoscenza della lingua latina cosiddetta “alta” e riserva un’attenzione scrupolosa alle scelte linguistiche, calcator, lezione dei codici gFF17J3n1L2C1, è lectio difficilior rispetto a pacator. Se scegliamo pacator si può confrontare l’espressione claudianea con quelle già viste di SIL. 16, 245 terrae pacator Hiberae (sc. Scipio) e 2, 483 Nemeae pacator, di SEN. Herc. O. 1990 orbis … pacator; di PANEG. 10, 11, 6 Hercule pacatore terrarum, tutti passi in cui si parla di personaggi che hanno pacificato determinati luoghi della terra o il mondo intero (cfr. U. Keudel, op. cit., p. 121), tuttavia il termine calcator è sicuramente più forte e più adatto al passo in cui Stilicone viene definito bellator e defensor. Rheni … Histri: si citano i fiumi per indicare le regioni in cui scorrono questi fiumi (sineddoche). Per la campagna sul Reno Claudiano è l’unica fonte del periodo (vd. anche Stil. I, 188-245; Stil. II, 243-6; IV Cons. 440); è, dunque, impossibile fare una ricostruzione storicamente plausibile: può essere che si sia trattato di una semplice campagna di reclutamento, probabilmente l’anno in questione è il 396 (cfr. J. L. Charlet, 2002,  II vol.,  p. 167). Si conclude la prima parte di Stil. III che preannuncia l’arrivo di Stilicone a Roma e l’ansia di quest’ultima per tale evento, parte che si riaggancia sia alla praefatio che ai primi due libri del De consulatu Stilichonis.
Vv. 14-29 Ostentare suos prisco … pompa meliore triumphat.
Nei vv. 14-29 viene descritto il processus consularis, il passaggio solenne del condottiero in mezzo al tripudio della folla, con l’elenco di tutte le sue fatiche. Si confronti con questa parte OV. trist. 4, 2 e Pont. 2,1, poesie del trionfo. Il trionfo era una festa solenne, celebrata a Roma in onore di un generale che aveva riportato una grande vittoria, la più grande ricompensa che poteva ottenere in riconoscenza dei suoi successi. Per avere diritto al trionfo, dovevano verificarsi alcune condizioni nettamente definite: 1) il generale doveva possedere l’imperium maius al momento in cui comandava l’armata, cioè essere magistrato di primo rango in funzione; 2) la vittoria doveva essere riportata in una guerra contro lo straniero e non in una guerra civile, guerra che doveva essere stata cruenta, con cinquemila nemici almeno, uccisi in una sola battaglia. Il giorno fissato per la cerimonia il generale faceva la sua entrata a Roma; il corteo partiva dal Campo Marzio, dove campeggiavano, intorno alle truppe vittoriose, i prigionieri e il bottino che egli aveva conquistato. Si passava sotto la Porta triumphalis, si attraversava il Circus Flaminius, il Forum boarium e il Circo Massimo, poi si procedeva, attraverso la Via Sacra, fino al Campidoglio; nell’epoca imperiale si passava anche davanti al tempio di Cesare, di Castore, davanti alla Basilica Giulia, si costeggiava il pronao del tempio di Saturno e si marciava per il Clivus Capitolinus. Le vie e le piazze erano ornate di ghirlande, i templi erano aperti e l’incenso era acceso su tutti gli altari. Alla testa del corteo marciavano i senatori e i magistrati seguiti da coloro che suonavano le trombe; poi apparivano, portate su carri, le spoglie dei popoli vinti, armi, insegne, statue, oggetti di ogni sorta, corone di oro offerte dalle città della provincia, monete di oro e argento. In questa parte del corteo figuravano le immagini dei fiumi che attraversavano le contrade sottomesse, delle città conquistate, delle fortezze prese, dei nemici vinti. Qua marciavano anche degli uomini che tenevano in mano, fissati a delle aste, cartelli (tituli) su cui  erano scritti i nomi dei presidi levati ai nemici, dei popoli domati, dove figuravano anche, dipinte, le battaglie ingaggiate e i tratti fisici dei capi che non si trovavano in persona nel corteo. Venivano in seguito le vittime destinate al sacrificio presso il Campidoglio: dovevano esserci dei tori con la fronte bianca, con le corna dorate e guarnite di bende. Dietro marciavano, a piedi o sui carri, i prigionieri più importanti, coloro che dopo il trionfo dovevano essere messi a morte o gettati in prigione; poi seguivano i prigionieri più umili e gli ostaggi ricevuti dal vincitore. Dopo i prigionieri, venivano le truppe dei littori del generale, rivestiti di tuniche di porpora, dietro ancora degli uomini che portavano vasi con profumi e suonatori di cetre e flauti. Il carro sul quale era il generale era coronato di alloro e trainato da quattro cavalli, ornati anch’essi di corone. Dietro erano i figli adulti (qualora il condottiero ne avesse) a cavallo e gli ufficiali superiori dell’armata. I soldati marciavano secondo l’ordine abituale, incoronati di alloro, coperti delle loro decorazioni, intonando il grido Io triumphe! (cfr. Daremberg - Saglio, s.v. triumphus). 

Vv. 14-15 Ostentare suos prisco si more labores / et gentes cuperet vulgo mostrare subactas,
Questa parte si apre con una protasi di periodo ipotetico di terzo tipo che preannuncia l’elenco delle imprese di Stilicone. Assai articolata la disposizione delle parole all’interno del verso. Si … cuperet: ardito iperbato fra la congiunzione ipotetica e il verbo principale, che ha un valore molto forte. Claudiano adopera spesso sia cupio che opto. Per cupio + infinito cfr. Ernout – Thomas, op. cit., p. 257 § 272. Ostentare … mostrare: i due infiniti retti da cuperet sono collocati alle estremità dei due esametri, che costituiscono la protasi del periodo ipotetico: ostentare all’inizio del primo esametro e mostrare quasi alla fine del secondo. Ostentare è verbo frequentativo di ostendo, adoperato solo in questo passo del De consulatu Stilichonis. Ostentare suos … labores è espressione che si ritrova solo in Claudiano (cfr. ThLL IX 1147, 78-79, s.v.) ed anticipa i vv. 26-27 sed non inmodicus propri iactator honoris / consul. Il sostantivo labor è presente in ben quattro luoghi di Stil. III con sfumature di significato differenti: qui al v. 14 e al v. 28 quam labor ipse iuvat (nel significato più generale di “fatica”); al v. 207 vulneribus nullumque doces sentire laborem (riferito alla Vittoria, che incita i Romani a sopportare tutti i travagli sorti dalla costruzione di un grande impero); al v. 269 non spicula poscit / iste labor (anche nel significato più generico di “fatica”). Prisco … more: i due termini sono separati solo dalla congiunzione si. Secondo l’antico rito, in realtà, gli imperatori non permettevano ai cittadini privati l’onore del trionfo (cfr. J. M. Gesner, 1969, p. 376). Prisco … more è nesso ripreso in VI Cons. 403 restituat priscum per te iam gloria morem (vd. anche Stil. I, 327 ordine quam prisco censeret bella senatus, dove ordine è abbastanza vicino nel significato a more). Mos è sostantivo assai frequente in Claudiano, così come l’aggettivo priscus. Il complemento prisco … more è frequente nella lingua poetica, si ritrova, ad esempio in CATULL. 101, 7 Nunc tamen interea haec, prisco quae more parentum; TIB. II, 3, 68 glans alat, et prisco more libantur aquae; OV. fast. 2, 282 flamen ad haec prisco more Dialis erat; CORIPP. Iust. 187 ordinibus propriis et prisco more notatis. Il v. 14 è di fattura assai elegante con il verbo che apre l’esametro e i due complementi, l’uno dentro l’altro con la congiunzione al centro. Esso termina in enjambement con il verso successivo. Et gentes … mostrare subactas: per il nesso gentes … subactas vd. Gild. 98 horribilem gentes placidum sensere subactae e Stil. II, 64-65 dat iura subactis / gentibus et secum sentit crevisse triumphos. Cfr. anche LUCAN. 1, 288 livor edax tibi cuncta negat, gentesque subactas: in tutti questi passi il contesto è sempre politico-militare. Il participio subactus si ritrova accanto al verbo mostrare in Rapt. Pr. II 30 Herculis et forti mostra subacta manu (il contesto è mitologico). Ostentare e mostrare sono sinonimi, però il primo ha un significato più forte. Subigo ha, tra i suoi vari significati, quello di “soggiogare”, “sottomettere” ed è adoperato dal poeta alessandrino abbastanza frequentemente come subicere. Vulgo: il termine vulgus è usato al dativo solo in questo verso del De consulatu, anche se è ricorrente in tutti i componimenti claudianei. È collocato in posizione centrale d’esametro a sottolineare che il trionfo di Stilicone è pubblico e deve essere condiviso da tutto il popolo (cfr. v. 1 quem populi plausu).
V. 16 certassent utroque pares a cardine laurus:
Apodosi del periodo ipotetico apertosi al v. 14, con il verbo all’inizio e il soggetto e il complemento intersecati l’uno con l’altro; davvero sapiente la costruzione del verso. Certare è un iterativo, con valore intensivo, da cerno, il suo significato originario  è “cercare di ottenere una decisione”, “dibattere”. Passando nella lingua comune ha assunto il significato più generale di “gareggiare”, “combattere”, significato più frequente, nel quale il rapporto con cerno non è più sensibile (cfr. Ernout – Meillet, op. cit., p. 116). Con il significato di “gareggiare” si usa sia per i giochi che per le battaglie, ma anche per qualsiasi altro tipo di contesa; il verbo può essere adoperato anche nell’ambiente forense per “discutere”, “dibattere” (cfr. Forcellini, s.v.). Utroque … a cardine: cardo, ǐnis è nome di incerta origine, ha vari significati: quello di  “cardine”; quello di “regione” del cielo (innanzitutto cardines si dicono i due assi o poli settentrionale e meridionale, e soprattutto quello che è sempre visibile per noi); quello di “via”, “sentiero” tracciato da meridione a settentrione (cfr. Forcellini, s.v.). Il poeta usa il termine nel significato di “regione della terra” qui in Stil. III, 16; in Eutr. II, 602 unaque pro gemino desudet cardine virtus; e in carm. min. 30, 44 cardine tu gemino laurus praetendis avitas (cfr. ThLL III 444, 44 ss., s.v.). Nel significato di “cardine della porta” è adoperato in Rapt. I, 270 sed cardine verso; Rapt. III, 147 et resupinati neglecto cardine postes; Rapt. II, 6 ter cardine verso (vd. Birt, Index, p. 480(). Claudiano adopera il termine nel significato di “regione del cielo”, di “punti cardinali” sempre in ablativo, tuttavia, solo in questo passo di Stil. III l’adopera con la preposizione a e con uterque. Utroque … a cardine è sineddoche per “zona della terra”; per il sintagma cfr. CYPR. GALL. Iesu Nave 1, 352 cohibuit faciles utroque in cardine cursus, dove cambia solo la preposizione. Pares … laurus: laurus è metonimia per “vittoria”. Cfr. Stil. III, 217-8 nec polluit umquam / laurum saevitia ; VI Cons. 120 bellorum duplicat laurus e 355 quam meruit virtus, ambirent fulmina laurum; carm. min. 30, 44 cardine tu gemino laurus praetendis avitas; IV Cons. 25 classica Massylas adnexuit Africa laurus; Stil. I, 384 haec omnes veterum revocavit adorea laurus. Solo qui in Stil. III, 16 laurus è nominativo plurale (vd. Birt, Index, p. 531). Il sostantivo con il nominativo plurale in –us si ritrova anche in VERG. Aen. 3, 91 ; OV. am. 2,12,1; met. 15, 634; fast. 4, 953; SEN. Oed. 16; nat. 2,22,2; LUCAN. 5, 155; 6, 409; PLIN. nat. 15, 113; 16, 241; STAT. Theb. 8, 203; silv. 4,3,110; 4,4,47; 5,5,28; Ach. 1, 16; TERT. idol. 2, 15 p. 48, 2 (cfr. ThLL VII.2 1060; 54 ss., s.v.). Claudiano adopera il termine per indicare anche semplicemente la pianta di alloro, l’alloro sacro ad Apollo e la corona di alloro. Fa riferimento alle due grandi imprese di Stilicone già citate (vd. v. 13 defensor Libyae, Rheni calcator et Histri), ossia la guerra gildonica e la campagna militare per pacificare le regioni intorno al Danubio e al Reno (vd. il v. successivo haec Alamannorum spoliis, Australibus illa): non si sa 
quale sia stata la gloria maggiore. Come si può vedere il poeta adopera un verbo come certare, di solito ricorrente in contesti diversi, per ingigantire il valore delle imprese del generale, quindi in senso traslato (si è già detto sul gusto claudianeo per le personificazioni).
Vv. 17-18 haec Alamannorum spoliis, Australibus illa / ditior exuviis;
Si tratta delle due grandi imprese di Stilicone, quella presso i Germani e quella in Africa. Il verso 17 è composto di soli sostantivi senza verbi. Haec … illa: i due pronomi incorniciano il verso. Alamannorum: popolo che un tempo abitava tra il Danubio e il Reno; erano combattenti valorosissimi, esperti soprattutto nel combattere a cavallo, al punto di riempire tutta la Germania della fama delle loro imprese; per questo la Germania fu detta Alemannia. Furono sottomessi da Stilicone durante il regno di Onorio fra la fine del IV e l’inizio del V secolo d.C.: si vedano IV Cons. 449 inploratque tuum supplex Alamannia nomen; Stil. I, 234 oravit iungique tuis Alamannia signis e questo verso di Stil. III (cfr. Forcellini, s.v.). Il nome di questo popolo (Alamanni è sineddoche per Germani) si ritrova solo qui. Spolium è propriamente la “pelle strappata dal corpo di un animale”, la “spoglia”. Il significato del sostantivo al plurale fu trasferito a tutto ciò che viene tolto al nemico o a qualunque cosa che, essendo stata strappata, viene portata via, “preda”, “bottino” (cfr. Forcellini, s.v.). Spoliis come exuviis è retto da ditior. Alamannorum spoliis, Australibus … exuviis: si noti la variatio, nel primo caso il nome del popolo degli Alamanni, che determina la regione geografica, è in caso genitivo, nel secondo il termine Australis è accordato con il sostantivo cui si riferisce. Australibus: sta per “africane” (cfr. Stil. I, 248 Australis sonuit tuba; Gild. 279; carm. min. 30, 45-6 Australibus inde parentum / cingeris exuviis), vd. Birt, Index, p. 430. Australibus … exuviis è sintagma che si ritrova in Claudiano soltanto in questo passo e in carm. min. 30, 45-6 (cfr. ThLL V 2131, 37-38, s.v.): fra l’altro nella Laus Serenae si ritrovano gli stessi termini che si trovano nei vv. 16-17-18 di Stil. III: cardine, laurus, Australibus ed exuviis (quest’ultimo termine si ritrova nella stessa posizione metrica sia in Stil. III, che in carm. min. 30, 46). Exuviae è sinonimo di spolia (il poeta per esprimere lo stesso concetto varia termine). Dis, ditis (forma sincopata di dives) è termine poetico. Questa forma contratta si ritrova in Stil. II, 372 ditibus exuviis; Rapt. II, 96 ditibus … spumis; Rapt. I, 200 ditior … incola.
Vv. 18-19 illinc flavente Sygambri / caesarie, nigris hinc Mauri crinibus irent.
Ecco l’immagine dei due popoli sottomessi da Stilicone sfilare al corteo del trionfo. Le due frasi collegate per asindeto riprendono nella costruzione e nel significato i vv. 17-18, anzi li specificano ancora meglio. Questo ripetere lo stesso concetto, variandolo e sviluppandolo di più nel dettaglio è tipico di Claudiano. In questi versi il poeta fa leva sull’immagine, infatti, insiste sul colore della capigliatura di entrambi i popoli (flavente … nigris). Per gli effetti coloristici in Claudiano vd. R. Bertini, 1984, pp. 161 ss. Inoltre, con tecnica cinematografica, punta su un determinato obiettivo: in questo caso gli interessa l’immagine dei popoli soggiogati da Stilicone. La correlazione degli avverbi illinc … hinc riprende quella dei pronomi haec … illa del v. 17; così come irent è predicato αποv κοινου~ sia di Sygambri che di Mauri, proprio come ditior era riferito sia ad haec che ad illa. La disposizione dei termini in questi versi è abbastanza simmetrica: i due soggetti Sygambri e Mauri si trovano in mezzo agli attributi e ai sostantivi che costituiscono i rispettivi complementi di modo: flavente Sygambri / caesarie, nigris … Mauri crinibus. L’unica variazione è costituita dalla posizione degli avverbi, visto che uno è posto prima (illinc flavente) e uno dopo (nigris hinc) l’aggettivo. Illinc flavente Sygambri / caesarie: illinc quando è adoperato da Claudiano è quasi sempre in correlazione con hinc, tranne che in Ruf. II, 108 (è con inde), Ruf. II, 305 (è con ceterum), VI Cons. 411 (è ancora con ceterum). È in correlazione con hinc in Ruf. I, 350; Ruf. II, 91-353; Stil. I, 277; e in questo verso. Flavente … caesarie: per il nesso si confronti Stil. I, 203 nomina crinigero flaventes vertice reges in cui Claudiano sta parlando dei re dei popoli stanziati intorno al Reno (Germani) che si lasciarono assoggettare da Stilicone, quindi c’è piena corrispondenza fra i due passi, infatti l’espressione flavente Sygambri / caesarie riprende quella di sopra Alamannorum spoliis. Cfr. anche IUV. 13, 164-5 Caerula quis stupuit Germani lumina, flavam / caesariem. Il contesto della satira di Giovenale è completamente diverso perché lo scrittore vuole fare solo un esempio, vuole cioè dire che per nessuno è strana e inconsueta la chioma dei Germani, tuttavia l’espressione flavam / caesariem (fra l’altro anche qui abbiamo enjambement) è assai simile, anche se in Claudiano si ha il participio presente del verbo flavere e in Giovenale l’aggettivo flavus. Il poeta usa il verbo flavere solo al participio: vd. Stil. I, 203 crinigero flaventes vertice reges; Stil. III, 18 illinc flavente Sygambri; Get. 327 flaventes adstringit stiria saetas; Rapt. II, 121 dum meus umectat flaventes Lucifer agros; Rapt. III, 126 quotiens flaventia serta comarum. Il verbo flavere significa “essere color oro”, “biondeggiare”, è usato di solito per indicare il frumento maturo, i campi (cfr. Rapt. II, 121 agros e Rapt. III, 126 flaventia serta comarum Cereris); la chioma sia degli uomini che degli animali (cfr. Stil. I, 203 flaventes vertice reges e Stil. III, 18; Get. 327 flaventes astringit stiria saetas) e altre cose come la cera, il miele, l’oro o altro ancora (vd. ThLL VI 886, 13 ss., s.v.). Anche l’aggettivo flavus è epiteto di capelli (di capelli maschili in HOR. carm. 4, 4, 4 e in VERG. Aen. 4, 559). Il sintagma flavente … caesarie è, comunque, originale, frutto delle sperimentazioni linguistiche claudianee. Caesaries è voce poetica per “chioma”, ma si può riferire anche alla barba degli uomini, alla chioma degli animali e, metonimicamente, anche ai rami degli alberi. È parola adoperata dai poeti epici (vd. A. Fo, op. cit., p. 132). Gli aggettivi di solito connotanti per il termine sono: albus, flavus, candidus, aureus, fulvus, nitidus, rutilus, viridis, hirtus, horridus, horrificus, decorus, defluus, intonsus (vd. ThLL III, 108, 4 ss., s.v.). L’espressione flavente … caesarie è vicina a quella di IV Cons. 446-7 flavam sparsere Sygambri / caesariem in cui ci si riferisce sempre ai Sigambri, inoltre, caesaries occupa sempre la stessa posizione metrica, sia qui che in tutti gli altri luoghi in cui compare (nove passi), tranne che in Prob. 85 nam neque caesariem crinali stringere cultu. I Sigambri erano un potente popolo della Germania, già situati, sin dal tempo di Cesare, all’est del fiume Reno (cfr. OLD, s.v.); qui il sostantivo è sineddoche per Germani. Il termine è usato da Claudiano quasi sempre al plurale (tranne che in Stil. I, 222 ut Salius iam rura colat flexosque Sygambrus) e sempre in chiusura d’esametro (vd. Gild. 373; Nupt. 279; IV Cons. 446; Stil. I, 222; Stil. III, 8; Get. 419); invece il termine Sygambria ricorre unicamente in Eutr. I, 383 militet ut nostris detonsa Sygambria signis (vd. Lewis - Short, s.v).
V. 19 nigris hinc Mauri crinibus irent.
La frase riprende quella di sopra Australibus illa … exuviis; Mauri qui, infatti, è sineddoche di uso poetico per Africani e meglio specifica Australibus. L’avverbio hinc si trova proprio nella stessa posizione metrica di illinc, anche visivamente si trovano l’uno sotto l’altro. Nigris è in omoteleuto con l’exuviis del v. 18. Niger è un altro aggettivo indicante un colore usatissimo dal poeta, in tutte le sedi di verso e riferito a svariate cose (falci, armi, carri, elci, persone o altro), solo in questo passo è riferito al popolo dei Mauri e si trova in unione col sostantivo crinis. Qui niger indica proprio il colorito scuro della pelle, ma spesso sta ad indicare anche doti morali; il colore nero della pelle era contrario all’estetica in base alla quale l’incarnato bianco era simbolo di nobiltà di lignaggio. Crinibus: crinis insieme all’aggettivo niger si ritrova in HOR. carm. 1,32,12 et Lycum nigris oculis nigroque / crine decorum e in IUV. 6, 120 Sed nigrum flavo crinem abscondente galero (cfr. ThLL IV 1203, 19, s.v). Il termine può essere riferito, oltre che agli esseri umani e agli animali, anche alle stelle, alla luce, alle fiamme (cfr. Get. 247; IV Cons. 185; Rapt. I, 235; Gild. 496), alle erbe, ai ruscelli, alle gemme (vd. ThLL IV 1204, 70 ss., s.v.).  Mauri: i Mauri erano un popolo del Nordafrica, che abitavano la regione da essi detta Mauretania, così chiamati dalla loro carnagione scura (cfr. IUV. 5, 53 nigri manus ossea Mauri), erano divisi in varie tribù, avevano costumi efferati ed erano dediti ai latrocinii (cfr. Forcellini, s.v.). Il nome Mauri è assai frequente nel corpus claudianeo ad indicare gli Africani in genere, sia al singolare che al plurale, sia con che senza attributi. In Stil. III è presente qui e al v. 344 Agricolae reserant iam tuta mapalia Mauri (cfr. Birt, Index nominum propriorum). Nel v. 19 prevale il suono della vocale –i.
Vv. 20-21 Ipse albis veherentur equis currumque secutus / laurigerum festo fremuisset carmine miles.
Continua la parata trionfale in onore del nuovo console: soldati, carri, cavalli, canti, l’Urbe è in festa come nei tempi migliori. Naturalmente, come sottolinea il ricorrere dei congiuntivi in questi versi, è il poeta che immagina e si augura che il processus consularis  avvenga così, in quanto Stilicone è appena arrivato in città e la sfilata, ancora, non ha avuto luogo. Alla parata dei popoli sottomessi ora subentrano i carri del trionfatore, con i soldati che erompono in grida di giubilo. Ipse albis veheretur equis: all’immagine del verso precedente dei neri Mauri si oppone ora quella dei bianchi cavalli dei vincitori. Anche se albus propriamente si oppone ad ater e fuscus, mentre niger si oppone a candidus. Albus indica un colore più pallido rispetto a candidus, che è più lucente.  Albis … equis: per il sintagma cfr. OV. met. 8, 53 albus equus; met. 15, 189; SVET. Nero. 25 Albis equis introiit; SVET. Dom. 2 Triumphum equo albo comitatus est; HOR. sat. 1,7,8 Sisennas, Barros ut equis procurreret albis; STAT. Theb. 6, 336 equae maculis internigrantibus albae; CIC. nat. deor. 2,6 duo iuvenes cum equis albis dixissent …; nat. deor. 3, 11 eos tu cantheriis albis nullis colonibus …(il cantherius era un cavallo castrato); VERG. georg. 3, 82 spadices glaucique; color deterrimus albis; PROP. 4, 1, 32 quattuor hinc albos Romulus egit equos;  LIV. 5, 23, 5 Maxime conspectus ipse est curru equis albis iuncto urbem invectus; 5, 28, 1 cum triumphantem albi per urbem vexerant equi insignis; 24, 5, 4 quadrigisque etiam alborum equorum interdum (vd. ThLL I 1503, 74 ss., s.v.). Claudiano riprende il nesso dalla migliore tradizione sia poetica che prosastica latina; l’aggettivo è riferito ad equus solo in questo passo di Stil. III, mentre in altri componimenti il poeta lo adopera per definire altro; vd. Prob. 90 album punico pectus discriminat ostro; carm. min. 9, 13 alba subit radix alternantesque colorum; Rapt. II, 130 haec graditur stellata rosis, haec alba ligustris; Ap. 8 sed cera in talem fiat ut alba diem. Ipse: è in forte iperbato con miles, posto alla fine dell’esametro successivo, i due termini delimitano così i vv. 20-21. Veheretur: veho significa propriamente “portare”, “condurre” con il corpo, con il carro, con la nave, con il cavallo: cfr. OV. trist. 2, 585 Tantalides, agitante Cupidine currus Pisaeam Phrygiis vexit eburnus equis; CURT. 3, 3, 11 Currum Iovi sacratum albentes vehebat equi: in questo passo l’autore descrive la marcia dell’esercito persiano e si fa un confronto tra la foggia dei Persiani e quella dei Macedoni (vd. Forcellini, s.v.). Il testo di Curzio è assai simile a quello claudianeo, in quanto ritroviamo gli stessi termini nell’uno e nell’altro: currus, vehere, albus / albere, equus. Forse il testo di Curzio è stata la fonte d’ispirazione per il poeta alessandrino (gli autori della prima età imperiale furono assai letti in epoca tardoantica). Currumque secutus / laurigerum: enjambement; il soggetto è sempre ipse … miles. Secutus: altro verbo di movimento come veheretur; anche currum riprende albis … equis. Claudiano adopera spesso aggettivi composti di ascendenza epica come lauriger (vd. A. Fo, op. cit., pp. 126 s.): il poeta, già dal punto di vista delle scelte lessicali, ricalca da vicino la dictio epica, tipica del suo dettato è proprio la ripresa dei caratteristici epiteti in –fer, -ger, -ficus, da tempo canonici nel dettato epico latino.  Per il nesso currum … laurigerum cfr. STAT. Theb. 8, 174 Heu ubi laurigeri currus sollemniaque arma; Theb. 15, 520 domos patrias Scythicae post … gentis proelia laurigero subeuntem Thesea curru (cfr. ThLL VII.2 1059, 36 ss., s.v.): come si può vedere il nesso lauriger currus è caratteristico della poesia epica e Claudiano lo adatta al contesto del panegirico; l’aggettivo è adoperato spesso anche da Properzio e Marziale. Festo … carmine: il nesso si ritrova solo qui in Claudiano; espressioni simili sono quelle di SEN. Thy. 918 cantus festasque voces; STAT. silv. 2, 7, 88 festis cantibus; OV. met. 8, 582 festas duxere choreas; trist. 5, 12, 8 Niobe festos ducat ut … choros (cfr. ThLL VI 631, 10 ss., s.v.). Vicino a questo passo di Stil. III è quello di carm. min. 31, 2 ruraque compleret Thracia festus Hymen e Ap. 5, 55 dextra liget laevam. Festos celebrate hymenaeos (visto che si parla di canti e danze). Festus (“festivo”, “solenne”), originariamente era detto dei giorni, del tempo consacrati alle feste religiose; poi, nei poeti e nella prosa postaugustea, viene usato per tutto ciò che ha relazione con la celebrazione di un giorno di festa o di allegria. Il sostantivo carmen riprende il carmen di Stil. III Pr. 6 carmen amat quisquis carmine digna gerit dove, però, il termine aveva il significato di “poesia”, “componimento poetico”, mentre qui significa proprio “canto”, si tratta, infatti, di un canto di trionfo, di tripudio. Festo fremuisset: fremere significa “far rumore o strepito” e si dice sia degli animali, che degli uomini o di altro; se attribuito agli uomini, come in questo caso, può esprimere vari sentimenti dell’animo, di letizia, di approvazione, di ira, di indignazione, di lamento, di dolore (vd. Forcellini, s.v.). Cfr. con l’espressione claudianea OV. met. 3, 628 festisque fremunt ululatibus agri, dove si ritrovano l’aggettivo festus o il verbo fremere vicini e, in più, festus è riferito agli ululati, cioè a qualcosa che si produce con la voce, come il canto. Ovidio era un autore assai letto e conosciuto da Claudiano. Fremere è presente in Stil. III anche al v. 145 vulnere post Cannas maior Trebiamque fremebat e al v. 300 hirsutaeque fremunt, Cressae tenuesque Lacaenae, in contesti del tutto diversi. Miles: stranamente il termine miles si trova solo in questo verso di Stil. III, mentre è assai ricorrente nei primi due libri: ciò si può spiegare con il cambiamento di tema del terzo libro rispetto ai primi due.
Vv. 22-23 famulos traherent reges; hi facta metallo / oppida vel montes captivaque flumina ferrent.
È  una vera e propria parata di prede e bottini: immagini di re asserviti, di città espugnate, di monti e fiumi assoggettati, il tutto a dimostrazione delle grandi conquiste belliche di Stilicone. Si noti l’insistita anafora del pronome hi all’interno del primo esametro e l’enjambement fra i due versi. Come si può vedere dai periodi precedenti, Claudiano tende a dividerli in due membri di cui uno è più corto rispetto all’altro (vd. vv. 17 ss.), che viene variato e ampliato. Traherent: dopo il congiuntivo piuccheperfetto fremuisset del v. precedente, di nuovo un congiuntivo imperfetto: in questa parte del poema c’è un continuo succedersi di imperfetti e piuccheperfetti congiuntivi. Il verbo traherent, indicante movimento come ferrent del verso successivo, è posto quasi all’inizio del periodo, al contrario, appunto, di ferrent che lo chiude, invece. Famulos … reges: famulus è adoperato spesso da Claudiano, sia come sostantivo che come aggettivo. Famulos … reges è nesso che si ritrova soltanto in questo passo, comunque per l’espressione cfr. Stil. II, 290 sub iuga quo gentes captivis regibus egi? Hi: si riferisce ai soldati che conducono le prede di guerra (al verso precedente era comparso miles, singolare poetico). La pausa di punteggiatura dopo reges corrisponde con la cesura semisettenaria. Hi … ferrent: forte iperbato fra il soggetto (hi) e il predicato (ferrent). Oppida: nei componimenti claudianei il termine oppidum compare sempre nella forma oppida. In questo passo è adoperato metonimicamente, perché indica l’insieme dei cittadini, cfr. TIB. 2, 5, 116 cum praemia belli ante suos currus oppida victa feret e OV. Pont. 2, 1, 37-39 protinus argento versos imitantia muros / barbara cum pictis oppida lata viris, / fluminaque et montes et in altis proelia silvis (cfr. ThLL IX 757-8, 83 ss., s.v.). Mentre il testo di Tibullo è più vicino a quello claudianeo per il senso generale (le città vinte diventano premio di guerra e i loro cittadini vengono condotti innanzi al carro del trionfatore), in Ovidio ritroviamo la stessa serie di termini presente in Stil. III: oppida, fulmina, montes. Tuttavia, anche in Tibullo ritornano sia il termine oppida che il verbo ferre. Facta metallo / oppida: si tratta delle immagini cesellate portate durante il trionfo, si guardi VI Cons. 376 caelata metallo classis (cfr. ThLL VIII 873, 76 ss., s.v.). L’espressione è presente solo in questo componimento claudianeo. Metallum è termine che si trova sempre in fine di verso (vd. Birt, Index, p. 539), qui sta ad indicare che l’oggetto è stato intagliato, cesellato, si tratta, infatti, di figure in rilievo o in bassorilievo, incise su oggetti di metallo. Oppida vel montes captivaque fulmina ferrent: si noti la variatio delle congiunzioni (vel … que) e l’allitterazione flumina ferrent. Captivaque flumina: per la stessa posizione metrica di captivaque vd. Theod. 296 ipsa truces fetus captivaque ducat ab antris, VI Cons. 243 ingerat obsesso captivaque pignora monstret. Captivus è usato prevalentemente come aggettivo (con flumina ricorre in questo unico verso) perchè come sostantivo è usato solo in Gild. 340 captivum mihi redde, desiste morari e in Eutr. II 582 captivis dat terga suis, quos teste subegit. Cfr. poi PROP. 2, 1, 32 (Nilus, cum attractus in urbem) septem captivis debilis ibat equis (vd. U. Keudel, op. cit., p. 122), in cui ritorna il concetto del “fiume prigioniero” e FLOR. epit. 4, 2, 88 (cfr. ThLL III 375, 29-30, s.v.). Per il concetto dell’assoggettamento dei fiumi come simbolo della conquista delle regioni che essi bagnano vd. III Cons. 203 famulis Gangen pallescere ripis e VI Cons. 379 edomitis veheretur aquis et in aere trementem (cfr. M. Dewar, 1996, p. 278).
Vv. 24-25 hinc Libyci fractis lugerent cornibus amnes; / inde catenato gemeret Germania Rheno.
Si conclude con questi due versi l’elenco delle spoglie trionfali condotte durante il passaggio solenne del generale. Naturalmente si tratta soltanto di immagini in bassorilievo, raffigurazioni realizzate su tavole intagliate, tuttavia la loro efficacia è tale da riuscire ad accendere le fantasie e l’orgoglio del popolo romano. Specialmente queste due ultime immagini fanno venire in mente i vv. 195 ss. di Stil. I, in cui si descrive la campagna militare di Stilicone lungo il corso del Reno e i vv. 333 ss. sempre di Stil. I, in cui si descrive, invece, la sua campagna in Libia, in seguito alla rivolta del mauro Gildone. Questi due versi di Stil. III sintetizzano, quindi, le più ampie descrizioni delle due imprese contenute nel primo libro. Al centro, comunque, sempre le due grandi glorie di Stilicone, quella in Germania e quella in Africa, del resto dal v. 17 al v. 25 non si tratta di altro che di una serie di versi artisticamente variati sullo stesso tema. Il v. 24 e il v. 25 sono correlati, come evidenziano i due avverbi, entrambi ad inizio di esametro hinc … inde e presentano tutti e due l’immagine dei fiumi, che recano l’impronta del passaggio fulmineo e distruttivo di Stilicone. Hinc Libyci fractis lugerent cornibus amnes: elegante costruzione del verso con il verbo al centro fra due coppie di sostantivi + aggettivi intersecati tra di loro, secondo lo schema abVBA, per l’uso da parte di Claudiano del verso aureo vd. A. Fo, op. cit., pp. 146 ss. Libyci … amnes: il sostantivo amnis, ricorrentissimo nei componimenti claudianei, anche se in Stil. III si trova solo qui, spesso, come nel nostro caso, è presente in fine d’esametro (cfr. Birt, Index, p. 469). Amnis, rispetto a flumen e fluvius è voce prediletta dallo stile poetico ed elevato in genere (cfr. ThLL I 1943, 5 ss., s.v. amnis). Mentre flumen e fluvius indicano fiumi che scorrono di continuo, amnis indica un corso d’acqua che, scorrendo, cinge intorno un territorio (vd. Forcellini, s.v.). Nel corpus claudianeo l’aggettivo Libycus si trova solo in questo passo col sostantivo amnes; negli altri componimenti ricorre in unione con mare (Stil. II, 10); aequor (Nupt. 132); plaga (carm. min. 31, 56); sinus (Rapt. II Pr. 45); paludes (Eutr. II, 255); saltus (Gild. 356); vapores (Prob. 131); fetus (Stil. III, 356); bellum (Stil. I, 280); trophaea (carm. min. 30, 43); cruores (VI Cons. 620). Fractis … cornibus: il sostantivo cornu viene adoperato per indicare le corna degli animali (tori, cervi, buoi, arieti, etc.) e varie altre cose, ma può indicare anche i bracci di un fiume come in questo verso (vd. Forcellini, s.v.) e gli stessi dèi tutelari di un fiume. Cornu, detto dei fiumi è usato dal poeta, oltre che qui, in carm. min. 30, 176 truncato cornu; in VI Cons. 162 aurea cornua micuerunt spargentia lucem; in Prob. 221 taurina levantur temporibus sudantia rivos; in Eutr. II cornua cana gelu extulit undis; in Get. 603 Histri cornua fregimus; in IV Cons. 652 trans Rheni cornua; in Stil. I, 221 Rhenum cornibus infractis. In Stil. III il sostantivo è presente anche al v. 291 cornua ramoso surgunt procera metallo e al v. 318 dentibus aut insigne iubis aut nobile cornu, ma è riferito, in entrambi i casi, ad animali. Assai vicine all’espressione fractis … cornibus sono quella di Stil. I, 221 cornibus infractis (detto sempre di un fiume, il Reno), quella di carm. min. 30, 176 saucia truncato pallebant fulmina cornu e quella di Get. 603 contudimus Tanain vel cornua fregimus Histri, in cui compare l’idea, molto forte, del corso del fiume “spezzato”, “distrutto” (in Stil. I e in Get. ritorna lo stesso verbo frango). Claudiano adopera spesso il verbo frangere per indicare lo “spezzarsi” delle onde, delle acque: cfr. Ruf. II, 28 frangunt stagna rotis; Nupt. 133 Aegeaeas seu frangit aquas; III Cons. 56 fregit Hyperboreas remis audacibus undas; Get. 603 cornua fregimus Histri; carm. min. 5, 3 fractasque per undas; Rapt. II, 66 Tanain fregere securi; Rapt. II, 184 carceribus laxantur aquae fractoque meatu; Rapt. II, 310 frangit fluctus; Ap. 2, 74 fractis bibis amnibus undam. Inoltre i due verbi frango e lugere si trovano vicini anche in IV Cons. 477 fracta ducum lugetque sibi iam rara superstes e in Rapt. 2, 136 Delius, hunc fracta Cephisus harundine luget e Theod. 168 fractis ut lugeat armis perfidia, in contesti che sono diversissimi rispetto a quelli di Stil. III. L’espressione fracta cornua indica, con un antichissimo simbolo, che le forze dei popoli che abitano le regioni dove scorrono quei fiumi, sono state piegate. I fiumi con i bracci a forma di corno si possono vedere sulle monete (vd. J. M Gesner, op. cit., p. 376). Lugerent amnes: è sintagma che si trova solo in questo passo claudianeo; il verbo è usato assolutamente soltanto qui, in III Cons. 185 e in Theod. 168 (cfr. Birt, Index, p. 535). Invece per lugeo + accusativo vd. Ernout – Thomas, op. cit., p. 18, § 23. Inde catenato gemeret Germania Rheno: oltre ai fiumi Libici, anche il Reno viene personificato e soffre. Il verbo gemeret, come lugerent, si trova al centro dell’esametro. I due verbi, che esprimono sentimenti di dolore e afflizione riprendono il v. 18 della praefatio, laddove si faceva riferimento al corteo trionfale e al passaggio dolente dei vinti. Gemere è detto di un paese anche in Gild. 87-8 Hoc mille gementis / Italiae clades. Gemeret Germania: si noti la forte allitterazione. Dal plurale del verso precedente Libyci … lugerent … amnes si passa al singolare di questo gemeret Germania. Qui è tutta la Germania a piangere per il Reno incatenato, è una personificazione quasi statuaria. Per la posizione dei termini cfr. III Cons. 18 te nascente ferox toto Germania Rheno (dove si ha la stessa sequenza di Stil. III). Catenato … Rheno:  l’espressione riprende il Rheni calcator del v. 13. Si tratta sempre di una effigie su metallo (cfr. al v. 23 captivaque flumina). Il nesso catenato … Rheno compare solo in questo componimento claudianeo e ha significato traslato. Rheno come amnes chiude l’esametro (il sostantivo si ritrova in fine d’esametro in parecchi poemi claudianei). Per il significato del passo vd. carm. min. 25, 91 quanto pacatur milite Rhenus. Come si può vedere il primo esametro è più ampio rispetto al secondo, dove il poeta è più sintetico, anche per creare maggiori effetti. Si confronti con questi due versi OV. trist. 4, 2, 41-44: cornibus hic fractis viridi male tectus ab ulva decolor ipse suo sanguine Rhenus erat. / Crinibus en etiam fertur Germania passis, / et ducis invicti sub pede maesta sedet. Sicuramente Claudiano ha tenuto presente questo passo ovidiano (la poesia è quella del trionfo), mutando, com’è suo solito, le espressioni: in Ovidio cornibus fractis è riferito al Reno, mentre Claudiano lo riferisce ai fiumi libici, inoltre riprende, sintetizzandola, l’immagine ovidiana, triste e dolente della Germania: il gemeret e il lugerent claudianei riprendono le espressioni crinibus … passis (in segno di lutto) e maesta dei Tristia; mentre il participio catenatus in Claudiano riprende l’espressione ovidiana ducis invicti sub pede. Cfr. anche MART. 2, 2, 3 nobilius domito tributi Germania Rheno. Anche qui in Marziale ritroviamo la stessa clausola claudianea finale d’esametro, peraltro assai simile nel significato perché il domito … Rheno riprende assai da vicino il catenato … Rheno. Marziale sta parlando dei trionfi romani. Cfr., infine, ANTH. 425, 1 Opponis frustra rapidum, Germania, Rhenum: anche qui ritorna la sequenza Germania – Reno.
Vv. 26-27 Sed non inmodicus proprii iactator honoris / consul, Roma, tuus.
A suggello di questa parte esaminata fino ad ora e incentrata sul processus consularis, con la presentazione a tutto il popolo delle immagini dei popoli e dei luoghi sottomessi dal trionfatore, sono gli ultimi quattro versi che esaltano alcune delle qualità dominanti di Stilicone: la modestia (non inmodicus proprii iactator honoris), la volontà e la capacità di sopportare la fatica (non illum praemia tantum / quam labor ipse iuvat), la concretezza e la riservatezza (strepitus fastidit inanes / inque animis hominum pompa meliore triumphat). Insomma Stilicone riassume in sé alcune di quelle che erano le caratteristiche del perfetto principe secondo i panegiristi latini: il sovrano ideale non deve essere fiero e altezzoso, ma modesto e amico con il suo popolo; deve essere giusto, calmo, bello, capace di controllarsi, umile, eloquente, temperato, saggio, generoso, sincero, affabile, devoto allo Stato, rispettoso per il Senato (cfr. L. K. Born, 1934, pp. 20-35). Questa parte, come si è già visto, richiama alcuni dei motivi del primo libro del De consulatu Stilichonis con l’elenco delle imprese principali di Stilicone, mentre questi ultimi versi richiamano sinteticamente il secondo libro, in cui venivano elogiate le grandi qualità del generale sia in pace che in guerra. Il sed in apertura di esametro è molto forte e contrappone la prima parte di questa sezione del corteo trionfale alla seconda: per la caratteristica della poesia claudianea di essere scandita in quadri isolati e, spesso, contrapposti, vd. F. Mehmel, 1940, pp. 106-129. Ogni sezione ci appare, infatti, divisa in due o più parti (tecnica già vista per la praefatio), quasi come se il poeta volesse esporre e affermare determinate tesi. La proposizione presenta l’ellissi del verbo “essere”, uso ricorrente questo in Claudiano. Non inmodicus … iactator:  litote. Inmodicus si trova nel corpus claudianeo solo qui, riferito a Stilicone, e in Stil. II, 459 sibilet, inmodico nec frigore saeviat Ursa, riferito alla costellazione dell’Orsa. Iactator è nome verbale da “iacto”; il nesso inmodicus … iactator ricorre solo in questo verso claudianeo, mentre il sostantivo iactator è presente anche in Ruf. II, 380 acer in absentis linguae iactator, abundans. Iactator è termine poco ricorrente nella letteratura latina, lo ritroviamo in STAT. Theb. 6, 837; QUINT. inst. 11, 1, 17; SVET. Claud. 35, 1; GELL. 18, 4, 1 e in SIL. 11, 404, in questo ultimo caso seguito dall’infinito (cfr. ThLL VII.1 47, 18 ss., s.v.). Iactator richiama i sostantivi bellator, defensor, calcator dei vv. 12-13, terminanti nella stessa maniera, tutti riferiti a Stilicone. Proprii … honoris: honor è termine che, in base al contesto, può assumere vari significati: quello generico di “onore”, “rispetto”; quello di “pregio”, “stima”; quello di “dignità”, “carica politica”; honor può anche essere detto di sacrifici e di altre cose mediante le quali si rende onore alla divinità; quello di “dono”, “premio” (vd. Forcellini, s.v.). In questo passo è riferito alla carica del consolato appena ricevuta da Stilicone. Proprii qui è molto forte e indica il possesso: la carica di console spetta unicamente a Stilicone. Consul … tuus: consul è parola ricorrentissima in Claudiano, soprattutto nell’In Eutropium e nel De consulatu Stilichonis. Tuus è altro aggettivo possessivo assai forte che indica, invece, che Stilicone appartiene soltanto a Roma, Stilicone è un romano in tutto e per tutto. Roma: nel giro di pochi versi ricorre ancora il vocativo Roma, peraltro nella stessa posizione metrica (cfr. v. 2 aspice, Roma, virum), in una costruzione quasi identica (consul … tuus corrisponde al virum del v. 2). Anche al v. 23 della prefazione aveva invocato Roma.
Vv. 27-28 Non illum praemia tantum / quam labor ipse iuvat;
Viene elogiata la laboriosità e lo spirito di sacrificio del nuovo console, dopo aver accennato alla sua umiltà nei versi precedenti. In questo uomo è come se fossero raccolte le priscae virtutes del popolo romano (vd. Stil. I vv. 33 ss. Sparguntur in omnes, / in te mixta fluunt; et quae divisa beatos / efficiunt, collecta tenes). Praemia: qui il sostantivo indica “le ricompense” meritate da Stilicone in seguito alla sue imprese. Il termine può assumere molte sfumature di significato a seconda del contesto: può significare “bene”, “vantaggio”; “privilegio” derivante dalle cariche amministrative; “bottino”, “preda” di guerra; “ricompensa” per l’esercizio della propria arte; “lode”, “gloria”; può indicare “la vita dopo la morte”; “ossequio”, “beneficio” (cfr. ThLL X.2 712, 65 ss., s.v.). Il termine è usato in senso assoluto qui e anche in Stil. II, 222 tarda verecundis excusat praemia causis e in Get. Pr. 12 carminibus veniam praemia tanta negant. In Stil. III il termine ricorre anche al v. 117 conceditque libens, meritis seu praemia poscant: anche qui è adoperato nel senso generico di “ricompensa”. Labor: è adoperato nel senso generale di “fatica”, “lavoro”; è sostantivo ampiamente presente nei componimenti claudianei; in Stil. III è presente in ben quattro luoghi: al v. 14 ostentare suos prisco si more labores (con riferimento alle imprese del condottiero), qui, al v. 28, in cui il termine ha la stessa sfumatura di significato che presenta al v. 207 vulneribus nullumque doces sentire laborem; e al v. 269 iste labor; maneant clausis nunc sicca pharetris.  Iuvat: il verbo iuvare + l’accusativo si ritrova, oltre che qui, anche in IV Cons. 209 Iuvat ipse Tonantem / error, in una sequenza assai simile, quella di Stil. III; cfr. poi Gild. 244 qui me non iuvit euntem / auxilio?; Stil. I, 105-6 fabricataque vatibus arma / conatus iuvere tuos; carm. min. 49, 8 Naturam iuvat ipsa dolis; carm. min. 17, 36 terraque maternum sedula iuvit onus; III Cons. 101 ni rapidus iuvisset flumina sanguis.  Illum … ipse: i due pronomi sono quasi in contrapposizione.
Vv. 28-29 strepitus fastidit inanes / inque animis hominum pompa meliore triumphat.

Stilicone più che le acclamazioni pubbliche e fastose preferisce l’affetto sincero e il rispetto che ciascun suddito nutre per lui in cuor suo. Fastidit: il verbo significa propriamente “infastidirsi”, “annoiarsi”, “rigettare” e si dice a proposito di cose che si riferiscono al gusto e alle narici; tuttavia si può usare anche in senso traslato, come in questo caso. Il verbo è intransitivo, ma spesso è adoperato anche in modo transitivo e allora si costruirà assolutamente o col genitivo oppure coll’accusativo o coll’infinito (cfr. Forcellini, s.v.). Nei componimenti claudianei il verbo, usato all’indicativo o all’infinito presente, regge sempre l’accusativo: cfr. IV Cons. 303; Stil. II, 41; Get. 630; carm. min. 40, 17; carm. min. 25, 6 e in due soli casi è usato il participio: in Gild. 190 e in Eutr. I, 64 (vd. Birt, Index, p. 507). L’espressione strepitus fastidit inanes ricorre solo in Claudiano: cfr. ThLL VI 310, 7-8, s.v. Si trova quasi sempre nel secondo membro dell’esametro. Strepitus … inanes: il sintagma ricorre in IV Cons. 279-280 qui talia curat, inanes  / horrebit strepitus, nulla non anxius hora, passo in cui è retto da un verbo dal significato ancora più forte di fastidire e cioè horrere. Il poeta adopera il termine sia al singolare che al plurale, indicando con esso il rumore delle ruote del carro, dei dardi, dell’acqua, della tempesta o, come in Stil. III, il rumore e la confusione del trionfo in generale. Inanis è parola ricorrente in Claudiano, adoperato sia come attributo di cose animate e inanimate sia come sostantivo; con strepitus, come si è visto, si ritrova sia in Stil. III che in IV Cons. L’aggettivo ha qui il significato di “vuoto”, “vano”, ma può significare anche “senza vita”, “esanime”, “debole”, “informe” ed è detto sia di cose corporee che incorporee (a seconda del contesto assume determinate sfumature). Inque animis hominum: a Stilicone non stanno a cuore le vuote cerimonie, bensì vuole essere stimato e rispettato dai suoi sudditi: vd. v. 1 quem populi plausu, procerum quem voce petebas dove si diceva che fu la voce dei suoi sudditi, sia i nobili che il popolo, a volerlo come console; cfr. anche vv. 48 ss.: omnis in hoc uno variis discordia cessit / ordinibus: laetatur eques plauditque senator / votaque patricio certant plebeia favori e vv. 220 ss. sed verus patriae consul cessantibus armis / contentus lictor venit nec inutile quaerit / ferri praesidium solo munitus amore. Il significato di questi versi conclusivi della parte sul processus consularis è in netto contrasto con tutta questa sezione, perché dopo aver descritto il fastoso corteo, il poeta sottolinea come a Stilicone tutte queste cose non stiano affatto a cuore, ma la sua vera gloria è nei cuori degli uomini che lo amano. Pompa meliore: il termine pompa indica propriamente una processione per le vie pubbliche della città con apparato e solennità, sia per occasioni liete, che per occasioni tristi. Di tal genere erano la deductio della sposa in casa dello sposo, le esequie funebri, il trasporto degli oggetti sacri durante i ludi, nelle supplicazioni e nei trionfi. Può indicare anche una “comitiva”, un “seguito”, un “equipaggio” e assume spesso il significato astratto di “magnificenza”, “apparato” (cfr. Forcellini, s.v.). In questo passo è adoperato, infatti, in senso traslato come in Ruf. II, 435 nutabat digna rediens ad moenia pompa (vd. Birt, Index, p. 558). Nel De consulatu Stilichonis il termine è usato solo in Stil. III, qui al v. 29 e al v. 317 delicias, pompa nemorum (a proposito degli animali catturati per i giochi in onore di Stilicone). In altri componimenti è adoperato col significato di pompa consolare e nuziale. Triumphat: questa sezione sul corteo trionfale si conclude, significativamente, proprio col verbo triumphare, che riprende il triumpharet del v. 15 della praefatio (il verbo si trova solo nel III libro del De consulatu Stilichonis, negli altri due non è presente). In Stil. III, 29, in Stil. Pr. III, 15, in VI Cons. 580 Urbe triumphantem generum florente iuventa il verbo indica il vero trionfo, mentre nel senso “vincere”, “soggiogare” è usato in Gild. 345, VI Cons. 648, Prob. 83, IV Cons. 25, infine nel significato di “insuperbirsi”, di “esaltarsi per la gioia” in VI Cons. 112 e in Ruf. II, 295. Triumphat si trova nella stessa posizione metrica a chiusura di esametro anche in Ruf. II, 294 cognita Rufino, magna cervice triumphat e in VI Cons. 112 suppliciis fruitur natoque ultore triumphat.
Vv. 30 – 50 Non alium certe … certant plebeia favori.

Questa lunga sezione descrive la gloria di Stilicone, superiore a quella dei maggiori condottieri dell’antichità, ma ciò non è causa di invidia, anzi, con lui viene a cessare ogni discordia fra i vari ordini. Il discorso si snoda in modo articolato, attraverso paragoni storici, affermazioni perentorie, frasi interrogative, con una sapiente disposizione dei termini all’interno dei versi e con il ricordo del progetto politico della concordia ordinum di ciceroniana memoria.

Vv . 30 – 36 Non alium … Pompeio.
Stilicone viene paragonato a famosi condottieri dell’antichità e il confronto è tutto a svantaggio dei secondi; è sempre così nella συvγκρισις con famosi personaggi della storia o del mito in modo da accrescere l’alone di gloria che circonda l’eroe di Claudiano. I personaggi storici sono sempre tratti dall’epoca repubblicana; infatti, in questo caso, si tratta di Fabrizio, Lucio Emilio Paolo, Mario, Pompeo, grandi nomi della storia romana; la loro presentazione, inoltre, è cronologicamente ordinata. Questa parte relativa agli exempla virtutis è tipica dei panegirici, come prescrivevano i retori; è uno dei pochi punti più rispondenti alla solita e codificata struttura del panegirico, infatti, si è già detto che il III libro del De consulatu Stilichonis si distacca dagli altri due perché non è un’opera né interamente epica né interamente retorica, ma il poeta si serve di determinati espedienti per costruire il suo discorso in base a ciò che vuole comunicare. Non si dimentichi che in età tardoantica i panegiristi erano mediatori tra la Corte e i sudditi, veicolavano le notizie intorno alle questioni più scottanti del momento; i panegirici completavano e rafforzavano l’azione delle monete e delle opere d’arte ufficiali (cfr. G. Sabbah, 1984, pp. 363-388). 
Vv. 30-31 Non alium certe Romanae clarius arces / suscepere ducem,
Il verso è di raccordo con la sezione precedente relativa al corteo trionfale per le vie della città: un’accoglienza più calorosa mai fu fatta ad alcun trionfatore, neppure durante l’età luminosa della Repubblica. Non: la negazione serve a rafforzare ancora di più il concetto che il poeta vuole esprimere. Certe: la posizione dell’avverbio varia negli esametri claudianei. Si ritrova anche al v. 70, ma a chiusura di verso. Alium … ducem: viene anticipata la serie dei grandi personaggi storici citati subito dopo. In epoca imperiale il termine dux si è specializzato a designare sia una magistratura militare sia un titolo nobiliare. Da questo ultimo significato i derivati tardivi ducalis, ducator, ducatrix e altri (cfr. Ernout – Meillet, op. cit., p. 185). La parola dux è ricorrentissima in tutto il corpus claudianeo. Romanae … arces: l’arx indica un luogo munito, atto a difendere (corrispondente al greco αjκροvπολις); l’arx della città di Roma era propriamente la parte settentrionale del monte Capitolino, in senso più ampio indicava lo stesso Campidoglio, come in questo verso, infatti, il punto di arrivo del corteo trionfale era proprio in quel luogo. Il sostantivo, accompagnato dall’attributo Romana è presente anche in VERG. Aen. 8, 313 Romanae conditor arcis; in Aen. 4, 234 Ascanione pater Romanas invidet arces; in LIV. 1, 11, 6 Romanae arces … praeerat; in 4, 18, 6 et dictatore arcem Romanam respectante; in 25, 15, 4 Romanis … arcis Tarentinae (cfr. ThLL II 736, 22 ss. s.v.). Il termine arx è adoperato da Claudiano anche nel significato di “regione superiore del cielo” (cfr. Birt, Index, pp. 473-4); ricorre quasi sempre in fine di esametro. Per espressioni simili a Romanae … arces nel corpus claudianeo cfr. Gild. 30 carmina, Tarpeias si necdum respuis arces e Stil. I, 214 Tarpeias pressis subeant cervicibus arces. Suscepere: il verbo presenta la desinenza in –ere del perfetto indicativo, di uso soprattutto poetico (cfr. M. Leumann in A. Lunelli, op. cit., p. 156). Per il concetto espresso dal verbo in un contesto abbastanza somigliante cfr. VI Cons. Pr. 19 Quam laetum post bella Iovem susceperat aether dove si preannuncia l’arrivo di Onorio a Roma nel 523 (vd. M. Dewar, op. cit., p. 53).
Vv. 31-32 Nec cum cedente rediret / Fabricius Pyrrho
Iniziano gli exempla virtutis (vd. U. Keudel, op. cit., p. 36), condensati in soli cinque versi. Nec cum: questa movenza sintattica è in correlazione e in anafora con quella del verso successivo, entrambe nella stessa posizione metrica. Cedente … Pyrrho: si tratta della ritirata di Pirro, grande condottiero del mondo ellenistico e re d’Epiro, che venne in Italia in aiuto di Taranto e tenne il campo per dieci anni, imponendo ai Romani la sua forza militare e le dottrine e tecniche di guerra più avanzate dell’antichità. Tuttavia Pirro, superiore militarmente almeno agli inizi, combatteva lontano dalle sue basi e poteva solo relativamente contare sulle forze armate e sulle risorse locali, perciò, fu presto vinto e ucciso. Il personaggio di Pirro è citato spesso dal poeta, soprattutto nel De bello Getico. Cedere è verbo assai ricorrente in Claudiano; espressioni simili con l’ablativo assoluto sono presenti in IV Cons. 111 nec tamen oblitus civem cedentibus atrox / Partibus e in carm. min. 30, 208 tempestas, cunctis pariter cedentibus unus. Rediret / Fabricius: enjambement tra soggetto e predicato. Qui si fa riferimento a C. Fabrizio Luscino, frequentemente menzionato come esempio di antica giustizia e frugalità (cfr. OLD, s.v.). Rediret, chiudendo il verso, si ricollega a suscepere che lo apre; si tratta, appunto, di un verso ricco di verbi (vi è anche al centro il participio cedente), al contrario di quello precedente, privo completamente di verbi. 
Vv. 32-33 nec cum Capitolia curru / Pellaeae domitor Paulus conscenderet aulae.
Un altro esempio storico: si tratta di Lucio Emilio Paolo, protagonista della terza guerra macedonica (171 – 168 a.C.). Dal 171 il conflitto si svolse con scarsa partecipazione degli alleati dell’una e dell’altra parte. Nei primi anni i Romani andarono incontro a fallimenti, trovandosi bloccati in una posizione di stallo nei territori montuosi della frontiera macedonica. Lucio Emilio Paolo, console nel 168, diede prova della sua valida esperienza di comandante, costringendo Perseo a battaglia campale in territorio macedonico. Lo scontro si svolse nel giugno 168 a Pidna (nella Pieria, presso il golfo Termico). Dopo questa decisiva vittoria romana, non solo la Macedonia, ma anche lo stesso re dovette arrendersi: Perseo non riuscì a fuggire e venne fatto prigioniero per essere condotto al fastoso trionfo di Lucio Emilio Paolo (vd. Bessone – Scuderi, 1994, pp. 172-3). Il condottiero è citato insieme a Mario (vd. v. 35) anche in Get. 126 dove si parla sempre di un trionfo: nec magis insignis Pauli Mariique triumphus (anche in questo contesto si parla di importanti personaggi storici del mondo romano). Cum Capitolia curru: forte allitterazione. Capitolia curru … conscenderet: artificioso iperbato fra Capitolia e conscenderet; con forte valore iconico i due termini sono collocati l’uno sotto l’altro. Il termine Capitolia indica qui, più che il monte in sé e per sé, le cerimonie sacre in esso svolte, come il triumphum e l’ovatio. Capitolia curru … conscenderet è espressione che si trova solo in questo passo claudianeo (vd. ThLL II 163, 40, s.v.), tuttavia si confronti LUCAN. 9, 598 ss. Hunc ego per Syrtis Libyaeque estrema triumphum / ducere maluerim quam ter Capitolia curru / scandere Pompei, quam frangere colla Iugurthae: anche qui si parla di un trionfo; probabilmente Claudiano avrà tenuto presente questo passo della Pharsalia, riusando il nesso Capitolia curru (che in Lucano è anche collocato in fine d’esametro) e sostituendo a scandere (che con Capitolium è già usato da Orazio) il sinonimo e composto conscendere. Questo ultimo ricorre spesso con currus, cfr. LUCAN. 6, 47 semel insignem conscendere currum, in PROP. 2, 18, 13 illa deos currum conscendens dixit iniquos e in LIV. 38, 47, 4 currum triumphalem me conscendere (cfr. ThLL IV 361, 57 ss., s.v.). Claudiano, invece, trasforma l’accusativo di currum, di solito retto dal verbo conscendere, in un ablativo di strumento. Il verbo conscendere, insieme ad ascendere, ha presto sostituito il più antico e classico, ma raro scandere (cfr. Ernout – Meillet, op. cit., p. 599). Currus, genericamente “carro”, può assumere innumerevoli significati a seconda del contesto, qui si tratta del carro di coloro che stanno dando luogo alla cerimonia del trionfo (cfr. ThLL IV 1521, 10 ss., s.v.). Riprende, infatti, il carro ricoperto di alloro del vv. 20 s. ipse albis veheretur equis currumque secutus / laurigerum. Per l’espressione cfr. anche LUCAN. 8, 553 s. Non domitor mundi nec ter Capitolia curru / invectus e LUCAN. 9, 79 alta terens Capitolia currus. In entrambi i passi il nesso è sempre alla fine dell’esametro. In LUCAN. 8, 553 ritroviamo, significativamente, anche il termine domitor presente in Stil. III, 33. Domitor Paulus: Claudiano mostra di preferire questi deverbali (cfr. bellator, defensor, calcator, iactator, tutti presenti in questo incipit di poema). Domitor significa che è capace di “domare”, “ammansire” sia animali che altro, sia in senso proprio che figurato, oppure chi “sottomette”, “supera” con le armi, in guerra (cfr. ThLL V.1 1942, 18 ss., s.v.). Claudiano può aver tenuto presente anche il passo già citato di LUCAN. 8, 553, visto che sono presenti in esso sia domitor che il nesso Capitolia curru. Per l’elenco di questi condottieri cfr. SIDON. carm. VII, 80 ss. Sylla, Asiagenes, Curius, Paulus, Pompeius, / Tigrani, Anthioco, Pyrrho, Persae, Mithridati (in questi versi del panegirico per Avito vi è la prosopopea di Roma, che parla della sua potenza passata) e TAC. ann. XII, 38 neque minus id clarum quam quod Syphacem P. Scipio, Persen L. Paulus, et si qui alii vinctos reges populo Romano ostendere (i due condottieri hanno portato in trionfo tali re, dopo averli sconfitti). Pellaeae … aulae: i due termini incastonano il verso, che ha al suo centro, in posizione di rilievo, il nome Paulus del grande condottiero. Aula ha qui il significato di “corte”, è parola assai ricorrente nei componimenti claudianei e si trova, quasi sempre, a chiusura di esametro. Pellaeae da Pella, capitale del regno di Macedonia. Per il sintagma Pelleae … aulae cfr. LUCAN. 10, 55 obside quo pacis Pellaea tutus in aula (cfr. U. Keudel, op. cit., p. 122). Comunque l’espressione Pellaeae  domitor … aulae è creazione originale di Claudiano.   
Vv. 34-36 Nec similis Latias patefecit gloria portas / post Numidas Mario, post classica Martis Eoi / Pompeio.
Compaiono altri due importanti nomi della storia di Roma, Mario e Pompeo, il cui ingresso trionfale nell’Urbe viene paragonato a quello di Stilicone, che, anche nella gloria, li supera. Questo ingigantire i dati della realtà, insistendo su ciò che più sta a cuore al panegirista, è proprio della tecnica del propagandista (vd. A. Cameron, op. cit., pp. 30 ss.). Nei versi si fa riferimento alle vittorie rispettivamente di Mario su Giugurta, re dei Numidi (guerra numidica 111 – 105 a.C.) e di Pompeo su Mitridate, re del Ponto e Tigrane, re d’Armenia (63 a.C.). La συvγkρισις con Pompeo può essere stata suggerita al poeta dalle allusioni letterarie al poema di Lucano, presenti nei due versi precedenti (cfr. in particolare il v. 32: in LUCAN. 9, 79 si parlava proprio del trionfo di Pompeo in Campidoglio). Nec similis Latias patefecit gloria portas: verso aureo con il verbo in posizione centrale fra le due coppie di sostantivi e attributi. Patefecit … portas: cfr. con il verso claudianeo PROP. 1, 16, 1-2 Quae fueram magnis olim patefacta triumphis, / ianua Tarpeiae nota pudicitiae: si tratta del lamento di una porta attraverso cui passavano un tempo i gloriosi carri del trionfo e che ora, invece, viene colpita dalla risse notturne degli ubriachi. Latias … portas: omoteleuto; si può trattare degli stessi passaggi degli archi trionfali (vd. J. M. Gesner, op. cit., p. 377). Post Numidas Mario, post classica Martis Eoi / Pompeio: identica la costruzione dei due membri da cui è formato il verso, però, il secondo è ampliato mediante il complemento di specificazione Martis Eoi; si è già insistito su questa tecnica claudianea di ampliare e variare parti di verso o interi esametri. Post … post: anafora. Post Numidas: espressione brachilogica, in realtà, sarebbe “dopo le guerre combattute contro i Numidi”. I Numidi erano una popolazione africana che abitava la regione collocata tra il regno cartaginese e la Mauretania (vd. Forcellini, s.v.). Mario: si tratta dell’arpinate Gaio Mario, console nel 107 e per altre sei volte consecutive, protagonista della guerra giugurtina e delle guerre contro Cimbri e Teutoni. Post classica Martis Eoi: classicum era uno strumento musicale, come la tuba, con cui si chiamavano a raduno sia i Comizi che l’esercito, metonimicamente indica lo stesso suono dello strumento (cfr. ThLL III 1278, 50 ss., s.v.). Per un’espressione simile in Claudiano cfr. IV Cons. 24-25 cui post Arctoa frementi / classica Massylas adnexuit Africa laurus; qui Arctoa … classica sta per “guerra settentrionale”. Per l’espressione vd. anche carm. min. 30, 218 classica sidereas ferratum pectus in ulnas e Stil. I, 192 ante tubam nobis audax Germania servit (cfr. U. Keudel, op. cit., p. 122). Martis è metonimia per “guerra”. Eous è aggettivo, adoperato metonimicamente, che sta per “orientale”, si ritrova soprattutto in poesia (cfr. OLD, s.v.). Pompeio: si tratta di Gneo Pompeo Magno, triumviro con Cesare e Crasso nel 60 a.C.
Vv. 36-50 Nulli pars aemula … plebeia favori.
Dopo il paragone con famosi trionfatori dell’antichità, inizia una parte più sentenziosa in cui il poeta, sottolineando sempre l’eccellenza di Stilicone, enumera gli effetti di un sentimento come l’invidia su questi grandi uomini. Questa sezione si conclude ribadendo che con il generale vandalo ha avuto termine ogni discordia fra i vari ordini, viene ripreso, cioè, il concetto espresso nel primo verso del poema: quem populi plausu, procerum quem voce petebas.
Vv. 36-37  Nulli pars aemula defuit umquam / quae gravis obstreperet laudi,

Non soltanto Stilicone ebbe grandi nemici come Rufino ed Eutropio, ma anche i condottieri citati nei vv. precedenti, Fabrizio, Lucio Emilio Paolo, Mario, Pompeo e tanti altri, che videro la loro luminosa parabola oscurata dalle fazioni rivali. Si può notare il tono sentenzioso del poeta quando generalizza. Nulli … defuit umquam: come nei vv. 30 ss., il periodo si apre con una negazione. La litote crea una maggiore aspettativa nel lettore. Pars aemula: è nesso presente solo in questo passo claudianeo; l’aggettivo aemulus in Stil. III è presente anche al v. 134, però con un’altra sfumatura di significato. In Gild. 349 et iuvenem stimulis inmanibus aemula virtus ritroviamo sia l’aggettivo aemulus che il sostantivo stimulis, che nel passo in questione ricorre immediatamente dopo al v. 37 stimulisque malignis. Quae gravis obstreperet laudi: proposizione relativa strettamente collegata alla precedente. Obstrepere è verbo composto, che si costruisce con il dativo nel significato intransitivo di “disturbare”, “avversare”. Cfr. SEN. Herc. f. 1030 s. Falsum ac nomini turpem tuo / remove parentem, ne tuae laudi obstrepat (vd. ThLL IX 249, 16 ss., s.v.), in cui ritorna la stessa movenza laudi obstrepere. Echi delle tragedie senecane ricorrono abbastanza spesso nei componimenti claudianei, quindi, il poeta può avere alluso proprio all’Hercules furens, anche se il contesto era molto più drammatico. Gravis ha il significato, in questo verso, di “terribile”, “molesto”. Per obstreperet cfr. anche Stil. I, 271 quamvis obstreperet pietas, his ille regendae.

Vv. 37-38 stimulisque malignis / facta sequebatur quamvis ingentia livor.
Si confrontino questi versi con SIL. 11, 610 s.: dum malus obtrectat facta immortalia livor / nec sinit adiutas ductoris crescere laudes. Nel testo di Silio si dice che, nonostante l’ostile e invidiosa opposizione di Annone, vengono spedite truppe di aiuto per Annibale in Spagna, così da favorire un’altra sua vittoria. Cfr. anche LUCAN. 1, 286 – 288 Nunc neque te longi remeantem pompa triumphi / excipit aut sacras poscunt Capitolia laurus: / livor edax tibi cuncta neget gentesque subactas. Nel testo lucaneo è Curione che ammonisce Cesare a non perdere tempo e ad agire per conquistare il mondo, consapevole del fatto che al suo ritorno a Roma non avrà la pompa di un lungo trionfo, perché una divorante invidia gli nega ormai ogni cosa. Molto probabilmente Claudiano avrà alluso ad entrambi i passi, poiché sia Silio che Lucano fanno riferimento all’invidia che segue le grandi imprese e i grandi nomi (in questo caso Annibale e Cesare), proprio come ammonisce Claudiano in Stil. III, 37-38. Le riprese verbali da Silio sono più puntuali; tuttavia, anche in Lucano viene citato il livor e si descrive la sua capacità di distruggere ogni cosa (c’è un’eco del proverbiale post gloriam invidia sequitur di SALL. Iug. 53, 3). Claudiano, comunque, può aver contaminato questi due passi con VERG. Aen. 11, 336 s. Tum Drances idem infensus, quem gloria Turni / obliqua invidia stimulisque agitabat amaris. Nel passo, dove si parla di Drance, invidioso della gloria di Turno, ritornano i termini invidia (per livor) e stimulis … amaris (per stimulis malignis): come si può vedere, il contesto è sempre uguale, perché si tratta di un personaggio forte che suscita invidia e ostilità negli altri. Il poeta avrà contaminato questi tre passi principali con altri, meno significativi, ma con uguali rimandi verbali, come SIL. 7, 512 invidiae stimulo; OV. trist. 4, 10, 123 livor iniquo … dente momordit (compare qui la metafora del “dente” per indicare l’invidia nociva); OV. Pont. 3, 4, 74 livor … iniusto carpere dente solet; SEN. Phaedr. 482 s. niger / edaxque livor dente degeneri; MART. 11, 33, 3 livor edax; PELAG. 2 Cor. 11, 2 stimulo livoris (cfr. U. Keudel, op. cit., pp. 122-123). Stimulis malignis: l’espressione anticipa il sostantivo livor del verso successivo. Cfr. l’espressione con Ruf. I, 25 invidiae quondam stimulis incanduit atrox. L’aggettivo malignus ricorre in Claudiano sempre a chiusura di esametro; deriva dall’aggettivo malus ed è parimenti attestato nella lingua romana (cfr. Ernout – Meillet, p. 380, s.v. malus). Stimulus è propriamente la punta di un’asta acuta con la quale i contadini tormentavano i buoi, oppure indica i pungoli con i quali si punivano i servi colpevoli o ancora i pali appuntiti, fissati di nascosto a terra, per trattenere gli attacchi dei nemici o, infine, la sferza con cui l’auriga incitava i cavalli alla corsa. In senso traslato stimulus indica ogni forma di tortura o di tormento o di sprone (cfr. Forcellini, s.v.). Facta … ingentia: ingens si dice a proposito sia di uomini che di cose; è attestato da Ennio, ma è raro in epoca repubblicana; è frequente presso i poeti (199 esempi in Virgilio contro i 19 di immensus) e presso i prosatori della latinità argentea (Livio, Seneca), tuttavia sembra cadere in disuso a partire dal II secolo dell’Impero, anche se è frequente in Agostino e nella Peregr. Aeth. (cfr. Ernout – Meillet, op. cit., p. 317, s.v.). Sequebatur: qui ha valore transitivo, è collocato ad inizio di esametro in contrapposizione all’altro verbo principale del periodo, defuit, a fine esametro, invece.

Vv. 39-40 Solus hic invidiae fines virtute reliquit / humanumque modum.
Ritorna il tema dell’unicità di Stilicone quale garante del perfetto equilibrio dell’impero romano. Anche per lui, come per i grandi uomini appena citati, l’invidia malvagia fu di ostacolo alla gloria derivante dalle imprese, tuttavia, con la sua virtù riuscì a tenerle testa. Solus hic: l’aggettivo solus compare anche nel primo verso della praefatio, con riferimento a Scipione Maggiore l’Africano e alla sua impresa sul suolo cartaginese. In quel caso si voleva sottolineare il possesso di un’abilità militare, di coraggio e di spirito d’iniziativa, mentre ora, con riferimento a Stilicone, si vuole sottolineare il possesso di una virtù morale. È riferito con forza al generale vandalo in III Cons. 152 tu curis succede meis, tu pignora solus; Stil. II, 243 qui mihi Germanos solus Francosque subegit; Stil. I, 106 conatus iuvere tuos: tot barbara solus; Stil. I, 197 quem ferro, adloquiis, quem vos cum milite, solus; Ruf. I, 264 hic cunctis optata quies, hic solo pericli / turris. Invidiae fines virtute reliquit: per il verso cfr. SIL. 15, 387 magnanima invidia virtus caret, dal tono sentenzioso e moraleggiante (vd. U. Keudel, op. cit., p. 123), verso che Claudiano può aver tenuto presente e rielaborato; si noti, infatti, la continua presenza del poema di Silio in questa parte di Stil. III, sia a livello tematico che a livello verbale. Solus hic … reliquit: il verbo reliquit regge sia fines invidiae che humanumque modum. Invidiae fines: il nesso si trova solo in questo passo. Il sostantivo invidia si ritrova, a breve distanza, al v. 44, in un’espressione più o meno, simile invidiae mensura; riprende il termine livor del v. 38 e il verbo livescere del v. 40, versi in cui l’invidia è definita “livida”, cfr. STAT. Theb. 2, 14 s. livida tabes invidiae e FIRM. math. 4, 22, 7 invidiae livor (cfr. ThLL VII.2 204, 47 ss., s.v.). Il termine finis è adoperato anche al v. 38, però, con significato non più traslato, ma proprio: haec est exiguis quae finibus orta tetendit (si sta parlando della città di Roma, sorta in ristretti confini e poi ingranditasi straordinariamente). Virtute: virtus indica genericamente “virtù”, “valore”, il termine poi può avere significato morale o indicare la “forza”, il “valore” in campo militare; può assumere anche valore religioso. La virtus dagli antichi era considerata una dea (cfr. Forcellini, s.v.). Humanumque modum: complemento oggetto in enjambement con reliquit. Per il sintagma cfr. SULP. SEV. Mart. 2, 7 humilitas ultra humanum modum e PASS. Petr. 6 ultra humanum modum misericors (cfr. ThLL VI 3088, 34 ss., s.v. humanus). L’aggettivo humanus  ricorre in poesia sin dagli autori arcaici. Modus è adoperato da Claudiano sia nel senso di “modo”, “quantità”, “limite”, “misura”, che in quello (al plurale) di “ritmi” (cfr. Birt, Index, p. 541).
Vv. 40-42 Quis enim livescere possit / quod numquam pereant stellae, quod Iuppiter altum / possideat caelum, quod noverit omnia Phoebus?
Claudiano inserisce una proposizione interrogativa che rende più incalzante il passo e varia la monotonia dell’esposizione. Nei versi è presente un paragone sottinteso: Stilicone, dopo essere stato paragonato a personaggi storici, viene addirittura accostato a degli astri celesti e a delle divinità. Chi, infatti, potrebbe venire paragonato a delle potenze celesti, che stanno al di sopra di tutto? Così è per Stilicone: egli si è talmente elevato in alto, grazie alla sua virtù, che sarebbe impossibile pensare di poterlo eguagliare. Si noti il gusto per l’enfasi e l’iperbole: è sufficiente al poeta un confronto sottinteso per accentuare il tono propagandistico del poema. Livescere: verbo incoativo da liveo; in senso proprio significa “divenire livido” a causa di una ferita, di una malattia; in senso traslato “divenire livido” per l’invidia. Cfr. Rapt. III, 27 haut equidem invideo, neque enim livescere fas est (cfr. ThLL VII.2 1544, 81 ss., s.v.). Claudiano lo adopera in entrambi i significati. È verbo poco usato dagli autori classici. Quod … quod … quod: anafora del pronome dichiarativo. Numquam: l’avverbio assume un significato molto forte, collocato com’è, subito dopo il quod e a inizio d’esametro. Pereant stellae: l’espressione si trova solo in questo passo claudianeo; comunque, per il verbo perire nel significato di “svanire”, “non essere più visibile”, cfr. ThLL X 1338, 44 s., s.v. A tal proposito si veda SEN. Ag. 471 stellae latent, in astra pontus tollitur, caelum perit (ThLL X 1338, 49, s.v). Cfr. con l’espressione anche carm. min. 53, 9 Pallescunt subito stellae flectitque rubentes. Stella è termine della lingua corrente, meno frequente di sidus nel lessico poetico; dal I secolo a.C. la poesia e la prosa erudita hanno utilizzato sidera (sidus), che proviene dalla lingua augurale, e astra (astrum), improntato al greco (vd. Ernout – Meillet, op. cit., p. 646). Anche in Claudiano l’uso di stella è di gran lunga inferiore rispetto a quello di astrum e sidus. È noto l’interesse del poeta per i temi stellari, forse più diffusi presso di lui che presso altri autori latini (A. Cameron, op. cit., p. 208).  Iuppiter … / possideat: Iuppiter, che significa “dio del giorno luminoso” (cfr. Ernout – Meillet, p. 329), si ricollega al contesto, perché i tre termini stellae, Iuppiter e Phoebus hanno tutti un collegamento con l’idea della  luce. Quod numquam pereant stellae, quod Iuppiter altum / possideat caelum: i termini sono disposti a formare un chiasmo. Altum … caelum: Ennio adopera sia caelus sia caelum (il maschile si usava per divinizzare e personificare); il plurale del sostantivo è raro fino all’epoca cristiana (cfr. Ernout – Meillet, pp. 83 s.). Altum come attributo di caelum è adoperato spessissimo, cfr. ThLL III 90, 73 ss., s.v.). Quod noverit omnia Phoebus: per l’espressione cfr. OV. met. 14, 375 qui pervidet omnia, Solem (si ha la stessa sequenza dei termini) e HOMER. Iliad. Γ 277  jΗεvλιοvς, θ’, ο}ς παντ’ εjφορα~ς καιV παvντ’ εjπακουvεις; OV. met. 2, 32 Sol oculis iuvenem, quibus adspicit omnia, vidit e met. 4, 227 omnia qui video, per quem videt omnia tellus; OV. epist. 16, 149 qui noverat omnia, Theseus (vd. U. Keudel, op. cit., p. 123). Come si può vedere noscere, videre, pervidere, adspicere con omnia è nesso ricorrente in Ovidio, che può aver tenuto presente i passi omerici. Claudiano, a sua volta, avrà ricordato queste clausole ovidiane che, come si nota, tornano abbastanza spesso nel poeta di Sulmona. Phoebus: appellativo poetico di Apollo, in quanto dio del sole e della luce. Phoebus, poeticamente, può significare anche Sole, di qui la vicinanza con OV. met. 14, 375 (cfr. Lewis - Short, s.v.). Phoebus è termine maggiormente ricorrente del semplice Apollo.

Vv. 43-44 est aliquod meriti spatium quod nulla furentis / invidiae mensura capit.
Il poeta ribadisce il concetto che Stilicone non si lascia neppure sfiorare dal solo pensiero dell’invidia e neppure ne diventa preda. Aliquod meriti spatium: il nesso spatium meriti non è presente in nessun altro autore. Spatium ha qui il significato di “grandezza morale” (vd. Birt, Index, p. 583), infatti, a seconda del contesto, passa dal significato di “luogo”, “spazio” a quello di “ampiezza”, “grandezza” oppure di “tempo”, “intervallo” (cfr. Forcellini, s.v.). Si tratta di quei sintagmi così tipici del dettato claudianeo, che fondono, in modo del tutto inconsueto, strettamente, concreto e astratto. Quod nulla furentis / invidiae mensura capit: l’invidia viene quasi personificata, infatti è definita furens, come se fosse un personaggio da tragedia. Furentis / invidiae: i due termini sono separati mediante enjambement. Il sostantivo invidia riprende il livor del v. 38, il livescere del v. 40, l’invidia del v. 39. Come si può vedere il poeta insiste sullo stesso concetto per più distici di seguito, variandone l’espressione in tutti i modi e aggiungendo sempre nuove sfumature di significato. Il nesso furens invidia non è presente in nessun altro autore (cfr. ThLL VI 1626, 37 ss., s.v.); il poeta adopera il verbo furere per lo più al participio, con valore aggettivale. Capit: è posto in posizione parallela all’altro verbo est, perché uno apre e l’altro chiude la frase. Qui ha il significato  di conplecti (vd. Birt, Index, p. 480). Vicino a questo verso è quello di Stil. III, 132-3: nec spatium visus … /… capit.

Vv. 44-47 Ductoribus illis / praeterea diversus erat favor: aequior ille / patribus, invisus plebi; popularibus illi / munito studiis languebat gratia patrum.
Viene ripreso ancora una volta il concetto anticipato nel primo verso del poema ed espresso in modo articolato in questi versi e in quelli immediatamente successivi (vv. 48-50). Tra Stilicone e i condottieri con i quali è stato paragonato, oltre al fatto che il primo non fu mai vittima dell’invidia, vi era un’altra importante differenza: Fabrizio, Lucio Emilio Paolo, Mario, Pompeo non riuscirono mai a mettere d’accordo, con la loro persona, la parte popolare e quella aristocratica. Colui che era detestato dal popolo era amato dai patres e viceversa (vd. vv. 36-37 Nulli … / laudi); invece, con Stilicone si può attuare in pieno la concordia hominum di ciceroniana memoria, come si leggerà nei versi seguenti e come già era stato anticipato (v. 1 quem populi plausu, procerum quem voce petebas). Ductoribus illis: nel significato di consul il termine ductor è adoperato solo qui e in Prob. 9 Anniadae; nam saepe soles ductoribus illis, per giunta nella stessa posizione metrica a fine esametro. Claudiano adopera il sostantivo anche con il significato di dux exercitus (Eutr. I, 297; Stil. I, 169; Gild. 114; carm. min. 27, 84); con il significato di magister militum in carm. min. 30, 210; Stil. II, 234-392; Ruf. II, 196; Gild. 468; Nupt. 334; con il significato di Augustus in Prob. 164 (cfr. Birt, Index, p. 501). Ductor (“guida”, “capo”) è parola dello stile elevato, che traduce nella poesia epica il gr. ηJγεvμων (vd. Ernout – Meillet, p. 186). Diversus … favor: nel giro di pochi versi (vd., infatti, v. 50) il termine è presente di nuovo, con la stessa sfumatura di significato, quella di “approvazione”, “consenso”. Il poeta spiega perché per i condottieri precedenti a Stilicone diversus erat favor, ampliando il concetto: coloro che erano dalla parte degli aristocratici, non erano certamente amati dalla plebe, così come quanti favorivano quest’ultima erano odiati dai primi; il potere veniva, cioè, ottenuto, ma a costo di perdere l’approvazione di una parte dei sudditi. Invece, ora, sono tutti concordi nella scelta di Stilicone quale nuovo console, già in Stil. II, vv. 173 ss. Claudiano aveva scritto: Hinc amor, hinc veris et non fallacibus omnes / pro te solliciti votis; hinc nomen ubique / plausibus, auratis celebrant hinc ora figuris. Questo motivo dell’unità dei consensi è anticipato da quello, altrettanto importante, dell’insieme delle qualità tutte raccolte nell’uomo Stilicone, vd. Stil. I, vv. 30 ss.: Singula quemque / nobilitant: hunc forma decens, hunc robur in armis, / hunc rigor, hunc pietas, illum sollertia iuris, / hunc suboles castique tori. Sparguntur in omnes, / in te mixta fluunt; et quae divisa beatos / efficiunt, collecta tenes. Aequior: l’aggettivo in questo verso ha il valore di “gradito”. Illis … ille … illi: mirabile poliptoto del pronome ripetuto alla fine di tre versi 44, 45, 46. Patribus … / … patrum: altro poliptoto. Invisus plebi: per invideo con il dativo cfr. Ernout – Thomas, op. cit., p. 64 § 79. Il termine plebs oscilla tra la III e la V declinazione: plebs, -bis e plebes, -ei; le forme del secondo tipo sono le più antiche: il nominativo plebes è in Ennio, Lucilio. Differente all’inizio da populus, si è in seguito confuso con esso, ma gli esempi di plebs nel significato di populus sono molto rari; è termine antico e usuale (cfr. Ernout – Meillet, op. cit., pp. 513-514). Il sostantivo è adoperato nei componimenti claudianei spesso in contrasto con il sostantivo patres: vd. Gild. 53 ut dominam plebem bellatoremque senatum; Eutr. II, 64 aula salutantum studiis; huc plebe senatus; ed Eutr. II, 137 o patribus plebes, o digni consule patres!; VI Cons. 332 accendit cum plebe patres et saepe negatum; Stil. III, 116 rebus, ad arbitrium plebis patrumque reducit. Aequior illa patribus … plebi; popularibus .. . /… patrum: i termini sono disposti a formare un chiasmo. Popularibus … / … studiis: l’espressione varia il termine plebi, mentre a proposito dei senatori utilizza in entrambi i casi il sostantivo patres. Popularis (derivato da populus) è adoperato in particolare nella lingua politica, corrispondente al gr. δημοτικοvς, δημαγωγοvς in opposizione a optimates, οιJ α[ριστοι (cfr. Ernout – Meillet, op. cit., p. 522); è hapax nel corpus claudianeo. Studium qui ha il significato di “dedizione”, “attaccamento” pubblico per qualcuno o qualcosa, così anche in Stil. I, 56; VI Cons. 339-604; III Cons. 127; Eutr. II, 64. Altrove assume il significato di “ambizione”, di “occupazione” e altro ancora (vd. Birt, Index, p. 585). Munito: munire è verbo denominativo da moenia, -ium, significa “fortificare”, “munire” (in senso fisico e morale), ha prodotto, a sua volta, numerosi derivati e composti (vd. Ernout – Meillet, p. 410). Languebat gratia patrum: per l’espressione cfr. SIL. 17, 360 s. quae donare potes (quoniam mihi gratia languet, / et cecidit iam primus amor), in cui il sostantivo gratia è adoperato insieme al verbo languere, sono le uniche due occorrenze del nesso: cfr. U. Keudel, op. cit., p. 123 e ThLL VI 2217, 13 ss., s.v. Languere è verbo antico, usuale e classico (vd. Ernout – Meillet, op. cit., p. 340). Il verbo languere non è molto usato dal poeta, detto di astri è già in STAT. Theb. 12, 305 nimbosum languet iubar (vd. M. L. Ricci, 1981). Claudiano adopera il verbo con riferimento non a delle persone: carm. min. 27, 36 stella; Prob. 25 iubar; Rapt. Pr. I, 10 metum; carm. min. 53, 83 membra; Gild. 443 pietas. Gratia è sostantivo che assume valore astratto o concreto a seconda del contesto. Qui ha il valore astratto di “favore”; con il significato di “beltà” è frequente nella lingua poetica; traduce il gr. χαvρις (vd. Ernout – Meillet, op. cit., p. 282).
Vv. 48-50 omnis in hoc uno variis discordia cessit / ordinibus: laetatur eques plauditque senator / votaque patricio certant plebeia favori.
Ecco, finalmente, espresso in modo esplicito, il motivo, così caro a Claudiano, di ciceroniana memoria, della concordia ordinum: il poeta, però, come sempre ingigantisce il tutto poiché dice che in hoc uno, cioè nel solo Stilicone, cessa la discordia fra le varie classi; in realtà, da quando Augusto e, dopo di lui, i suoi successori assunsero tutte le cariche pubbliche in loro potere, gli optimates iniziarono a perdere gran parte della loro autorità. È un τοvπος il motivo degli odi e delle discordie fra optimates e populares, per una definizione dei due partiti vd. CIC. Sest. 45, in cui l’oratore tratteggia un ritratto irreprensibile, in particolar modo, della classe degli aristocratici. Claudiano rivolge la mente, come già è emerso dal fatto che ne ricorda alcuni tra i protagonisti più importanti (Mario e Pompeo), all’età della Repubblica, riportandone in auge personaggi e tematiche (cfr. C. Moore, op. cit., 1919-11, pp. 108 ss.). Stilicone rappresenterebbe, quindi, il punto di convergenza delle ambizioni dei patrizi e dei desideri della plebe. Questi versi richiamano il v. 604 di VI Cons.: flagrat studiis concordia vulgi, probabilmente i due passi claudianei hanno ispirato CORIPP. Iust. I, 295 ss.: vox ingens facta est, plausus et gaudia surgunt, / et fragor ex imis altum petit aethera terris, / almaque discreto placuit concordia vulgo (cfr. M. Dewar, op. cit., p. 399). Secondo F. Felgentreu (2001, pp. 276-282) in questi versi vi è un’allusione al poema di Cicerone De consulatu meo, un passo il cui contenuto contrasterebbe con i costumi del tempo di Claudiano (la grazia ingenua dei versi di Stil. III deriverebbe proprio dal confronto con l’antico poema): non si può non pensare alla concordia degli ordini alla quale teneva in sommo grado Cicerone (Comm. petit. 53). Sicuramente nell’età di Claudiano, quando i consoli venivano decisi dai sovrani, tali principi erano stati dimenticati, perciò, il poeta, di proposito, si rivolge a queste opere per conciliare al suo patrono sia gli animi della corte di Milano che quelli dei senatori di Roma; sembra quasi che abbia addotto soprattuto quegli esempi che riteneva sarebbero stati graditi da coloro che ascoltavano. C’erano, infatti, fra i senatori, in quel tempo, eccetto i Vetti, i Simmachi, gli Anici, molti altri sommi e essi stessi uomini espertissimi di lettere, presso i quali Virgilio, Livio e Cicerone godevano di grandissima autorità (cfr. F. Felgentreu, op. cit., pp. 276-282). Questo far leva sui rapporti antitetici fra unità o singolarità e molteplicità o pluralità è un tipico stilema claudianeo: il poeta si sente particolarmente stimolato quando, con i più svariati giochi verbali e concettuali, può ricondurre ad una sola unità un insieme di molteplici manifestazioni, quando può raggiungere effetti di stupefazione o meraviglia sottolineando il simultaneo coinvolgimento di un oggetto singolo e di una pluralità di cose o di fenomeni (o, meno di frequente, quello di un’entità piccola o limitata e di un’entità di immensa grandezza), cfr. A. Fo, op. cit., pp. 173 ss. Omnis … discordia cessit: l’espressione si trova solo in Claudiano (cfr. ThLL V.1 1339, 83 ss., s.v.), comunque, simile è quella in VERG. Aen. 10, 106 haut licitum nec vestra capit discordia finem. Nei componimenti claudianei il termine discordia si ritrova in vari luoghi (in Ruf. I, 30 è anche personificata), però, solo qui in Stil. III, si riferisce all’antica discordia fra populares e optimates. Probabilmente il significato del verbo cedo di “venir meno”, “ritirarsi” deriva da un uso della lingua militare, che ha impiegato cedere (come il gr. χωρεvω) per opposizione a stare (loco). Dal significato di “ritirarsi”, “andarsene” il passaggio a quello di “cessare” è semplice (cfr. Ernout – Meillet, op. cit., pag. 109). In hoc uno: torna sempre il motivo dell’unicità di Stilicone, vd. Stil. I, 160 ductor Stilicho tot gentibus unus. Cfr. anche Get. 374-5 inque uno princeps, Latium et tota refulsit / Roma viro e Stil. 300 s. dividis ingentes curas teque omnibus unum / obicis. Variis … / ordinibus: la parola ordo è adoperata da Claudiano con varie sfumature di significato: nel senso letterale di “ordine”, in quello di “equilibrio” del mondo, di “ordine” della schiera, di “ordine” dello Stato, di “classe sociale”, di “setta filosofica”. Nel significato di “classe sociale” ricorre, oltre che qui, in Eutr. I, 149 regales famuli, quibus est inlustrior ordo e in carm. min. 25 Pr. 4 ordinis hic consors emicat, ille prior. Per il concetto e l’espressione discordia ordinum vd. LIV. 3, 67, 6 discordia ordinum est venenum urbis huius e 4, 48, 14 discordiamque ordinum movendam (cfr. ThLL IX, 962, 52 ss., s.v.). La parola ordo si dice principalmente a proposito dei senatori e dei cavalieri,  è usato meno a proposito della plebe. Laetatur eques: laetari è un verbo derivante dall’aggettivo laetus; Claudiano lo adopera sia con riferimento a cose animate che inanimate; simile a quest’espressione è quella di Nupt. 186-7 miles / laetaturque. Eques: sineddoche per “ceto equestre”. Cfr. anche Stil. Pr. III, 14 laudavit nova caede cruentus eques. L’anno del nuovo console inaugura un periodo di gioia universale: vd. VI Cons. 640, Prob. 7, 267, IV Cons. 611 s., Claudiano può aver riecheggiato STAT. silv. 4, 11 Laeta bis octonis accedit purpura fastis e Silv. 4, 1, 20 s. da gaudia fastis / continua. Ci può essere anche un’eco dell’ironia di LUCAN. 5, 382 ss. (Caesar) populoque precanti / scilicet indulgens summo dictator honori / contigit et laetos fecit se consule fastos (cfr. M. Dewar, op. cit., p. 417). Certant: riprende il certassent del v. 16: certassent utroque pares a cardine laurus. Patricio … favori: il sintagma è presente unicamente in Claudiano (cfr. ThLL VI 385, 74, s.v.). Patricius (“da padre libero e nobile”), derivato da patres nel senso giuridico e politico, sembra senza rapporto con il termine patricus, storicamente attestato e si colloca nella categoria dei derivati in –icius dei nomi dei magistrati (tribunicius, aedilicius, ecc), vd. Ernout - Meillet, op. cit., p. 487. Claudiano adopera patricius come aggettivo in VI Cons. 599 (coetus) –  61 (domos), in IV Cons. 6 (habitus), in Get. Pr. 8 (honos), mentre come sostantivo si ritrova in Eutr. I, 109; in Eutr. Pr. II, 2; in Eutr. II, 561. 
Vv. 51-71 O felix … incumberet Austro.
Inizia una nuova sezione in cui gli elogi di Stilicone si intrecciano con quelli di Roma; vi è, tuttavia, in essa ancora un’eco della cerimonia del trionfo, tanto attesa dai sudditi (cuius et adventum crebris petiere Quirites / vocibus) e sottolineata da paragoni tratti dal mondo della natura, della navigazione e del mito dei vv. 56-62. Viene, quindi, evidenziato l’affetto e il calore dei suoi sudditi nell’accoglierlo, si riprende, cioè, il concetto espresso ai vv. 28-29 strepitus fastidit inanes / inque animis hominum pompa meliore triumphat. La vittoria del condottiero ha garantito la salvezza di Roma, che ora appare nelle immagini, quasi scolpite a colpi di martello da Claudiano, più bella che mai, tutta rivestita a festa per la cerimonia del trionfo (le laudes compaiono nei vv. 65-70). Gli effetti positivi scaturiti dall’opera del condottiero si ripercuotono anche sulle province (Gallia, Spagna) e, soprattutto, sul senato di Roma; il popolo lo reclama proprio come avvenne, secondo la leggenda, per Apollo e Bacco. La città è vestita a festa per accogliere il trionfatore.

V. 51 O felix, servata vocat quem Roma parentem!
Sembra esserci qui un riferimento a IUV. 8, 243-4 sed Roma parentem, / Roma patrem patriae Ciceronem libera dixit. Significativa la ripresa di questa clausola giovenaliana, oltre che per la puntuale ripresa lessicale, per il fatto che si tratta di una satira in cui si sottolinea che la nobiltà di nascita non conta nulla se non è sostenuta e confermata dalla virtù. Si pensi a Stilicone che, pur essendo vandalo di origine, è assurto alla somma carica di console, grazie ai suoi meriti. Nel passo in questione si sta parlando di Catilina che, con le sue azioni, ha disonorato la stirpe da cui discese: a lui si contrappone Cicerone, che, invece, deve la propria fama ai suoi meriti personali. A pochi versi di distanza dall’allusione alla concordia ordinum, di ciceroniana memoria, un’altra allusione, più sottintesa, al Cicerone pater patriae (vd. U. Keudel, op. cit., p. 123). La memoria va anche all’altro famoso e vituperato verso dell’Arpinate O fortunatam natam me consule Romam (CIC. Fr. 17 M), allusione che risulta alquanto fastidiosa quanto più Claudiano imita il poeta antico, volendo esortare ad ammirare Cicerone così come Virgilio (cfr. F. Felgentreu, op. cit., pp. 276-282). Felix: la parola proviene dal lessico agricolo e significa, originariamente, “che produce dei frutti”, “fecondo” (= ferax) e, talvolta, “capace di fecondare”, significato che si conserva in epoca imperiale nella lingua popolare. Il termine si è anche specializzato nel senso di “favorito dagli dèi”, “beato” (in questo significato è impiegato dalla poesia imperiale per rendere μακαvριοι) e anche di “favorevole”, “propizio”. È sostantivo antico e usuale (cfr. Ernout – Meillet, op. cit., p. 224). Servata … Roma: il verbo servare significa, principalmente, “preservare”, ”conservare”, ma nella lingua augurale anche “osservare”, è termine adoperato in tutte le epoche; nella lingua della Chiesa è usato in concorrenza con salvare (cfr. Ernout – Meillet, op. cit., p. 620). Deriva dal verbo il sostantivo servator che è riferito a Stilicone nel De consulatu: vd. Stil. I, 163 tanta quies iurisque metus servator honesti e Stil. II, 391 ultorem videant servatoremque Quirites. L’espressione servata … Roma rimanda al v. 69: quantum profueris, quantam servaveris urbem. Il nome di Roma compare spessissimo in Stil. III. Vocat … parentem: il verbo vocare è antico, usuale e classico; è frequente nell’espressione giuridica “in ius vocare”, così come il valore religioso è mantenuto nel composto invocare (vd. Ernout – Meillet, op. cit., p. 754). Per l’espressione cfr. Stil. III, 189 obsequiis dominum sese patremque vocari ed Eutr. II, 68 Praesidium legum genitorque vocatur. Stilicone è definito “padre del regno” in Stil. II, 166 quem videt Augusti socerum regnique parentem e qui in Stil. III, 51. Il termine parens, soprattutto al singolare, appartiene alla lingua letteraria alla quale fornisce un sostituto “nobile” di pater e di mater, come genitor, genitrix; nell’uso corrente il plurale è più frequente. Parens viene impiegato indifferentemente come femminile o come maschile. In epoca imperiale parentes si impiega, come patres, per designare gli antichi, e ugualmente i “congiunti” (propinqui), fratello e sorella (vd. Ernout – Meillet, op. cit., p. 482). La sezione in questione è ricca di interrogative ed esclamative che rendono il testo più incalzante. 

Vv. 51-52 O mundi communis amor, cui militat omnis  / Gallia,
Iniziano le lodi esagerate a Stilicone, salvatore della patria. Mundi: indica originariamente il “cielo”; poi, attraverso l’influenza del gr. κοvσμος, affine semanticamente, passa ad indicare il “mondo” (vd. W. Kroll in A. Lunelli, op. cit., p. 14). In poesia ricorre in Ennio, Accio, raramente in Cicerone poeta, mentre è preferito da Manilio, Seneca tragico, Lucano (ThLL VIII 1634, 75 ss.). Mundus significa “mondo umano” a partire forse da Catullo e in Orazio; cfr. anche Virgilio. Nella lingua della Chiesa designa il mondo in opposizione al cielo (cfr. Ernout – Meillet, op. cit., p. 241). Mundi communis amor: l’espressione si ritrova solo in Claudiano, cfr. comunque carm. min. 19, 1 Italiae, commune decus, Rubiconis amoeni / incola. Amor è l’unica volta che è riferito proprio a Stilicone, in quanto amato dai suoi sudditi. Cui militat omnis / Gallia: per l’espressione cfr. SIDON. carm. 5, 478 tibi militat omnis Caucasus; CORIPP. Iust. II, 374 tibi militat omne …; DRAC. Romul. VI, 18 cui militat omnis. Come si vede puntuali sono le riprese verbali del verso claudianeo da parte di questi autori. Cui: il pronome riprende, mediante poliptoto, il quem del verso precedente. Militat: è detto a proposito della Gallia soltanto in questo passo, in Eutr. I, 383 è riferito alla Sygambria, in III Cons. 97 è detto a proposito dell’aether, in IV Cons. è riferito al Gelonus, in VI Cons. è detto della Curia e in carm. min. è riferito ad una fiera. Per il nesso cui militat vd. III Cons. 97 Aeolus armatas hiemes, cui militat aether, dove ritorna identico e nella stessa sede metrica. Omnis / Gallia: è personificata proprio come in Stil. II, 241 Gallia crine ferox evinctaque torque decoro. La Gallia comprendeva le due regioni poste al di qua (Gallia Cisalpina) e al di là (Gallia Transalpina) delle Alpi (vd. Forcellini, s.v.). Indicare la regione invece dei popoli dà varietà al dettato. 

V. 53 quem regum thalamis Hispania nectit,
Qui si fa riferimento al matrimonio di Stilicone con Serena, nipote e figlia adottiva dell’Imperatore Teodosio, originario della Spagna. Sembra quasi che il condottiero abbia ottenuto, per le importanti imprese compiute in quella terra, come premio, di imparentarsi con la casa imperiale: cfr. Stil. Pr. III, 7-8 ergo seu patriis primaevus manibus ultor / subderet Hispanum legibus Oceanum (vd. J. M. Gesner, op. cit., p. 378). In Stil. II 228 ss. la Spagna, personificata insieme ad altre regioni (la Gallia, la Britannia, l’Oenotria, l’Africa), rivolgendosi alla dea Roma, la esorta ad innalzare Stilicone al consolato, considerando la sua parentela con la casa degli imperatori: Glaucis tum prima …… dominis speratur avus? Anche in altri passi la Spagna viene definita patria degli Augusti: cfr. IV Cons. 127, III Cons. 177,  carm. min. 30, 57 (vd. Birt, Index, p. 442). Quem: il pronome relativo è in poliptoto con quelli precedenti e seguenti in modo davvero sapiente: quem … cui … quem … cuius. Regum thalamis: thalamus è parola in uso, soprattutto, presso i poeti; indicava la stanza degli sposi e, parimenti, il letto coniugale; in alcuni autori il termine è usato, metonimicamente, ad indicare la stessa sposa o il coniuge (vd. Forcellini, s.v.). Improntata al gr. θαvvλαμος, la parola è penetrata nella lingua parlata grazie ai poeti e, soprattutto, grazie a Virgilio, che veniva studiato a scuola; è passata poi nelle lingue romanze, principalmente in quelle ispaniche (cfr. Ernout – Meillet, op. cit., p. 690). Hispania: si tratta di quella regione molto grande dell’Europa, situata fra la Gallia e l’Africa. Questa regione viene descritta dalla maggior parte dei poeti, dagli storici e da quasi tutti i geografi. Nel corso dei secoli fu chiamata in vari modi: Hiberia, Hispania, Hesperia, Spagna (cfr. Forcellini, s.v.). Molto bella la descrizione che il poeta ne fa in carm. min. 30, 50-69: vengono enumerate le ricchezze della Spagna (cfr. RE VIII, 2, s.v. Hispania, 1999 ss.) che viene definita, con una sorta di climax, madre di imperatori (cfr. F. E. Consolino, op. cit., p. 88).  Si ricordino anche gli elogi di SIL. 1, 228 ss.; GIUST. 44, 1, 4 ss.; POMP. MEL. 2, 86 e PLIN. nat. 37, 203. Spagnoli furono Traiano, Adriano e lo stesso Teodosio. Claudiano usa il termine Hiberia per Hispania soltanto in Stil. I, 19 e in carm. min. 30, 63. Nectit: sinonimo di ligare, è verbo antico e di uso classico; viene impiegato sia in senso proprio che in senso figurato. Tuttavia, in senso proprio non si trova che in poesia, la prosa conosce il termine, soprattutto, nel suo senso figurato e giuridico; nelle lingue romanze è stato sostituito dagli esiti ligare, nodare e altri derivati (cfr. Ernout – Meillet, op. cit., p. 435). Anche in Stil. II, 229 il verbo, nella forma participiale, è riferito all’Hispania: nexa comam foliis. In senso traslato ricorre, oltre che qui, in Ruf. I, Theod. 74, in Nupt. 276, in carm. min. 29, 33 (vd. Birt, Index, p. 544).
Vv. 54-55 cuius et adventum crebris petiere Quirites / vocibus
C’è sempre un riferimento all’incipit del poema (vv. 1 ss. procerum quem voce petebas, / aspice, Roma, virum. Iam tempora desine longae / dinumerare viae). Et: è in anafora con l’et del verso successivo e varia il periodo, perché all’asindeto dei versi precedenti (vv. 52-53) si sostituisce ora il polisindeto (vv. 54-55). Cuius et adventum: per la movenza sintattica cfr. VERG. Aen. 6, 798 s. huius in adventum iam nunc et Caspia regna / responsis horrent divom et Maeotia tellus …; IUVENC. 4, 95 eius et adventus (sc. Christi); PAUL. NOL. carm. 10, 304 s. huius in adventum trepidis mihi credula fibris / corda tremunt …(sc. Christi), cfr. U. Keudel, op. cit., p. 123. Anche nello stesso corpus claudianeo ci sono movenze simili: cfr. carm. min. app. 15, 3 Huius in adventum radiant de nocte lucernae ed Eutr. II, 504 credidit adventum, quem si procedere tantum; in tutti questi passi adventum è nella stessa posizione metrica. In Stil. III si fa riferimento all’arrivo nella città di Roma, così anche in Stil. II, 387-8 urbique … largire … / … adventum e VI Cons. 332-3 negatum / flagitat adventum. Crebris … / vocibus: creber è aggettivo usato originariamente a proposito di piante, poi è passato nella lingua comune con l’accezione di “numeroso”, “folto” (vd. Ernout – Meillet, op. cit., p. 148). Il nominativo singolare non è usato presso i poeti prima di Virgilio; è usato sin da Plauto, è adoperato spesso da Cesare, Livio, Plinio, Tacito, Apuleio, spessissimo da Cicerone, manca, invece, in Catullo e Persio (cfr. ThLL IV 1117, 57 ss. s.v.). Il nesso è presente soltanto in questo verso claudianeo. Petiere: per la desinenza del perfetto in –ere di uso poetico vd. A. Lunelli, op. cit., p. 156. Quirites: in epoca classica il termine è impiegato solo al plurale come sinonimo di cittadini, il singolare è conservato nelle vecchie formule (ollus quiris leto datus est; Iuno Quiris) e in qualche passo poetico. Quiris sopravvive, soprattutto, nelle espressioni consacrate: populus Romanus Quiritium o populus Romanus Quirites, Quirites Romani (in asindeto, come patres conscripti, per designare l’assemblea del popolo romano), ius Quiritium. In epoca imperiale si trova Quirites, usato come termine di ingiuria o di rimprovero indirizzato ai soldati (vd. Ernout – Meillet, op. cit., p. 559). Il termine, nei componimenti claudianei, ricorre nella forma plurale Quirites (sempre come clausola finale di esametro), tranne che in Fesc. 2, 17 resonet Quirite Thybris. Quiriti erano detti i Sabini che da Curi stabilirono la loro sede sul colle Quirinale, dove, in seguito, fu fondata Roma. Dopo il patto sancito fra Romolo e Tazio, i due popoli cominciarono ad essere chiamati indistintamente Romani e Quirites (vd. Forcellini, s.v.). I Romani si chiamarono Quirites nei rapporti civili, mentre il nome di Romani rimase nei rapporti politici e militari.
V. 55 et genero meruit praestante senatus!

In un’epoca in cui poco vale l’autorità del senato, viene esaudito, tuttavia, il suo desiderio di vedere Stilicone console: non si dimentichi che il III libro del De consulatu Stilichonis venne recitato a Roma, di conseguenza, molti passi del poema furono scritti proprio con l’intento di venire incontro ai gusti e alle idee del ceto senatorio della città, presso il quale il componimento fu recitato. Si vedano, infatti, i vv. 85-86 dello stesso libro: Ipsa iubet signis bellaturoque togatus / imperat: expectant aquilae decreta senatus; vd. la Laus Romae dei vv. 130 ss. e l’Inno alla Vittoria, antichissimo simbolo del potere senatorio dei vv. 202 ss. Cfr. anche Stil. I, 327 ordine quam prisco censeret bella senatus. Et genero … prestante: si tratta di Onorio, Augusto della pars Occidentis e genero del nuovo console, perché sposato con la figlia Maria. In tutto il De consulatu si fa riferimento allo stretto legame fra i due: cfr. Stil. I, 78 et gener Augustis olim socer ipse futurus; Stil. II, 77 principe tu felix genero: felicior ille; Stil. II, 233-4 Augusti potuit soceri contemnere fasces: / iam negat et genero; Stil. II, 407 mox et cum genero trabeis misura secundis; Stil. III, 225 edita vel genero Romae maiora reservat, in cui si fa riferimento alla pompa trionfale con cui fu festeggiato a Roma il VI consolato di Onorio. Cfr. anche VI Cons. 432-3 Ut noster tibi, Roma, vices pro principe consul / impleret generoque socer. Il verbo praestare è qui adoperato nel significato di “essere il primo, il più importante”. Nell’uso di questo verbo c’è un intento encomiastico da parte del poeta, quasi come se Onorio fosse un dio. Meruit: il verbo è qui adoperato nel significato di “ottenere”, “guadagnare” come in Stil. III, 180; IV Cons. 429; Eutr. II, 204; Stil. II, 306; VI Cons. 56-350; Get. 90. Il significato originario del verbo è quello di “ricevere come parte o come prezzo”, si ritrova nell’espressione merere (-ri) stipendia, che è tipica della lingua militare. Nella lingua comune è adoperato correntemente nel significato di “meritare” (in senso positivo o negativo). A mereo tende a sostituirsi un denominativo merito, -as, già in Catone (vd. Ernout – Meillet, op. cit., p. 399).
Vv. 56-58 Non sic virginibus flores, non frugibus imbres, / prospera non fessis optantur flamina nautis / ut tuus aspectus populo.
Inizia un primo paragone imperniato sul desiderio suscitato nel popolo dall’arrivo di Stilicone, il cui avvento, appunto, è agognato come i fiori dalla fanciulle, le piogge dai frutti, i venti favorevoli dagli stanchi marinai. All’immagine precedente, incentrata sulla solennità dell’arrivo del condottiero nell’aula del senato, fa da contraltare questa immagine costituita da un triplice paragone con la vita quotidiana, con il mondo dell’agricoltura e con il mondo della navigazione: il tutto dà levità al passo e attenua l’eccesso di retorica dei versi precedenti. Per un tipo di paragone così strutturato cfr. Stil. I, 268 ss. Porus Alexandro, Memnon prostratus Achilli, / Gildo nempe tibi e Stil. I, 226-231 Pascat … bipennes. L’uso delle similitudini è espediente che Claudiano riprende dalla tecnica epica (cfr. A. Fo, op. cit., p. 105 ss.). I versi sono ricchi di allusioni letterarie come si vedrà  tra breve. Attraverso tali paragoni il poeta vuole evidenziare che il popolo, così come il senato, esprime entusiasmo per l’apparizione del condottiero. Virginibus flores: questo primo paragone dà veramente un tocco di leggerezza al passo, poiché è tratto dal mondo di tutti i giorni e fa leva sulla delicatezza d’animo tipica delle fanciulle. Inoltre, a differenza delle due similitudini successive, non implica un rapporto di necessità con l’oggetto desiderato: mentre i frutti hanno bisogno delle piogge per poter maturare e i marinai hanno bisogno del vento per poter navigare, i fiori sono soltanto qualcosa che dà piacere e rallegra l’animo delle amabili fanciulle. Tuttavia, la similitudine fornisce ai versi grazia e colore. Cfr. Pros. II, 119-151, passo che è davvero un tripudio di fiori e colori. Quest’immagine delle virgines preannuncia la parte finale di Stil. III con il corteo della dea Diana e delle sue Ninfe, intente a cacciare. Cfr. poi OV. met. 5, 391-401 e fast. 4, 429-444, in cui si parla anche di Proserpina. Il termine virgo ricomparirà al v. 206, ma come attributo della dea Vittoria. È, comunque, ricorrente nei componimenti claudianei, insieme all’aggettivo virgineus e al sostantivo virginitas. Il sostantivo flos, oltre che nel suo significato proprio di fiore, può essere adoperato in senso traslato ad indicare l’età giovanile, l’età di massimo rigoglio; ancora può essere usato nel senso di “artifici retorici” e nel senso di “carmi”. Sembra strano questo paragone che, come si è detto, piuttosto che esprimere l’intensità del desiderio di Stilicone, serve ad elevarlo: infatti, potrebbe esserci un altro paragone sottinteso tra i fiori, simbolo di purezza e amabilità e lo splendore della virtù che caratterizza l’uomo Stilicone. In ogni caso questo confronto dà inizio ad una climax ascendente che culmina con l’entusiasmo del popolo alla vista del generale. Non frugibus imbres: per il paragone cfr. Verg. ecl. 3, 80-82 Triste lupus stabulis, maturis frugibus imbres, / arboribus venti, nobis Amaryllidis irae. / Dulce satis humor. In questo passo virgiliano il senso è opposto a quello claudianeo perché, mentre in quest’ultimo le piogge sono desiderate dai frutti per poter maturare, in Virgilio i frutti sono già maturi e, perciò, le piogge sarebbero solo nocive. Tuttavia, il paragone è sempre triplice e il punto di arrivo come in Claudiano è Stilicone, in Virgilio è Amarillide. Imber significa “pioggia” e per estensione “acqua”, “elemento liquido”; è impiegato in poesia sul modello del gr. ο[μβρος. Imber, rispetto a pluvia, indicava, in origine, la pioggia che cadeva, mentre, pluvia l’acqua della pioggia. Ma i due significati si sono rapidamente confusi e pluvia, che si ricollegava a un verbo, ha trionfato su imber nelle lingue romanze. Claudiano adopera più spesso imber che pluvia (cfr. Ernout – Meillet, op. cit., p. 310). Prospera non fessis optantur flamina nautis: ultimo paragone che sottolinea ancor di più la necessità dell’arrivo di Stilicone a Roma: tutto il III libro del De consulatu Stilichonis è costellato di riprese di motivi già presenti nel II libro. Per esempio nei vv. 218 ss. di Stil. II viene evidenziato il forte desiderio da parte delle province dell’Impero di vedere Stilicone console, perciò, si recano tutte insieme presso la dea Roma a perorare la sua causa. Cfr. con il verso claudianeo VAL. FL. 7, 23-25: nec minus insomnem lux orta refecit amantem, / quam cum languentes levis erigit imber aristas, / grataque iam fessis descendunt flamina remis. Si tratta del settimo libro delle Argonautiche, che si apre con la descrizione della notte insonne di Medea, la quale si dibatte nel tormento d’amore. È probabile che Claudiano abbia tratto spunto da questo passo, tanto più che anche in Valerio Flacco compaiono alcune similitudini, le quali, come si è già detto, erano ingrediente imprescindibile del dettato epico e, come tali, facilmente memorizzabili e adatte al riuso più di altre parti. Inoltre, una stessa similitudine poteva essere caricata di valori ulteriori a seconda del contesto e del riuso che se ne faceva. Sicuramente, nel testo claudianeo i due paragoni, quello della pioggia necessaria per le piante e i frutti e quello dei venti graditi agli stanchi rematori, perdono la drammaticità che hanno in Valerio Flacco, dove servono ad intensificare il tormento d’amore che coglie l’animo della protagonista soprattutto di notte. Claudiano varia il paragone con la pioggia perché lo sintetizza (non frugibus imbres), mentre nelle Argonautiche è espresso con maggiore dovizia di particolari: quam cum languentes levis erigit imber aristas (l’aggettivo languentes richiama il languore amoroso di Medea). Probabilmente Valerio Flacco ha variato il paragone virgiliano di ecl. 3, 80-82, ripreso, invece, tale e quale da Claudiano. Per la seconda similitudine il testo di Stil. III e quello delle Argonautiche sono maggiormente simili: il poeta alessandrino riprende in modo identico i termini flamina e fessis, mentre cambia grata con prospera (che ha una valenza politica maggiore) e remis con nautis, tuttavia la distribuzione e la collocazione metrica delle parole all’interno del verso è identica. La ripresa del testo delle Argonautiche è ancora più significativo se si pensa che la pioggia rigenerante, il vento propizio vengono paragonati con la luce dell’aurora che risolleva l’insonne Medea, paragone con la luce che può essere piaciuto a Claudiano il quale, probabilmente, lo ha tenuto presente per i paragoni successivi in Stil. III, 60 venturi quotiens adfulsit Apollinis arcus e in Stil. III, 64-5 his, Stilicho, cunctis inopina reluxit / te victore salus. Questo motivo e paragone con la luce è presente anche in HOR. carm. 4, 5, 5-8, che, come vedremo fra breve, può essere stato un altro dei testi fondamentali per l’elaborazione delle similitudini di questi versi di Stil. III. Comunque, per il v. 57, Claudiano avrà tenuto presente anche SIL. 2, 290 venturam pelagi rabiem Caurique futura / praedicit / miseris / haud vanus flamina nautis dove, come in Virgilio, la similitudine è al negativo perché i venti (flamina) di Silio sono funesti come le piogge (imbres) di Virgilio. Il verso è di tipo aureo. Prospera … flamina: flamen è equivalente poetico di πνευ`μα, usato, soprattutto, al plurale; prosper è aggettivo antico, usuale e classico. Prospera … flamina è espressione ridondante perché una delle accezioni di flamen è proprio quella di vento prospero (cfr. ThLL VI 860, 23 ss., s.v.). Per l’espressione vd. DRAC. Romul. 8, 384 (cfr. ThLL VI 860, 57 ss., s.v.). Optantur: il verbo, antico (si ritrova in Plauto), viene ripreso dalla lingua della poesia imperiale (cfr. Ernout – Meillet, op. cit., p. 464). Fessis … nautis: l’aggettivo fessus, rispetto a fatigatus e lassatus o lassus, ha un significato più generale, perché può essere riferito sia al corpo che all’animo (cfr. ThLL VI 609, 8 ss., s.v.). L’aggettivo ricomparirà al v. 21 riferito a Marte. Il sostantivo nauta è meno usato di navita e si trova sempre a fine esametro; nauta è improntato direttamente al gr. ναυvτης, mentre navita è termine latino, creato per l’influenza di navis (vd. Ernout – Meillet, op. cit., p. 432). Ut tuus aspectus populo: è l’apparire di Stilicone che è agognato dal popolo: finalmente compare il termine di paragone che sta a cuore al poeta. Come si era preannunciato, la ripresa di VAL. FL. 7, 23-25 può aver fatto scattare nel poeta alessandrino l’interesse per il passo oraziano citato, che, probabilmente, il poeta delle Argonautiche tenne presente e, cioè, HOR. carm. 4, 5, 5-8: lucem redde tuae, dux bone, patriae: / instar veris enim vultus ubi tuus / adfulsit populo, gratior it dies. Orazio sta pregando Augusto di fare ritorno nella capitale, anche i versi immediatamente precedenti a questi citati sono significativi perché viene detto che il valoroso condottiero aveva promesso all’assemblea dei senatori un sollecito ritorno; Augusto è luce per la sua patria (vd. Stil. III, 64 s, reluxit … salus) e il popolo al suo apparire si entusiasma: sembra, insomma, di ripercorrere la vicenda di Stilicone, tanto più che il termine di paragone è Augusto. Al passo oraziano citato ne segue, significativamente, un altro costituito da una similitudine e vengono citati il soffio del vento (flatus) e i naviganti (navitae), si ritrovano, cioè, i termini più importanti del passo claudianeo. Questo intersecarsi di allusioni la dice lunga sul modo di lavorare di Claudiano che, per costruire i suoi esametri può essersi servito di più autori contemporaneamente e non è facile risalire alla fonte più importante per l’elaborazione del suo mondo concettuale. Tuus aspectus: richiama il vultus … tuus oraziano; Orazio adopera vultus forse perché richiama il sostantivo lux del verso precedente; è, infatti, il volto con gli occhi che esprime la luce interiore di una persona, mentre Claudiano usa semplicemente aspectus ad indicare l’apparizione nella sua interezza di Stilicone, per la differenza fra aspectus et vultus vd. Forcellini, s.v. Populo: il termine riprende populo del v. oraziano; cfr. Stil. III, 1.
Vv. 58-60 Quae numine tanto / litora fatidicas attollunt Delia laurus, / venturi quotiens adfulsit Apollinis arcus?
Iniziano altri due paragoni, ma con il mondo del mito, perché Stilicone, che rientra a Roma, viene paragonato ad Apollo e Bacco che ritornano trionfanti nei luoghi a loro sacri, a Delo e in Lidia, che li festeggiano. Tali comparazioni mitologiche, che assimilano un eroe o un personaggio storico a un dio, appaiono più spesso in Claudiano che in Virgilio o in Orazio. Probabilmente il poeta alessandrino ha subito l’influenza di Valerio Flacco e, principalmente, di Stazio. Spesso egli trova nella mitologia analogie con la storia del tempo, proprio come in questo contesto o come quando in Ruf. Pr. I i cortigiani di Onorio devono ringraziare Stilicone della morte di Rufino con l’ardore con cui gli uomini e gli dèi ringraziano Apollo di aver ucciso Pitone (cfr. P. Fargues, 1933, pp. 321 s.). In questi versi si ritrova il tema dell’esultanza della natura per un evento straordinario che è ricorrente nell’autore. Quae: è in anafora con quae del v. 61. Numine tanto: numen è adoperato qui nel senso di forza divina come in carm. min. 8,1; in Nupt. 124 e in carm. min. 31, 26. È parola ricorrentissima nei componimenti claudianei; è un nome verbale da nuo ed indica la volontà, la forza e la potenza degli dèi, talvolta, può essere riferito anche agli uomini che hanno sulla terra la potenza e la dignità degli dèi (vd. Forcellini, s.v.). Litora … Delia: si tratta di Delo, una delle più piccole isole delle Cicladi, nel mar Egeo, ma una delle più importanti nella mitologia classica. Secondo una leggenda fu fatta spuntare dagli abissi dal tridente di Poseidone, e rimase un’isola fluttuante e vagante sul mare fino a che Zeus non la incatenò al fondo del mare con catene di diamante (o secondo altre versioni con quattro colonne) per poter assicurare un luogo tranquillo e riparato a Latona, che doveva dare alla luce Apollo e Artemide. Sull’isola, infatti, presso il monte Cinzio, nacquero le due divinità, che la fecero divenire il luogo più importante e celebre del culto di Apollo. Al tempio di Latona e a quello di Apollo, che vi vennero eretti, affluivano in ogni epoca innumerevoli pellegrini, soprattutto in occasione delle feste Delie, che si svolgevano ogni quattro anni e che si dicevano fondate da Teseo. Un’origine analoga si attribuiva alla sacra ambasciata che ogni anno veniva inviata dagli Ateniesi all’isola. L’affluire dei fedeli a Delo da ogni parte dell’Egeo, fin da epoche molto antiche, è attestato dall’Inno omerico ad Apollo. La santità che in ogni tempo venne riconosciuta a Delo costituì un baluardo sufficiente a difenderla da incursioni e saccheggi, benchè fosse ricchissima di tesori, per lo più legati al tempio, e completamente priva di fortificazioni difensive. Dal nome dell’isola derivano gli appellativi Delio e Delia attribuiti ad Apollo e ad Artemide, e quello di Cinzio (dall’omonimo monte) con cui è indicato talora Apollo (cfr. Ferrari, op. cit., p. 222). Litus qui è sineddoche per isola (cfr. anche IV Cons. 136-7 litora … / … angusta). Il termine indica la riva del mare, la costa, il litorale e differisce da ripa, “riva di un fiume” e da ora, “riva di un lago”; si impiega al posto di queste parole solo per estensione di senso. È un termine antico e ricorrente; tuttavia, nella lingua popolare, viene spesso sostituito da ripa (cfr. Ernout – Meillet, op. cit., p. 364). Attollunt … laurus: per l’espressione cfr. Ruf. Pr. I, 5-8 iam liber Parnasus erat, nexuque soluto / coeperat erecta surgere fronde nemus / concussaeque diu spatiosis tractibus orni / securas ventis explicuere comas e cfr. anche CALLIM. hymn. Apoll. 1 οι|ον οJ τωjποvλλωνος εjσειvσατο δαvφνινος ο{ρπηξ. In tutti e tre i passi l’apparizione del dio suscita gioia e tripudio e l’alloro, pianta a lui sacra, non può certo mancare. Nel paragone il dio e il condottiero sono accomunati, oltre che per l’apparizione e il ritorno nei luoghi a loro più cari, che suscitano manifestazioni di gioia in coloro che l’aspettano, anche per l’alloro, pianta sacra sia per il dio che per il generale, visto che per l’occasione del trionfo, vi era una corona di lauro e tutti i carri trionfali venivano adornati con questa pianta. Vd. anche Stil. Pr. III, 20 (et sertum vati Martia laurus erat). Attollere in unione con il sostantivo litus si ritrova in Rapt. I, 255. Fatidicas … laurus: fatidicus è aggettivo formato a partire da fatum e dico, significa “indovino”, “che predice il futuro” (vd. Forcellini, s.v.). Cfr. VAL. FL. 1, 304 fatidicis … silvis; SIL. 1, 414 fatidicis … lucis; SIL. 2, 67 fatidico … luco; 3, 11 fatidico … luco (è detto a proposito degli alberi dell’oracolo di Ammone a Dodona [cfr. U. Keudel, op. cit., p. 125]). Fatidicas … laurus è creazione originale del poeta (cfr. ThLL VI 343, 79, s.v.). Per il significato del nesso cfr. Rapt. II, 109 ilex plena favis, venturi praescia laurus, che richiama anche Stil. III, 60 venturi … arcus? Litora fatidicas attollunt Delia laurus: verso aureo. Venturi … Apollinis: venturi, dipendente da fatidicas laurus è vicino, come si è già notato, al v. di Rapt. II, 109; cfr. anche Stil. III, 180 Romanaque venturi gaudebat praescia fati. I poteri attribuiti ad Apollo sono molti: egli è il dio che punisce, per questo viene sovente rappresentato con arco e frecce; è il dio che offre aiuto e che allontana il male, di conseguenza era il padre di Asclepio, il dio dell’arte medica e venne identificato in epoca tarda con Peana, il dio della medicina ricordato da Omero; è un dio profetico: questo potere era esercitato dal dio nelle numerose sedi dei suoi oracoli, primo fra i quali quello di Delfi (da quest’ultimo deriva l’epiteto di Pitico, da Pito, antico nome di Delfi); è il dio del canto e della musica; è il dio che protegge le greggi e il bestiame in generale; è il dio che protegge la fondazione delle città e si fa tutore della costituzione e della istituzioni civili della società; è il dio del sole (vd. Ferrari, op. cit., pp. 61 ss.). Quotiens adfulsit … arcus?: quotiens qui ha valore relativo, ma altrove può avere valore esclamativo o interrogativo-indefinito oppure ancora si trova in correlazione con totiens. Per adfulsit (richiamato dall’apparuit del v. 62), cfr. HOR. carm. 4, 5, 6-7 voltus ubi tuus / adfulsit populo; SIL. 7, 467  affulsit vultu ridens Venus (a proposito della epifania di Venere); APOLL. RHOD. 4, 1709 δεξιτερη~ χρυvσειον αjνεvσχεθες υJψοvθι τοvξον. Il verbo in Claudiano è hapax; è usato a proposito di dèi o di grandi uomini e ricorre nello stile più elevato, cfr. ThLL I 1247, 52 ss., s.v. In questa sezione il poeta adopera quasi tutti verbi composti per innalzare il tono e sono collocati tutti in posizione centrale di verso (attollunt … adfulsit … apparuit). Adfulsit Apollinis arcus: forte allitterazione. Apollinis arcus: per il nesso cfr. OV. am. 3, 3, 29 nobis flexibiles curvantur Apollinis arcus e  OV. epist. 8, 83 Pelides utinam vitasset Apollinis arcus! (cfr. U. Keudel, op. cit., p. 125); sia in Claudiano che in Ovidio il nesso è clausola d’esametro, tuttavia, nel primo l’apparizione dell’arco del dio non ha un significato funesto come nel poeta di Sulmona, ma è momento atteso e desiderato.   
Vv. 61-62 Quae sic aurifero Pactoli fonte tumescit / Lydia, cum domitis apparuit Euhius Indis?

In questi versi Stilicone viene paragonato ad un'altra divinità mitologica, Bacco, reduce dalla vittoria sugli Indi, il quale viene accolto festosamente dalla sua terra, la Lidia. Anzi il confronto è proprio tra le terre che accolgono questi personaggi: Roma, che accoglie in tripudio il suo condottiero viene paragonata a Delo, che accoglie il suo Apollo e alla Lidia, che accoglie il suo Bacco. Il poeta attribuisce a cose inanimate, selve, fiumi, sentimenti ed azioni propri degli abitanti dei luoghi (questa parte ricorda le immagini cesellate di elementi naturali descritte nei vv. 23-25). Quest’ultimo paragone è più sintetico rispetto a quello con Apollo. Per il v. 61 cfr. Ruf. Pr. I, 10 Cephisos nitidis purior ibat aquis; e VI Cons. 32 tunc silvae, tunc antra loqui, tunc vivere fontes. Probabilmente il motivo dell’apparizione di Bacco è modellato da Claudiano su quello di Apollo, in modo da instaurare una doppia similitudine. Quae: introduce il confronto e riprende il quae del v. 58. Aurifero Pactoli fonte: si tratta di un famoso fiume della Lidia, che sorge dal monte Tmolus e confluisce nell’Ermo, dopo aver bagnato la città di Sardi. È in questo fiume che Mida si bagnò quando trasformava in oro qualunque cosa toccasse; da allora il fiume fu ricco di sabbie aurifere. Si parla di esso in VERG. Aen. 10, 142; STRAB. 18; OV. met. 2, 86; in HEROD. 5, 110; in PLIN. 33, 8 (cfr. Lampriere, A Classical Dictionary, p. 435). Claudiano cita il fiume per la sua proverbiale ricchezza, oltre che qui, in Prob. 54 despumat rutilas dives Pactolus harenas; in Ruf. I, 103 aurea Pactoli; totumque exhauserit Hermum; in Eutr. II, 172 Hermus et aurata Pactolus inhorruit urna; in Eutr. I, 214 lo cita in quanto unitosi all’Ermo: fregit ut eunucho flueret Pactolus et Hermus? (vd. Birt, Index, p. 450). Aurifer è aggettivo composto che il poeta adopera perché tipico dello stile poetico elevato e, in particolare, della poesia epica (cfr. A. Fo, op. cit., p. 126). Ricorre in Ruf. II, 243 auriferum … Hydaspen; in Eutr. II, 260 amnes / auriferi; IV Cons. 128 auriferis … aquis, come si vede, sempre a proposito di fiumi. Il termine fons è adoperato in Stil. III un’altra volta soltanto, al v. 232, a proposito dell’Ermo: fontem Hermi, tactumque Midae pluviamque Tonantis. Per l’espressione aurifero Pactoli fonte vd. LYGD. 3, 29 nec me regna iuvant nec Lydius aurifer amnis; OV. Ib. 300 qui miser aurifera teste pependit aqua; LUCAN. 3, 209 passaque ab auriferis tellus exire metallis; SIL. I, 155 Auriferi Tagus ascito cognomine fontis; CATULL. 29, 19 amnis aurifer Tagus (vd. U. Keudel, op. cit., p. 125). Tumescit: il verbo (incoativo da tumeo) è qui usato nel significato traslato di “insuperbire”, cfr. per il significato carm. min. 33, 4 nobilior vivis gemma tumescit aqua ed Eutr. I, 176-7 tumescunt / serviles animi. Lydia: regione ampia dell’Asia Minore, nota per le sue ricchezze, grazie ai fiumi auriferi del Pattolo e dell’Ermo; essa veniva anticamente chiamata Meonia e ricevette il nome di Lidia da Lido, uno dei suoi re. Cum … apparuit: il verbo riprende l’adfulsit del v. 59 e si trova, parallelamente, nella stessa posizione metrica. Euhius: soprannome di Bacco, che gli fu dato nella guerra dei Giganti contro Giove, vd. Lampriere, op. cit., p. 233. Quest’appellativo di Bacco è adoperato da Claudiano unicamente in Stil. III. Cfr. con questo passo Stil. III, 227 ss. in cui si parla ancora di Bacco e dell’aurifero Ermo. Bacco o Dioniso era il dio della forza produttiva della terra e popolarmente indicato, in particolare, come dio del vino; Bacco era nome utilizzato originariamente con funzione di epiteto e significa “rumoroso”, con chiaro riferimento alle sfrenate feste in suo onore. Il dio era figlio di Zeus e di Semele (cfr. Ferrari, op. cit., p. 237 ss.). Domitis … Indis?: qui si fa riferimento alla tappa più celebre del viaggio attraverso l’Asia, iniziato da Bacco in preda alla follia, quando Era lo rese pazzo; questa spedizione in India, secondo la leggenda, durò diversi anni (cfr. Ferrari, op. cit., p. 237). Si fa riferimento a questo episodio in Ep. 217 Indorum spoliis et opaco palmite Bacche e in IV Cons. 609 Maenades adstringunt hederis victricibus Indos.
Vv. 63-65 Nonne vides et plebe vias et tecta latere / matribus? His, Stilicho, cunctis inopina reluxit / te victore salus.
Dopo una serie di similitudini, ecco due versi di raccordo che congiungono, appunto, questa parte appena citata, imperniata sul personaggio di Stilicone, con i versi successivi (65-70) dedicati ad una prima esaltazione di Roma. Come si nota, in Stil. III le laudes del condottiero e quelle della città eterna procedono di pari passo. Era già stato notato l’uso, da parte del poeta, di questi versi di raccordo che uniscono le varie parti del poema, ossia i vari quadri in cui è scandito il discorso poetico. Qui c’è sempre un riferimento alla grande folla di persone che attende Stilicone a Roma per celebrare il suo trionfo e il suo consolato, in particolare dopo la sconfitta del mauro Gildone: vi è una ripresa, naturalmente in modo assai condensato, delle immagini dispiegate dal poeta nei vv. 1-10 e 20-36. Nonne vides et plebe vias et tecta latere / matribus: questa interrogativa conclude la serie di interrogative che ricorrono nei vv. 60-64, dopo una frase esclamativa e che danno un tono incalzante al passo (vd. A. Fo, op. cit., p. 159 ss). Il poeta vuole qui dire che le vie sono gremite in modo straordinario di persone al punto che le stesse strade rimangono nascoste, così come le case di madri, alle quali il senso del decoro, tipico delle mulieres romane, impediva di mostrarsi in pubblico, perciò esse si affacciano dalle finestre, dai balconi, dai tetti pur di ammirare il nuovo console (cfr. le traduzioni e i commenti di N. L. Artaud, 1824; M. Platnauer, 1922; J. M. Gesner, 1969). Nonne vides: per il nesso cfr. IV Cons. 284 nonne vides, operum quod se pulcherrimus ipse; Theod. 166 nonne vides ut nostra soror Clementia tristes (vd. Birt, Index, p. 546). Il verbo videre riprende tutta una serie di verbi ed espressioni che rimandano all’azione del “guardare”, del “mostrarsi agli occhi” e che si trovano in questa parte del poema: adfulsit … apparuit … reluxit … circumspice … attonitis metire oculis. Anche all’inizio del componimento, il poeta aveva insistito su questo tipo di verbi (vv. 1-13): aspice … adest oculis … miraris … cerne. Cfr. per il nesso anche CALLIM. hymn. Apoll. 4 ουjχ  οJραvας. Et … et: anafora, che rende ancora più incalzante l’interrogativa. Et plebe vias et tecta latere / matribus: i termini sono disposti a formare un chiasmo. Per l’espressione cfr. STAT. Theb. 12, 472 tecta viasque replent, passo in cui si sta descrivendo l’arrivo delle donne argive, piangenti e guidate da Giunone, ad Atene, mentre il popolo si riversa sulle strade o si affaccia dalle case per vedere quanto stava succedendo: mentre in Claudiano è un’occasione lieta a generare quella folla per le vie, in Stazio è un evento luttuoso. Tecta: in questo passo il sostantivo è adoperato in senso proprio, in altri luoghi, invece, è sineddoche per casa o ricorre nel significato di palazzo, dimora degli dèi e, talvolta, di tempio. I neutri plurali in –a ricorrono spesso in poesia per ragioni metriche (cfr. H. H. Janssen in A. Lunelli, op. cit., p. 102). Latere: il verbo è antico (compare sin da Ennio), usuale, non romano (cfr. Ernout – Meillet, op. cit., p. 343). Per il termine cfr. Stil. 172 Illyricum peteres: campi montesque latebant; PAUL. NOL. carm. 14, 70 latet Appia turbis (vd. ThLL VII.2 996, 39 ss., s.v.). Cfr. con l’espressione Stil. III, 34 nec similis Latias patefecit gloria portas. Matribus: vicine a quest’espressione sono quelle di Stil. II, 400 spectabunt cupidae matres spargentur et omnes e VI Cons. 546 ima viris, altas effulgere matribus aedes. His, Stilicho, cunctis inopina reluxit / te victore salus: c’è ancora una ripresa di tutti i motivi già sviluppati in precedenza: la salvezza brilla per il popolo romano, in quanto Stilicone ha riportato in auge le antiche cariche (tibi restituit fasces), ha sconfitto i Punici (sub iuga quae Poenos iterum Romana redegit … defensor Libyae), mantiene in equilibrio tutto l’impero (quo frena reguntur / imperii … Rheni calcator et Histri). Le possibilità di salvezza per Roma appaiono più chiare dopo la scomparsa di nemici come Gildone, che stava facendo soffrire la città (vd. P. G. Christiansen, op. cit., p. 56 s.), sono sottintesi sempre i grandi successi militari del generale vandalo. Cunctis: si tratta di un aggettivo assai presente in Claudiano, in tutti i casi. È termine antico e classico, ma molto raro sotto l’Impero, soprattutto nella lingua popolare; l’impiego di cunctus nel senso di quisque, attestato da Stazio, è artificiale. Stilicho: il poeta invoca il condottiero, così come in altri passi ha invocato Roma, vd. Pr. v. 23, vv. 2, 27. Inopina: l’aggettivo ricorre solo in IV Cons. 102 praevento rumore vias, inopinus utrumque; in VI Cons. 216 ipse manu metuendus adest inopinaque cunctis (si noti la vicinanza con cunctis come in Stil. III, 64); in Rapt. III, 166 cui pecus aut rabies Poenorum inopina leonum. Il sintagma inopina salus compare solo in questo passo claudianeo, indica che la salvezza fu “insperata”, “improvvisa” per il popolo romano (cfr. ThLL 1751, 78 ss., s.v.). Il termine è adoperato da Virgilio in poi, ricorre anche in Ovidio, Stazio, Silio, Plinio e negli autori tardi. Reluxit: cfr. carm. min. 27, 95 relucent limina; IV Cons. 189 reluxit sidus; 207 relucet / frater; Eutr. II, 543 reluxit /… libertas; il verbo richiama l’adfulsit del v. 60, ma anche l’avverbio clarius del v. 30 e il termine gloria del v. 34. Significa “risplendere”, ha qui valore traslato e anticipa l’espressione auri fulgore del v. 66: sia Stilicone che Roma risplendono come astri luminosi da ammirare. Il passo è tutto intessuto di metafore. Cfr. con l’espressione VAL. MAX. 9, 15, 6 Postquam a Sullana violentia Caesariana aequitas reluxit. Salus: per il concetto di Stilicone che procura salvezza vd. Ruf. I, 283 te Romana salus; Gild. 56 stabat certa salus; 238 Gildonisne salus tanti sit palma furoris?; Eutr. II, 502 renidet / in Stilichone salus; VI Cons. 467 flammatus virtute pia propriaeque salutis. Il termine è personificato in carm. min. 30, 189 accendit Romana Salus. Si oppone a pestis, pernicies (cfr. Ernout – Meillet, op. cit., p. 591). Te victore: il termine victor ritornerà al v. 362, ma sarà riferito a Bacco. Il sintagma riepiloga le immagini del trionfo, vd. v. 14 ss. Il pronome te riprende il termine Stilicho.    
Vv. 65-68 Septem circumspice montes, / qui solis radios auri fulgore lacessunt, / indutosque arcus spoliis aequataque templa / nubibus et quidquid tanti struxere triumphi.
Inizia la prima Laus Romae che, insieme all’altra grande Laus dei vv. 130-173, costituisce quasi una parte poetica indipendente dal resto del poema. Naturalmente essa nasce non in base ad un motivo retorico prestabilito, ma in base all’ispirazione del momento, in quanto la poesia del trionfo ispira al poeta l’esaltazione anche della città nella quale tale evento avviene e risponde in pieno alle attese del pubblico presso il quale il III libro del De consulatu fu recitato, cioè il ceto senatorio della città, che respirava ancora quell’ideologia patriottica, che per secoli aveva ispirato poeti e prosatori (vd. VERG. Aen. VI). Il motivo del passaggio trionfale dà modo al poeta di esaltare anche l’Urbe e le sue bellezze architettoniche. Anzi, numerori passaggi dei suoi poemi dimostrano che Claudiano apprezzava grandemente i superbi edifici che coprivano le sette colline su cui Roma si ergeva. Quest’ultima era, infatti, ancora una bellissima città alla fine del IV secolo. Costanzo, all’epoca del suo soggiorno a Roma nel 357, ammirò moltissimo i suoi monumenti e fece costruire il grande obelisco del Circo Massimo (cfr. AMM. XVI, 10, 14-17; XVII, 4, 12); un nuovo ponte, il ponte Valentiniano, fu costruito nel 364 e ancora numerosi archi di trionfo furono innalzati in onore di Graziano, Valentiniano e Teodosio (di cui, peraltro, Claudiano parla spesso). Inoltre, sempre verso la fine del IV secolo, furono restaurati o consolidati molti monumenti (cfr. AMM. XXIX, 6, 19); sotto Arcadio e Onorio fu restaurato, per esempio, il teatro di Pompeo e una parte delle entrate provenienti dal Gildonicum patrimonium fu impiegata per la manutenzione dei monumenti di Roma (cfr. P. Fargues, op. cit., p. 142 ss.). Si confronti questo passaggio con la descrizione dell’enorme folla che ha riempito il pendìo tra il Palatino e il ponte Milvio per assistere all’apparizione di Onorio a Roma nel 400 (cfr. A. Cameron, op. cit., p. 362). Septem … montes: si fa riferimento ai sette monti anche in Gild. 104 Quid mihi septenos montes turbamque dedisti e in VI Cons. 536 septem continuo montes iuvenescere muro. Per i vv. 65-66 septem circumspice montes, / qui solis radios auri fulgore lacessunt cfr. RUT. NAM. 1, 197-198 sed caeli plaga candidior tractusque serenus / signat septenis culmina clara iugis; per la forma cfr. anche STAT. silv. 1, 2, 51 Forte, serenati qua stat plaga lactea caeli. Circumspice: richiama l’espressione che compare nel v. 70 attonitis metire oculis, con la quale instaura quasi una sorta di climax. Si è già detto come questa parte del poema contenga numerosi verbi afferenti al campo semantico della vista. Cfr. VULG. Iob 39, 8 circumspicit montes pascuae suae (vd. ThLL III 1170, 31 ss., s.v.). Circumspicere compare sin da Plauto e Catone (una volta), si ritrova con frequenza in Cicerone, Livio, Seneca filosofo, Vulgata. Tra i poeti compare in Ovidio, Stazio, Virgilio, Valerio Flacco, Terenzio, Calpurnio, Silio, Manilio, Lucano, Commodiano. Lacessunt: cfr. Prob. 94 et formidato clipeus Titana lacessit; per l’espressione qui solis radios auri fulgore lacessunt cfr. VERG. Aen. 7, 526-7 aeraque fulgent / sole lacessita (vd. U. Keudel, op. cit., p. 125), in cui ritroviamo alcuni dei termini del verso claudianeo: sole corrisponde a solis, fulgent richiama fulgore, lacessita corrisponde a lacessunt, tuttavia il contesto virgiliano è del tutto differente rispetto a quello del De consulatu. Il verbo lacessere significa “provocare” da cui “attaccare”, “colpire”, “assalire” (in senso fisico e morale, proprio e figurato), è verbo antico e classico, poco usato nella prosa imperiale (cfr. Ernout – Meillet, op. cit., p. 347). Solis radios: per il nesso cfr. Stil. II, 443 canitiem inclinat radiis; Rapt. II, 51 cristatum radiis VI Cons. 539 et solis radiis (dove il nesso si presenta identico). Radius dal significato di “bacchetta appuntita” passa ad indicare “raggio luminoso” (di solito rappresentato sotto forma di una lama a punta acuta), può indicare anche il raggio di una ruota e di una circonferenza e, in generale, tutti gli oggetti appuntiti (vd. Ernout – Meillet, op. cit., p. 562). Auri fulgore: fulgor nei pochi passi in cui ricorre in Claudiano indica “splendore”, “luminosità”. Per fulgor metallum, lapidum, sim. vd. CATULL. 64, 100; LUCR. 2, 51; SEN. epist. 48,11 e 94, 58; CURT. 9, 1, 12; PLIN. nat. 10, 3 e 21,50; VAL. FL. 5, 243; TAC. Agr. 32; MIN. FEL. 23, 9; HIL. in psalm. 140, 14; GREG. TUR. Franc. 9, 9; GREG. M. in Ezech. 1, 2, 14 (cfr. ThLL VI 1516, 34 ss., s.v.). Compare un paragone sottinteso tra la luminosità dei raggi del sole e il fulgore dell’oro, che è di colore giallo, un giallo intenso con sfumature rossastre. Roma irradia luce proprio come Stilicone emana una luce di salvezza. Indutosque arcus spoliis: c’è un riferimento ai vv. precedenti 17-25, dove venivano elencate le prede conquistate da Stilicone; Roma si arricchisce di spoglie che la fanno apparire ancora più maestosa e potente. Per l’espressione cfr. VERG. Aen. 10, 775 indutum spoliis ipsum te, Lause, tropaeum, verso abbastanza simile a quello claudianeo (per l’uso dei termini induere e spolia), tuttavia, facente parte di un contesto negativo, contrariamente a quello di Stil. III, in quanto si sta parlando di Mezenzio che si scaglia contro i nemici per vendicare la morte del figlio Lauso. Cfr. anche Aen. 11, 5 s. ingentem quercum decisis undique ramis / constituit tumulo fulgentiaque induit arma, versi in cui si parla ancora di Mezenzio, ormai morto, per il quale Enea pianta una quercia e la riveste delle sue armi: sempre, quindi, un contesto luttuoso. Arcus qui indica le arcate dei templi (arcus nelle lingue tecniche indica ogni oggetto in forma di arco). Spoliis: richiama il v. 17 haec Alamannorum spoliis, nella stessa posizione metrica. Aequataque templa / nubibus: cfr. con l’espressione VERG. Aen. 8, 99 s. tecta vident, quae nunc Romana potentia caelo / aequavit: il verso è assai vicino a quello di Stil. III, in quanto anche in Virgilio, in un passo in cui si sta descrivendo il viaggio di Enea attraverso il Tevere personificato, è presente l’intento di celebrare Roma, la città eterna, che trasformò umili capanne in palazzi fastosi in grado di raggiungere il cielo. Aequavit corrisponde ad aequata, tecta a templa, caelo a nubibus; nel passo virgiliano è espresso in modo più esplicito il concetto della grandezza dell’Urbe, infatti si cita la Romana potentia. Per le nubi come segno di altezza cfr. OV. met. 1, 317 nomine Parnasus, superantque cacumina nubes (dove si parla di un monte). Per l’espressione cfr. anche VI Cons. 23 orbis apex aequatus Olimpo; STAT. silv. 3, 4, 47 ss. Iam Latii montes veterisque penates / Evandri, quos mole nova pater inclitus orbis / excolit et summis aequat Germanicus astris; CORIPP. Iust. 3, 179 s. Imitatur Olympum / officiis augusta domus; VERG. Aen. 6, 781 s. En huius, nate, auspiciis illa incluta Roma / imperium terris, animos aequabit Olympo; cfr., infine, VI Cons. 42 ss. attollens apicem subiectis regia rostris / tot circum delubra videt tantisque deorum / cingitur excubiis! (vd. M. Dewar, op. cit., p. 62). Anche in RUT. NAM. 1, 50 vi è un’espressione simile, anzi in tutto l’inno compare l’ammirazione per l’altezza dei monumenti, delle arcate, delle terme: non procul a caelo per tua templa sumus, anche se non bisogna dare al passo un’interpretazione eccessivamente concreta, nonostante la frequenza di immagini simili in prosatori come TERT. apol. 25, 13 Capitolia certantia ad caelum e poeti come MART. 10, 51, 13 Nec Capitolini summum penetrale Tonantis / quaeque nitent caelo proxima templa suo. Ancora in Stil. III, 134 s. sarà ripreso il medesimo concetto del v. 67: quae luce metalli / aemula vicinis fastigia conserit astris. Aequataque …  / … et: si noti la variatio del polisindeto. Struxere: si tratta di un verbo antico, usuale e classico, di origine celtica. Dal significato di “ammucchiare” passa a quello di “costruire”, in senso proprio e figurato (cfr. Ernout – Meillet, op. cit., p.658).  Quidquid tanti … triumphi: si fa riferimento non solo agli archi citati precedentemente, o ai templi innalzati come ex-voto alla dea Vittoria, ma a qualsiasi edificio pubblico e privato costruito con il denato affluito a Roma in seguito alle vittorie o proveniente dalla province (vd. J. M. Gesner, op. cit., p. 379). 
Vv. 69-70 Quantae profueris, quantam servaveris urbem, / attonitis metire oculis.
Si conclude la prima, brevissima, Laus Romae, incentrata, soprattutto, sull’esaltazione dell’aspetto maestoso e imponente che l’Urbe ha assunto, anche grazie alle numerose ricchezze affluite a Roma dalle province. Il quadretto termina con un’allocuzione a Stilicone, già implorato precedentemente, il quale, con lo sguardo, deve passare in rassegna la grandezza e la bellezza di tale città, che egli ha conquistato pienamente con i suoi meriti. C’è quasi una corrispondenza biunivoca tra il condottiero e l’Urbe, che si accinge a guidare: si meritano a vicenda per il loro valore e le loro imprese: vd. Stil. II, vv. 201 ss. Te sospite fas est / vexatum laceri corpus iuvenescere regni; / sub tot principibus quaecumque amisimus olim, / tu reddis; solo poterit Stilichone medente / crescere Romanum vulnus tectura cicatrix. La seconda grande Laus Romae (vv. 130 ss.), invece, insisterà più sul valore morale e storico di Roma. Quantae … quantam: poliptoto; nel primo caso il poeta vuole indicare la grandezza di Roma, imponente e maestosa, mentre nel secondo caso il suo valore come caput mundi e la sua magnificenza. Claudiano adopera uno stesso termine, ma lo carica, di volta in volta, di significati differenti. Profueris e servaveris sono disposti nel verso secondo una gradazione di intensità ascendente, volta a sottolineare, appunto, prima la grandezza fisica di Roma e poi quella morale. Omoteleuto fra i due verbi, tra i quali vi è una sorta, quindi, di climax perché il primo esprime, sicuramente, qualcosa di meno intenso rispetto al secondo. Prodesse differisce da iuvare, perché quest’ultimo si riferisce al diletto, mentre il primo all’utilità (cfr. HOR. epist. 2, 3, 333; SEN. epist. 106; MART. 5, 15), tuttavia, spesso, tale differenza non viene messa in rilievo (vd. Forcellini, s.v.). Di conseguenza profueris anticipa servaveris (“salvare”, “conservare”), verbo già adoperato dal poeta al v. 51 O felix, servata vocat quem Roma parentem!, in cui viene ribadito lo stesso concetto, e che ritornerà anche nel v. 217 servavitque piam victis nec polluit umquam, sempre con riferimento a Stilicone, salvatore di Roma e in un contesto differente, nel v. 271: temperet; in solam cruor hic servetur harenam. Nel De consulatu Stilichonis ritorna spesso questo motivo di Stilicone servator dell’Impero: vd. Stil. I vv. 160 ss. e Stil. II vv. 390 ss. Quantam … urbem: urbs indica, innanzitutto, in modo generico, la “città” in opposizione al arx e rus; in secondo luogo, la città per eccellenza, Roma. Fu termine usato in tutti i tempi, ma soppiantato nelle lingue romanze da civitas e villa (cfr. Ernout – Meillet, op. cit., p. 754). Il tono di orgoglio e di timore reverenziale che caratterizza l’espressione quantam servaveris urbem lo ritroveremo nell’incipit della seconda Laus Romae, vv. 130 ss. proxime dis consul, tantae qui prospicis urbi e in VI Cons. 522 quidquid tantae praemittitur urbi, frase sintetica, ma solenne, che allude alla grandezza delle meraviglie di tutta l’Italia e poi a quelle della stessa Roma (cfr. M. Dewar, op. cit., p. 350). Attonitis … oculis: il termine attonitus, usato in senso proprio e traslato, significa “stupefatto”, “sbigottito”, “delirante”; è amato molto dai prosatori (soprattutto da Livio) e dai poeti (soprattutto da Virgilio e Orazio), cfr. ThLL II 1154, 35 ss., s.v.. Per il sintagma cfr. VULG. prov. 16, 30 attonitis oculis (στηρίζων δεº οjjφθαvλμους) cogitat prava; Iob. 15, 12 quasi magna cogitans attonitos habes oculos (vd. ThLL II 1156, 71 ss., s.v.). Claudiano riferisce l’aggettivo a svariate cose (oculi, aures, domus, Ganges, Arctos, aer e altro). Diversi gli attributi che il poeta affianca al termine oculi: liventes, cernentes, obliqui, profani. Gli occhi attoniti in questione sono quelli di Stilicone. Metire: il verbo significa “misurare” (in senso fisico e morale), “valutare”, “stimare” e poi anche “perlustrare” (vd. Ernout – Meillet, op. cit., p. 401). Per il significato adoperato da Claudiano di “valutare con gli occhi” cfr. HOR. sat.  1, 2, 103 metiri possis oculo latus puellae; LIV. 6, 13, 1 oculis utramque metiens aciem; SEN. Tro 23 metitur oculis ac decem tandem ferus; APUL. Plat. 1, 14 p. 99, 11 homo oculis metitus est caelum (vd. ThLL VIII 885, 48 ss., s.v.). L’espressione attonitis metire oculis richiama il circumspice del v. 65.   
Vv. 70-71 Haec fabula certe / cuncta forent, si Poenus adhuc incumberet Austro.
Questi due versi fungono da anello di congiunzione con la sezione successiva (vv. 72-129) interamente dedicata ad un riepilogo delle imprese compiute da Stilicone e all’esposizione degli effetti, soprattutto in campo civile, che tali azioni hanno avuto sull’impero romano, il quale può, nuovamente, godere delle virtù dell’antica generazione e vedere la sua autorità accresciuta innanzi ai territori delle province; insomma Stilicone ha riposto, finalmente, sul capo le membra erranti (capitique errantia membra reponit), salvando la città eterna. Haec fabula certe / cuncta forent: apodosi del periodo ipotetico dell’irrealtà, la cui protasi è si Poenus adhuc incumberet Austro. Certe si collega a cuncta mediante enjambement, inoltre fra i due termini vi è allitterazione. Per l’espressione cfr. LUCAN. 7, 391 s. Tunc omne Latinum / fabula, nomen erit, in cui ci sono vari termini che rimandano a quelli claudianei (vd. U. Keudel, op. cit., p. 126), non si dimentichi che Lucano fu uno degli autori che il poeta tenne maggiormente presenti. Fabula: ha il significato di “cosa inventata” anche in Stil. III, 231 Fabula seu verum, canitur e carm. min. 9, 3, 3 nec mihi credibilis ferratae fabula pinnae (cfr. Birt, Index, p. 506). Cuncta forent: l’uso di forent al posto di essent permette al poeta di evitare la sinalefe, che ricorre di rado negli esametri claudianei, il cui ritmo è abbastanza monotono. Poenus: il Punico in questione è Gildone, che ha insidiato l’impero romano. È sinonimo di Punicus, Carthaginiensis, Gaetulus, Africanus. Incumberet: il verbo nel significato di “dominare” lo ritroviamo in questo verso e in Eutr. II, 467 in Galatas, modo Bithynis incumbere fertur (cfr. Birt, Index, p. 523). Incumbere è usato da Claudiano in senso proprio, a proposito della forza degli elementi naturali, e in senso morale. Austro: Auster equivale qui a Africanus (vd. Stil. III, 17 haec Alammanorum spoliis, Australibus illa).

Vv. 72-88 Mos erat … ornare coegit.
Inizia una nuova parte che descrive le benefiche conseguenze, in campo politico-militare e civile, che le vittorie di Stilicone hanno provocato per l’impero. Roma è in difficoltà perché non sa come ricompensare un uomo che l’ha difesa così strenuamente, salvando la vita dei cittadini, facendole riacquistare l’antica dignità e autorità (soprattutto, nei confronti dell’Oriente), riportando la Libia al suo posto, rinvigorendo un’antica istituzione come il Senato: l’unica soluzione è festeggiarlo offrendogli il consolato e preparando i fasti.
Vv. 72-74 Mos erat in veterum castris, ut tempora quercu / velaret, validis fuso qui viribus hoste / casurum potuit  morti subducere civem.
Il periodo è alquanto lungo ed è costruito ipotatticamente, diversamente dall’uso consueto del poeta di impostare i suoi periodi all’insegna della brevità e della paratassi: non si dimentichi che Claudiano attinge a piene mani dalla poesia epica, soprattutto per quanto riguarda lo stile, e il rappresentante più insigne dell’epos latino, cioè Virgilio, faceva in modo che i periodi del suo poema non oltrepassassero il secondo grado di subordinazione, prediligendo di gran lunga la paratassi all’ipotassi, proprio perché gli stessi esametri corrispondessero a frasi di senso compiuto. Nel passo claudianeo una forma impersonale, assai elegantemente, apre il periodo, seguita poi da una proposizione dichiarativa che, a sua volta regge una relativa con al suo interno un ablativo assoluto. Naturalmente il tutto è legato da una serie di enjambement e dall’artistica costruzione dei versi, ricchi di espedienti retorici. Mos erat: per la formula mos erat cfr. VERG. Aen. 7, 601 Mos erat Hesperio in Latio, quem protinus urbes, in cui viene descritta un’antica usanza del Lazio, passata poi a Roma. Tale sintagma somiglia tanto allo formula epica, anch’essa ad incipit di verso, nox erat. Veterum: l’aggettivo vetus qui si riferisce ai tempi (de tempore prisco), cfr. Birt, Index, p. 600. Altrove, nei componimenti claudianei connota l’età dell’uomo o significa, in senso assoluto, “vecchio”, “antico”.  Al posto di vetus si ritrova in Ennio, Accio e nei poeti dattilici la forma veter, creata su veteris e veteri, per evitare il tribraco. Dal termine deriva il sostantivo veteres (= “gli antichi”) e vetera (=”le vecchie cose”, “il passato”). Nella lingua militare, l’aggettivo è usato nel senso di “veterano” (significato frequente e classico). Il termine è antico, usuale e presente nelle lingue romanze, meno, comunque, del diminutivo vetulus. Vetus, come puber e uber, è stato adoperato a volte come aggettivo e a volte come sostantivo (cfr. Ernout – Meillet, op. cit., p. 730). Ut tempora quercu  / velaret: per l’espressione cfr. VERG. Aen. 6, 772 Atque umbrata gerunt civili tempora quercu; Aen. 5, 72 Sic fatus velat materna tempora myrto e 246 declarat viridique advelat tempora lauro; georg. 1, 349 redimitus tempora quercu. Naturalmente i passi più vicini a quello claudianeo sono Aen. 6, 772 e georg. 1, 349, in cui si parla proprio della corona civica fatta con la quercia e data a chi salvava i cittadini; in particolare, nel passo delle Georgiche, viene usata per il sacrificio in onore di Cerere. Negli altri due passi ritroviamo il sintagma velare tempora, che è ricorrente negli autori latini; al posto di tempora possiamo ritrovare anche faciem, caput (vd. Forcellini, s.v. velo). Tempora è termine usato, soprattutto, al plurale, per sineddoche può indicare lo stesso “capo”. Quercus è termine antico, usuale; nel senso di corona civica cfr. carm. min. 30, 182 hunc cingit muralis honos; hunc civica quercus, Ruf. I, 339 gloria, vestita spoliis donabere quercu e carm. min. 25, 9 nexa sub ingenti requiescit Gratia quercu. Validis … viribus: l’espressione ritorna in ENN. ann. fr. 141 Valmaggi: Illuria validis viribus luctant e fr. 189 Valmaggi: viri validis cum viribus luctant; in LUCR. 1, 287 molibus incurrit validis cum viribus amnis (con riferimento ad un fiume); in VERG. Aen. 2, 50 Sic fatus validis ingentem viribus hastam (con riferimento a Lacoonte che si getta contro il cavallo di legno); in SIL. 13, 234 Sed, validas saevo vires duplicante dolore (con riferimento al guerriero Scipione). Come si vede, il nesso è proprio della migliore tradizione epica, sia eroica che didascalica. Validus, aggettivo verbale da valeo, significa proprio “gagliardo”, “vigoroso”, “forte” ed è usato in senso fisico ad indicare chi è prestante nella forza fisica, mentre, in senso traslato, indica chi è potente per ricchezze, armi, autorità. L’aggettivo può essere riferito anche a cose inanimate o all’animo dell’uomo (vd. Forcellini, s.v.). Il sostantivo vis lo abbiamo già incontrato al v. 9 della praefatio (dove vi era l’idea contraria dello “spezzare le forze”, fracturus … vires, mentre qui è grazie alle robuste forze che si riesce a sbaragliare il nemico) e ricomparirà, tra breve, al v. 80. I due termini sono in iperbato e allitterazione tra di loro. Fuso … hoste: è sintagma che ricorre soltanto qui in Claudiano. Il verbo fundo è adoperato spesso dal poeta, che lo utilizza in ben quattro luoghi di Stil. III (vv. 73, 136, 187, 236); al participio ricorre spesso nei componimenti claudianei, con riferimento sia a cose animate che inanimate. Il verbo corrisponde al gr. χέω, si dice dei liquidi e  specialmente di un metallo in fusione. Per analogia si è applicato a tutti i tipi di oggetti, materiali o no, che si spargono in modo regolare e ininterrotto (suoni, odori, parole, luci, venti, etc.); di qui anche il significato di “produrre in abbondanza” (si dice, ad es. della terra); è, inoltre, termine tecnico della lingua militare nel senso di “disperdere”, “mettere in fuga” (spesso congiunto con fugare con il quale è in allitterazione), cfr. Ernout – Meillet, op. cit., p. 260.  Hostis si è specializzato ad indicare il “nemico pubblico” in opposizione a inimicus, “nemico privato”; in epoca imperiale assume il significato di nemico in generale, nello stesso modo in cui inimicus si impiega per hostilis (cfr. Ernout – Meillet, op. cit., p. 301). Casurum … civem: forte iperbato fra i due termini che incastonano il verso e che, visivamente, anche grazie alla posizione centralissima nell’esametro del sostantivo morti, vogliono dare al lettore / ascoltatore l’immagine del pericolo e del senso di sgomento per la morte imminente del cittadino. Questo saper trasformare una sensazione, un sentimento, anche fugace, in un’immagine vera e propria è una delle caratteristiche più importanti dell’arte claudianea. Per l’espressione cfr. Get. 259 ora sub Augusti casurum prodidit hostem; Stil. II, 286 ora silet: cecidit Maurus, Germania cessit. Nel passo in questione ha il valore di “concittadino”, più che di semplice cittadino. Civem richiama il termine quercu del v. 72, che indicava la corona civica. Morti subducere: il verbo dal significato proprio di “tirare da sotto in su” passa a significare “portare via”, “liberare dal pericolo”, in senso sia proprio che traslato. Cfr. OV. trist. 1, 4, 27 Vos animam saevae fessam subducite morti; è adoperato nel lessico militare e in quello nautico. 
Vv. 75-76 At tibi quae poterit pro tantis civica reddi / moenibus? Aut quantae pensabunt facta coronae?
Ancora due interrogative che mutano, improvvisamente, l’atmosfera di racconto con la quale era iniziata la nuova parte (v. 72), rendendo il tono incalzante. Per di più il v. 76 viene spezzato in due parti proprio dai due punti interrogativi. Si noti nei due vv. la variatio della congiunzione di apertura (at … / … aut), dell’aggettivo interrogativo (quae … quantae) e del tempo verbale (poterit … reddi … /… pensabunt). Cfr. questi versi con i vv. 27-28 Non illum praemia tantum / quam labor ipse iuvat. At tibi: Claudiano usa di rado questa congiunzione nel De consulatu Stilichonis; infatti, ricorre solo una volta in Stil. II, 58 e due volte in Stil. III, 75 e 178. Il pronome tu, invece, con il quale at forma una consonanza rimarchevole per l’esametro, è sicuramente ricorrentissimo, principalmente, nella forma te e tibi. At è congiunzione avversativa  impiegata prima nella conversazione, poi nella narrazione, dove spesso ha il valore di δέ. Alcune volte si ritrova con altre particelle che la rinforzano: at contra, at certe, at saltem, at enim, at vero, at enim vero, at tamen; entra in composizione in atque e atqui (cfr. Ernout – Meillet, op. cit., p. 53). Poterit … reddi: iperbato fra i due verbi che costituiscono un unico predicato verbale; poterit riprende il potuit del verso immediatamente prima. Quae … civica: si tratta della corona civica già citata al v. 72 (quercu), l’aggettivo civicus è presente nei componimenti claudianei solo in questo passo e in carm. min. 30, 182 con riferimento sempre alla corona civica di quercia. L’aggettivo interrogativo quae fa riferimento alla qualità della corona: Stilicone è stato talmente solerte nel salvare Roma, che una semplice corona di quercia non può bastare. Pro tantis … moenibus: la corona civica deve essere commisurata alle tante volte che il generale vandalo ha difeso l’Impero; si noti il ritorno ossessivo di questo motivo della provvidenzialità di Stilicone per Roma, che Claudiano sta sviluppando in tutto il terzo libro, grazie al tema del trionfo e alle continue Laudes Romae che vi sono inserite. L’espressione è, quindi, parallela a quella precedente quae … civica. Moenia è termine tecnico di significato più ampio che murus, come si vede in VERG. Aen. 2, 234 dividimus muros et moenia plaudimus urbis. Di qui il significato di “costruzione” e “città fortificata”; il termine è antico, classico, ma raro nell’epoca imperiale, tranne che nella lingua poetica (cfr. Ernout – Meillet, op. cit., p. 410). Nel passo claudianeo ha valore figurato. Aut … coronae: per l’espressione cfr. MEROB. poet. 49: quae munera Fati / acta viri pensare queant, in cui ritorna la frase interrogativa e il verbo pensare (non si dimentichi che Merobaude tiene presente Claudiano). Quantae … coronae: l’aggettivo interrogativo è in correlazione con quello del v. precedente quae. Il termine corona, peraltro già sottinteso al v. precedente tramite l’aggettivo civica, è qui usato nel significato di “premio” come in Theod. 289, in carm. min. 189, in Stil. II, 92. In Stil. III ritornerà al v. 208, ma con valore di “costellazione”: seu tibi Dictaeae placuerunt astra Coronae. Facta: si fa riferimento alle imprese di Stilicone, cfr. Stil. III, 38 facta … ingentia. Pensabunt: è verbo denominativo da pensum, ha tutti i significati di pendere (“sospendere”, da cui “pesare” e, quindi, “pagare”) al quale si è sostituito in epoca imperiale, così come i suoi composti hanno sostituito quelli di pendere (vd. Ernout – Meillet, op. cit., pp. 494 – 495). 

Vv. 77-78 Nec solam populi vitam debere fatetur / armis Roma tuis;
Vengono esposti i meriti di Stilicone nei confronti di Roma: ha salvato la vita ai suoi cittadini (di qui il premio della corona civica), ma, soprattutto, ha fatto sì che la città riacquistasse l’autorità della fama (sconfiggendo Rufino ed Eutropio, i due eunuchi che, con le loro trame, avevano asservito Arcadio e l’Oriente e che minacciavano di insidiare anche Onorio e l’Occidente), le forze perdute (vd. Stil. III, 129 capitique errantia membra reponit) e i regni (con ciò si fa riferimento alle terre d’Africa che la guerra gildonica aveva messo in seria discussione). Non ci sono corone che potrebbero ricompensare tanti e tali meriti di un uomo, la cui fama, ormai, tollitur ad astra. Il gusto per l’iperbole e l’enfasi è proprio dell’ornato claudianeo, a metà strada fra le tecniche più propriamente epiche e quelle più propriamente epidittiche. Nec solam populi vitam: Claudiano inizia spesso il periodo con una negazione. Solus è aggettivo adoperato spesso dal poeta, in particolare in Stil. III lo ritroviamo a partire dal primo verso della praefatio e riferito a Stilicone, a Roma, alla dea Vittoria, al popolo romano, come in questo caso, o ad altro. L’aver salvato la vita dei cittadini romani è uno dei motivi per cui Stilicone viene acclamato console, cfr. Stil. III, 1 s. Quem populi plausu, procerum quem voce petebas, / aspice, Roma, virum. Fatetur / … Roma: ancora una volta Roma personificata che “confessa” la sua riconoscenza nei confronti del condottiero (vd. v. 51 O felix, servata vocat quem Roma parentem!). Fateri significa, innanzitutto, “confessare”, generalmente nel senso negativo di “riconoscere la propria colpa, il proprio errore”, e poi “proclamare”, “divulgare”; gli antichi lo fanno derivare dal verbo fari (vd. VARR. Ling. 6, 55). L’importanza delle forme con preverbi come confiteor, profiteor dà modo di credere che essi abbiano preceduto lo stesso fateor (vd. Ernout – Meillet, op. cit., p. 219). Armis … tuis: arma è un nominativo plurale collettivo che indica, specialmente, le armi difensive in opposizione a tela; spesso il termine designa soltanto lo scudo, ma il più delle volte ha il valore di armi in generale: arma capere, poscere, ferre, in armis esse, armis pugnare; arma deponere, adimere. Il significato di “equipaggiamento”, poetico e non attestato prima di Virgilio, sembra un’imitazione del gr. o[πλα. Per metonimia, arma designa anche la guerra, i combattimenti o l’armata (cfr. Ernout – Meillet, op. cit., p. 46 s.).

Vv. 78-80 sed, quo iucundior esset / lucis honoratae fructus, venerabile famae / pondus et amissas vires et regna recepit.

Vengono esaltati i grandi e principali meriti del condottiero: l’aver irrobustito l’impero, ormai languens e l’aver riacquistato regni che, ormai, si consideravano perduti per sempre. Sed: è congiunzione avversativa molto frequente nel corpus claudianeo, in tutte le sedi dell’esametro. Troppo poco espressiva, sed non è rimasta nelle lingue romanze, dove è stata rimpiazzata da altre parole (vd. Ernout – Meillet, op. cit., p. 609). Quo iucundior esset: Claudiano usa raramente quo con valore finale come in questo caso; per l’uso dell’ablativo avverbiale quo con valore finale vd. Ernout – Thomas, op. cit., p. 343. Iucundus si ritrova solo poche volte nei componimenti claudianei, in Nupt. 82 iucundique Metus et non secura Voluptas; in Nupt. 238 cum procul augeri nitor et iucundior aer; in Theod. 247 elucet gravitas fastu iucunda remoto; in Stil. II, 131 divitiis. Nec te iucunda fronte fefellit; in VI Cons. 624 et pulchras errorum artes iucundaque Martis; in carm. min. 25, 26 vox iucunda deae strepituque excita resedit e in Ap. 14,12 o iucunda nimis, tenui quae visa poetae. Iucundus si ricollega al verbo iuvo e significa “piacevole”, “gradito”, formato con lo stesso suffisso con cui è formato fecundus; è aggettivo antico, usuale e classico, infatti, è voce assai usata dalla poesia epica come fumidus, limpidus, tabidus, vividus, flaccidus, vd. H. H. Janssen in A. Lunelli, op. cit., p. 69 ss. Fu accomunato a iocus da un’etimologia popolare, di qui la grafia iocundus (cfr. Ernout – Meillet, op. cit., p. 331.). Lucis honoratae fructus: per quest’espressione metaforica cfr. Stil. I, 93 s. otia nec lucis fructus pretiosior umquam / laude fuit: Claudiano sta elogiando la scelta da parte di Teodosio di imparentarsi con un uomo come Stilicone, che sempre disprezzò gli agi, i lussi e le lodi sperticate. Il nesso, come si vede, torna identico, soltanto che in Stil. III viene aggiunto l’epiteto honoratae. Cfr. ancora Stil. II, 63 non gemuit patrem vitaeque et lucis in ipso / limine, contemptus numquam: in questo passo, però, ricorre solo il genitivo lucis retto da limine e assume un significato meno pregnante rispetto agli altri due luoghi del De consulatu Stilichonis. Tutte e tre le volte, comunque, il nesso ha significato morale (vd. Birt, Index, p. 514), cui si può affiancare anche Eutr. I, 157-158 dignus iniqui / fructus consilii. Per quanto riguarda gli autori da cui Claudiano può aver tratto spunto, vd. STAT. Theb. 3, 66 inhonorae munera lucis e SIL. 3, 147 et nobis est lucis honos e 7, 737 ad lucis honorem: entrambi possono essere stati un precedente per la costituzione di questo nesso così enfatico; altra ricorrenza simile è MANIL. 3, 59 quae astra lucis honorem, quae famam assererent (cfr. ThLL VII.2 1910, 22 s., s.v.). Fructus è accompagnato dall’aggettivo iucundus, oltre che in Claudiano, anche in PLIN. nat. 13, 54 (cfr. ThLL VI 1397, 70, s.v.). Nel passo claudianeo in questione lux sta per dies, altrove sta per “luce” in senso proprio e in senso figurato, in alcuni passi, ad es., indica la luce della nobiltà. Lux, lucis deriva dalla radice lūc- / lŭc- che in latino ha fornito una famiglia numerosa di parole; significa “luce”, considerata come un’attività, una forza attiva e divinizzata, e, specialmente, indica la “luce del giorno”, infatti, talora assume lo stesso significato di dies; termine più generale che lumen, viene usato in tutti i tempi (cfr. Ernout – Meillet, op. cit., p. 372). Nell’espressione lucis honoratae fructus di Stil. III c’è l’allusione al giorno del trionfo. Venerabile famae / pondus: per l’espressione cfr. LUCAN. 8, 22 exigit a misero, quae tanto pondere famae: si tratta del peso della fama che angustia Pompeo, dopo la sconfitta di Farsalo, con il ricordo dei trionfi di un tempo; è un peso tutto negativo, mentre quello che riacquista Roma è positivo, è gradito, è agognato da lungo tempo, è venerabile. Lo stesso nesso viene inserito da Claudiano in un contesto che è completamente opposto: già si è rilevato come il poeta tragga dagli autori del passato espressioni provenienti da contesti negativi e le inserisca, invece, in un contesto che è di gioia, come quello della celebrazione di un trionfo. Pondus è adoperato in senso metaforico anche in IV Cons. 61 e in Theod. 19. Il sostantivo fama era comparso già in Stil. III, 6, per giunta era vicino, nello stesso verso, anche il verbo venerare (vd. venerabilis del v. 79): spe maior, fama melior. Venerare curulem. Il sintagma, mediante enjambement, è creazione originale di Claudiano. Amissas vires: il sostantivo vires richiama il v. 73 velaret, validis fuso qui viribus hoste e il v. 9 della praefatio: seu Tyrias certa fracturus cuspide vires. Il poeta ama gli elenchi di cose, sentimenti o altro, che unisce tramite asindeto o polisindeto, come in questo caso. Regna recepit: forte allitterazione. Regna fa riferimento alle province che Stilicone era riuscito a pacificare o a riconquistare. Recipere, nel senso di “riprendere”, “ricevere”, con alcuni dei termini presenti in Stil. III, ricorre in LIV. 3, 63 Ibi suas res Romanus, populationibus agrorum amissas, recipit; in VULG. Interpr. Iudic. 15, 19 e Tob. 11, 15 recipere vires. È verbo proprio del lessico militare; talora può significare anche “promettere”, “assicurare”, “impegnarsi” (vd. Forcellini, s.v.). 
Vv. 81-84 Iam non praetumidi supplex Orientis ademptam / legatis poscit Libyam famulosve precatur / (dictu turpe) suos, sed robore freta Gabino / te duce Romana tandem se vindicat ira.

Viene descritta quella fase di transizione, durante la quale la pars Occidentis fu quasi succube di quella orientale, dominata, in una prima fase, da Rufino e, in una seconda fase, da Eutropio, nelle mani dei quali Arcadio era solo un burattino. Iam non: questo attacco ritorna in Prob. 185; Ruf. I, 21-305; Ruf. II, 56; Eutr. I, 464; Rapt. II, 342; Rapt. III, 80-256. L’aggettivo praetumidus ricorre unicamente in questo passo e in Ruf. I, 225 praetumido … furore (con effetto di ridondanza, perché il furor ha già qualcosa di eccessivo). Oltre a questo aggettivo e al più familiare praeclarus (cfr. Hofmann – Szantyr, 1965, p. 167), Claudiano adopera i seguenti aggettivi composti con l’intensivo –prae: praedives, praedurus e praelargus, cfr. H.L. Levy, op. cit., p. 65. L’aggettivo praetumidus può essere riferito dagli autori alla mente o alle qualità degli uomini o agli uomini stessi (cfr. ThLL X.2 1075, 45 ss.). Il nesso praetumidus Oriens ricorre soltanto in Claudiano ed evidenzia sempre quel gusto per le personificazioni a lui così care. Supplex: viene rievocato tutto il clima di paura e di agitazione che visse Roma prima della sconfitta di Gildone, quando rischiava di divenire serva della pars Orientis, vittima di intrighi e attacchi esterni. Cfr. Stil. I, 269-281; Stil. I, 291-303; Stil. I, 376-380: discrimine Roma supremo / inter supplicium populi deforme pependit; et tantum Libyam fructu maiore recepit / quam peperit, quantum graviorem amissa dolorem / quam necdum quaesita movent. Supplex è detto di “chi si piega sulle ginocchia”, comportamento proprio del supplice; è aggettivo antico, usuale e classico (vd. Ernout – Meillet, op. cit., p. 669). Supplex con riferimento a regioni o a entità astratte, è usato, oltre che qui, in IV Cons. 449 supplex Alamannia; in Nupt. 225 supplex … Parthia; in Eutr. II, 527 supplex Aurora. Ademptam … Libyam: Claudiano adopera il verbo adimere per lo più al participio perfetto; si usa spesso nel lessico militare ad indicare la sottrazione di agros, terras, urbes, provincias, regna, una volta vinti i nemici (cfr. ThLL I 680, 66 ss., s.v.). La Libia era un serbatoio importante di rifornimenti di grano per la capitale, vd. Stil. I, 278-9 hinc frugibus atra negatis / urgebat trepidamque fames obsederat urbem. Cfr. anche Stil. III, 13 defensor Libyae: Stilicone era riuscito a riconquistarla. Libya è sineddoche per Africa. Legatis poscit: per la costruzione di poscere con l’accusativo della cosa richiesta vd. Ernout-Thomas, op. cit., p. 37 § 50. Dal verbo poscere non deriva alcun sostantivo come, invece, avviene per i verbi postulo, precor, peto o rogo. Il latino adopera in modo equo sia posco che postulo e precor, però, i primi due significano soltanto “domandare” in generale, mentre precor si è specializzato nel significato di “domandare agli dèi”, “pregare” (cfr. Ernout – Meillet, op. cit., p. 525). Legatus, che propriamente sarebbe il participio perfetto del verbo legare, è impiegato per lo più come sostantivo nel significato di “ambasciatore”, soprattutto, nell’ambito della vita pubblica (cfr. ThLL VII.2 1118, 38 ss., s.v.). Cfr. Stil. II, 184 undique legati properant generique sub ore. Poscit Libyam famulosve precatur: disposizione a chiasmo dei termini. Famulosve … suos: il termine famulus è usato qui in senso metaforico (cfr. Birt, Index, p. 507) con riferimento ad Eutropio e Rufino, in senso chiaramente dispregiativo, cfr. anche IV Cons. 74 hunc sibi Germanus famulum delegerat exul. Dal sostantivo famulus, “servitore”, “domestico”, sembra essere derivato, in un secondo tempo, l’aggettivo famulus, -a, -um, il cui impiego è assai raro: abbiamo un esempio in Pomponio in epoca repubblicana, mentre gli esempi dell’epoca imperiale sono poetici; bisogna arrivare alla lingua della Chiesa per trovare più frequentemente l’aggettivo famulus. È parola italica (cfr. Ernout – Meillet, op. cit., p. 215). In Stil. III compare il –ve enclitico solo in questo verso. Precatur: precari è quasi sinonimo di poscere, però, ha un significato più forte, perché aggiunge la sfumatura di “pregare”. Qui è costruito con l’accusativo della persona (cfr. Ernout – Thomas, p. 36 ss. § 48, § 50). Mentre il verbo precari è impiegato dal poeta solo in questo luogo, poscere ricorre in Stil. III più spesso, proprio perché ha un signficato più neutro. Dictu turpe: quest’espressione parentetica con il supino in dipendenza dell’aggettivo turpis ricorre solo in questo verso dell’intero corpus claudianeo. Viene accentuata ancora di più la vergogna che provò Roma in quel funesto periodo. Turpis, antico (Ennio, Plauto), usuale e classico, è adoperato sia in senso fisico (“deforme”, “sfigurato” in opposizione a formosus) che morale (“vergognoso”, “disonorevole” in opposizione a honestus e gloriosus e congiunto a foedus e obscenus da Cicerone): vd. Ernout – Meillet, op. cit., p. 708.  Robore … Gabino: Gabinus è aggettivo derivante da Gabii, orum, città del Lazio collocata al centro tra Roma ad Occidente e Preneste ad Oriente; essa era una città dei Volsci, costruita dai re di Alba; fu conquistata grazie agli espedienti di Sesto, figlio di Tarquinio; Romolo e Remo furono educati in questa città, così nacque l’abitudine di inviarvi i giovani nobili; Giunone fu la principale divinità del luogo (cfr. Lampriere, op. cit., p. 247). Il termine Gabino è sineddoche per romano (cfr. Forcellini, s.v.). In Stil. II, 307 l’aggettivo sta, in generale, per occidentale: scribere desierit fastos: portenta Gabinos. L’aggettivo lo ritroviamo ancora in III Cons. 3, IV Cons. 6, VI Cons. 594: come si può notare ricorre esclusivamente nei panegirici per Onorio e Stilicone, dove i riferimenti alla città di Roma sono più frequenti. Freta: il termine è regolarmente seguito da un ablativo; l’impiego assoluto è assai raro (tre esempi di cui uno in Properzio, gli altri due tardivi); la costruzione con il dativo (che si trova, per esempio, in LIV. 6, 13, 1) è analogica a quella di fidens (vd. Ernout – Meillet, op. cit., pp. 253-4). Cfr. con quest’espressione di Stil. III Eutr. I, 400 perfidiam et fretos Eoo robore Mauros, verso in cui fretus è sempre seguito dal sostantivo robore. Te duce: il nesso ritorna tale e quale, parimenti ad inizio esametro, in Stil. I, 336 te duce suspecto Martis graviore paratu, mentre è variato in carm. min. 41, 10 hac duce non dubitem te reticente loqui. Romana ira: il sostantivo ira è impiegato sia al singolare che al plurale; corrisponde al gr. οjργή e, a sua imitazione, designa, qualche volta, in poesia la “passione”, il “desiderio violento” (cfr. VERG. Aen. 2, 575; HOR. sat. 1, 2, 71): vd. Ernout – Meillet, op. cit., p. 323. Il termine è distinguibile da iracundia, perché indica una passione, un sentimento, ma può significare anche discordia, inimicizia; metonimicamente indica gli uomini irati (cfr. ThLL VII.2 363, 29 ss.). Tandem: l’avverbio è in posizione centrale di esametro a sancire la riappropriazione da parte di Roma della propria autorità e dei propri territori; per l’uso dell’avverbio nello stesso contesto, cfr. Stil. Pr. III, 17 cum longi Libyam tandem post funera belli.

Vv. 85-86 Ipsa iubet signis bellaturoque togatus / imperat: expectant aquilae decreta senatus.
Alle vittorie in campo militare, che hanno permesso a Roma di riacquistare i regni quasi perduti, fa da pendant la libertà riacquistata in campo civile, in quanto ritornano in auge alcune usanze che erano proprie del periodo repubblicano, quando era il Senato a imporre la sua autorità. In questi versi è rievocata tutta un’atmosfera nostalgica per l’antico e glorioso passato repubblicano, atmosfera tipica del ceto senatorio romano del IV secolo, che Claudiano, in alcuni punti del poema, e in particolare nel III libro, cerca di assecondare. Tutta questa parte del componimento è contraddistinta da riferimenti all’occasione del trionfo, da antiche nostalgie repubblicane e da rimandi alla situazione politico-militare dell’Impero, non è, quindi, facilmente  definibile in modo unitario. Il v. 85 presenta la disposizione chiastica dei termini. Ipsa iubet signis: il pronome è in anafora con l’ipsa del v. 87 (che si ripete, per di più, due volte), riferiti entrambi a Roma, protagonista insieme a Stilicone del componimento: c’è in queste affermazioni una critica implicita ai vari personalismi che, da più secoli, avevano caratterizzato la storia di Roma e un tentativo di assecondare, appunto, i desideri nostalgici del Senato della capitale, le cui prerogative erano sempre più svuotate di senso e stavano vivendo una parvenza di realizzazione, del tutto illusoria, nella cosiddetta rinascita pagana del IV secolo. Per l’uso del verbo iubeo con il dativo cfr. Ruf. II, 155 Hispanis Gallisque iubet; nessun altro autore usa iubeo indifferentemente col dativo o con l’accusativo, nel senso in cui è usato qui di “comandare”, probabilmente è il parallelismo con impero, nel significato appena menzionato (cfr. Ruf. I, 148 s. gens Chaldaea … /  imperet … deis, ThLL VII.1 588, 2-18, 45-53, s.v.) ad indicare l’origine di questa costruzione. Il poeta adopera anche iubeo con un dativo e un’infinitiva dipendente, cfr. carm. min. 26, 86 telluri medicas fundere iussit aquas, dove, come in Stil. III, 85, apparentemente viene seguita la costruzione di impero, cfr. VERG. Aen. 7, 35 s. Flectere iter sociis … / imperat; OV. met. 2, 118 iungere equos Titan velocibus imperat Horis (cfr. ThLL VII.1 585, 35-49, s.v.). L’uso di iubeo con il dativo e un’infinitiva dipendente compare solo in CATULL. 64, 139 s. non haec quondam blanda promissa dedisti / voce mihi, non haec miserae sperare iubebas. Quindi, facendo eccezione per Catullo, quest’uso di iubeo, nel senso di “comandare”, con il dativo e dello stesso sia con il dativo che con un’infinitiva, è peculiare di Claudiano, mentre la tendenza generale di assimilare iubeo ad impero è evidente anche in altri autori (cfr. H. L. Levy, op. cit., p.p. 159-160). Signum nella lingua militare indica l’insegna, il vessillo, che distingueva le divisioni di un’armata; il termine era usato soprattutto al plurale e figurava in numerose espressioni tecniche: signa sequi, servare, deserere (vd. Ernout – Meillet, op. cit., p. 634). L’aquila era l’insegna principe di tutta la legione: ciascun manipolo che vi era nella legione aveva la sua insegna (vd. Forcellini, s.v.). Qui il termine è metonimia per legione. Il termine era già comparso al v. 10 della praefatio, sempre in un contesto militare: inferret Libyco signa tremenda mari. Bellaturoque togatus / imperat: espressione perfettamente parallela alla prima e legata da enjambement. Il verbo bellare è antico e classico, da esso si formano numerosi derivati e composti (vd. Ernout – Meillet, op. cit., p. 69). Togatus è metonimia per senatore. In questo verso il verbo imperare è costruito con il dativo, come in Ruf. I, 149 imperet arte deis, nec me latuere fluentes; altrove, invece, con l’accusativo e l’infinito, con il solo infinito oppure assolutamente (vd. Birt, Index, p. 522). L’espressione bellaturoque togatus / imperat contiene la stessa immagine della toga e delle armi che trovavamo nell’incipit di Stil. II, 1 ss.: Hactenus armatae laudes, nunc qualibus orbem / moribus et quanto fremet metuendus amore, / quo tandem flexus trabeas auctore rogantes / induerit fastisque suum concesserit annum, / mitior incipiat fidibus iam Musa remissis, versi in cui Claudiano non solo indicò di voler lodare al posto delle armi, che Stilicone aveva brandito in guerra, l’amore che praticava in pace, ma fece anche menzione, attraverso la trabea, dell’abito consolare. Felgentreu (F. Felgentreu, op. cit., pp. 276 - 282) è convinto che il poeta, per captare la benevolenza dei senatori di Roma che lo ascoltavano, abbia emulato le parole di Cicerone nel suo poema Sul suo consolato. Per un confronto si veda anche Stil. II, 279-339, versi in cui la dea Roma, avendo incoraggiato Stilicone a voler diventare console, gli porta una toga dipinta sulla quale aveva intrecciato insieme con la stessa Minerva gli eventi futuri con le immagini auree che si aprivano: Felgentreu sospetta che in quella sostituzione della toga alle armi ci sia qualcosa di ciceroniano, si pensi al detto del grande arpinate “cedano le armi alla toga” (fr. 16 M.); del resto Claudiano riteneva che quegli esempi sarebbero stati graditi da coloro che ascoltavano, c’erano, infatti, fra i senatori in quel tempo, i Simmachi, gli Anici e molti altri uomini espertissimi di lettere, presso i quali Virgilio, Livio e Cicerone godevano di grandissima autorità. Expectant: cfr. carm. min. 31, 35 Illius expectent famulantia sidera nutum. Si sta parlando di un’antica usanza che ora, finalmente, viene riportata in vigore, perciò, il poeta vuole esprimere la fermezza con cui il senato se ne riappropria e la dedizione con cui l’esercito vi risponde (spectare sarebbe stato meno pregnante come verbo): le legioni attendono con ansia, di nuovo, gli ordini del Senato. Inoltre l’asindeto dà maggiore forza all’espressione. Aquilae: è l’insegna della legione, quindi, il termine è usato metonimicamente (rimanda a signis del v. precedente), cfr. Eutr. II, 225 aquilae Romanaque signa sequuntur (vd. ThLL II 372, 64 ss., s.v.). Claudiano adopera il termine nel significato di avis solo in III Cons. Pr. 1; Theod. Pr. 17; Stil. II, 418, in tutti gli altri luoghi nel senso di insegna (vd. Birt, Index, p. 60 s.). Decreta senatus: cfr. LUCAN. 1, 489 mandat decreta senatus (cfr. U. Keudel, p. 126), nesso che ricorre come clausola di esametro. Per decreta cfr. Stil. I, 330 decretoque togae felix legionibus iret, dove è molto simile il contesto e decreto togae ha lo stesso significato di decreta senatus. Decretus, participio perfetto sostantivato, si dice a proposito di ciò che viene stabilito in particolar modo dal Senato. Senatus rimanda al togatus di sopra con il quale si trova in perfetto parallelismo sia per posizione che fonicamente. 
Vv. 87-88 Ipsa tibi trabeas ultro dedit, ipsa curulem / obtulit ultori fastosque ornare coegit.
Vengono sottolineati nuovamente alcuni dei simboli dell’antica repubblica: la trabea consolare, la sella curulis, i Fasti. A Claudiano sta molto a cuore che il Senato vanti, al pari degli Imperatori, una qualche auctoritas sull’esercito: molte le somiglianze con il Panegirico a Traiano di Plinio il Giovane (cfr. J. M. Gesner, op. cit., p. 380). Ipsa … ipsa: l’anafora, come già sottolineato, non fa altro che evidenziare il potere riacquistato da Roma e, in particolare, dal suo organo politico più rappresentativo, il Senato. Tibi trabeas: la trabea era un tipo particolare di toga. Primitivamente era un’insegna regale, in seguito, dopo l’espulsione dei re, fu riservata ai consoli quando aprivano le porte del tempio di Giano, ai Salii, sacerdoti, durante la danza delle armi e ai cavalieri durante diverse cerimonie, in particolare durante la transvectio o decursio equitum. Non era, comunque, un tipo di abbigliamento di origine guerriera, poiché fu portata, nei primi secoli della Repubblica, da alcuni sacerdoti-auguri, il Flamen Dialis e il Flamen Martialis, le cui attribuzioni non erano per nulla militari. Nella commedia trabeata questo costume caratterizza l’ordine dei cavalieri. L’uso della trabea persiste fino al Basso Impero, quando viene a confondersi con la vestis palmata o picta. La trabea, come indica la sua etimologia (trabs), era ornata di bande. Svetonio distingueva tre tipi di trabea: quella consacrata agli dei, interamente in porpora; quella dei re, in porpora con una parte bianca; quella degli auguri in porpora e in croco (cfr. Daremberg - Saglio, op. cit., vol. V, p. 382). Il termine trabea è ricorrentissimo in Stil. II. Ultro: il termine è usato soltanto come avverbio. Nel significato locale di “al di là” si trova unicamente in Plauto e, in epoca classica, nell’espressione ultro citro e poi nei composti tardivi e rari. Il senso locale era riservato a ultra, mentre ultro significava “gratuitamente”, “senza ragione” e, di qui, “spontaneamente” (cfr. Ernout – Meillet, op. cit., p. 744). Curulem: curulis (aggettivo da currus) era definita la sella su cui veniva trasportato il vincitore, su cui sedevano i consoli o gli uomini ornati della porpora; curulis era la magistratura edile o qualsiasi magistratura in generale; curulis, in senso traslato, veniva definito colui che esercitava una magistratura e, soprattutto, il console (cfr. ThLL IV 1542, 46 ss., s.v.). Ultori: già in Stil. III, 7 Stilicone veniva definito ultor; ritorna continuamene questo concetto del condottiero quale vendicatore e restitutor delle glorie romane, cfr. Stil. II, 322 sic trabeis ultor Stilicho Brutusque repertor, verso assai simile a questo per la presenza anche del sostantivo trabea (per “consolato”). Ultor è termine classico, ricorre spesso in Cicerone. Fastosque: fasti è espressione ellittica per fasti dies, “giorni fasti”, cioè quei giorni dedicati, secondo la religione romana, al lavoro e agli affari. Fasti si trova, così, ad avere esattamente il senso di calendario religioso e, per estensione, di calendario in generale. Si chiamano ugualmente Fasti le liste annuali dei magistrati, particolarmente dei consoli (Fasti consulares), i cui nomi servivano a distinguere gli anni. I Fasti triumphales, invece, registravano, le imprese, soprattutto i trionfi, dei vari magistrati. Quindi, Fasti prese in un primo tempo il senso di “cronaca annuale”, poi quello di “cronaca” in generale. (vd. Daremberg - Saglio, op. cit., vol. II.2, pp. 125 ss.). Cfr. Stil. II, 4 induerit fastisque suum concesserit annum e Stil. II, 476 scribunt aethereis Stilichonem sidera fastis. Coegit:  cfr. Stil. Pr.  III, 18 ante suas maestam cogeret ire rotas.
Vv. 89 -112 Nil perdit … exerceat artes.

Vengono elencati dettagliatamente gli effetti dell’opera di Stilicone quale defensor dell’impero romano d’Occidente: l’antica potenza di dominio è restaurata; tutte le province inviano tributi; i governatori traditori vengono puniti; giustizia e clemenza ritornano in auge. Sono citate, inoltre, alcune importanti province dell’impero, come la Gallia e l’Africa, vitali, soprattutto, per gli approvvigionamenti di grano per l’Urbe; esse erano già state citate all’inizio del componimento, in quanto in tutto il De consulatu Stilicone appare come il salvatore di Roma.

Vv. 89-91 Nil perdit decoris prisci nec libera quaerit / saecula, cum donet fasces, cum proelia mandet / seque etiam crevisse videt.
Continuano ad essere descritti gli effetti positivi che l’attività politico-militare di   Stilicone ha prodotto sull’Impero. Roma, ormai, agli occhi di Claudiano, gode di una nuova  stabilità e sicurezza interna, nonostante gli assalti dei barbari alle frontiere: un’ultima illusione prima della capitolazione definitiva di un intero mondo, con la sua visione della vita e le sue tradizioni. Nil: forma contratta per nihil per ragioni metriche; è collocata dal poeta di solito ad inizio metro. Perdit: il verbo ha una sfumatura di significato differente da quella di amittere; cfr. RET. Her. 4,44,57 Decius amisit vitam at non perdidit; tuttavia, la lingua popolare lo impiega nello stesso significato di amittere. Può corrispondere a παρατίθημι nel senso in cui la lingua  omerica impiega questo verbo in unione con κεφαλήν, ψυχήν, ma lo sviluppo dei significati del verbo perdere è proprio del latino (vd. Ernout – Meillet, op. cit., p. 180). Decoris prisci: decus, -oris significa propriamente “dignità”, “decenza”, da cui “onore” e “beltà”, la beltà fisica che si accompagna alla dignità morale (ma quest’ultimo significato è piuttosto riservato a decor). È termine usato sin da Plauto e Catone. Le differenze fra decus e decor sono sottolineate dai glossatori, vd. per esempio ISID. diff. 1, 163 decus ad animum refertur, decor ad corporis speciem. I derivati provengono, indifferentemente, da decus e decor (vd. Ernout – Meillet, op. cit., p. 167). Priscus è aggettivo antico (compare in Ennio, congiunto a cascus), è assai frequente in Cicerone, mentre non è più impiegato nella lingua di età imperiale, tranne che nella lingua poetica, dove il suo significato comporta una sfumatura di rispetto o di venerazione (cfr. Ernout Meillet, p. 535), proprio come nel nostro caso. Per decus in unione col verbo perdere vd. SEN. Herc. O. 391 (cfr. ThLL V.1 237, 10 s., s.v.), PROP. 1, 2, 5; LIV. 5, 51, 10; SEN. Ag. 624; SOL. 1, 87; PANEG. 10, 26 (cfr. ThLL V.1 246, 81 ss., s.v.). Invece, per il nesso decus priscum vd. VELL. 2, 13, 2 Qui cum senati priscum restituere cuperet decus e SEN. Phaedr. 741 (ThLL V.1 245, 45 s., s.v.) Conferat tecum decus omne priscum. Libera … / saecula: qui l’aggettivo liber sta per liberatus, si fa riferimento al fatto che Roma, ormai, non richiede più di essere liberata da sottomissioni, asservimenti o altro. Saeculum significa “generazione” (significato frequente in Lucrezio, al plurale), corrispondente al gr. γενεά e a φυ~λον; poi viene ad indicare un periodo di durata indeterminata, infine, nella lingua della Chiesa significa “il secolo”, “il mondo”. È termine antico, usuale e classico che rimpiazza in parte aevum (vd. Ernout – Meillet, op. cit., pp. 587-588). Libera specula è nesso che ricorre unicamente in Claudiano. Cfr. per il contesto Stil. III, 328 neglectum Stilicho per tot iam saecula morem, verso in cui si parla del ripristino da parte di Stilicone del consolato; e anche Stil. II, 335 aurea quo Lachesis sub te mihi saecula texit, dove è Roma a parlare e ad elogiare il secolo in cui opera Stilicone (in Stil. II saecula è parola ricorrente, principalmente nella parte in cui arieggia un certo senso cosmico). Cum donet fasces, cum proelia mandet: chiasmo. Fasces (cfr. Stil. III, 7 quae tibi restituit fasces; conplectere dextram) è metonimia per consolato. Per l’espressione proelia mandet cfr. SIDON. carm. II, 384 non mandet sed bella gerat, quem signa moventem. Cfr. anche Stil. I, 329 rettulit, ut ducibus mandarent proelia patres, in cui si sta sempre parlando di usi e costumi in auge nell’antica repubblica e, in particolare, del consolato. Mandare significa “dare mandato a”, “incaricare qualcuno di”, “affidare” (cfr. gr. εjντέλλω), è verbo antico e classico (vd. Ernout – Meillet, op. cit., p. 382). Proelia mandare è iunctura che troviamo solo in Claudiano. Crevisse: il verbo è qui usato come sinonimo di augesco, nel senso di “aumentare”, “crescere”; è termine antico (cfr. Ernout – Meillet, op. cit., p. 150). Spesso l’infinito perfetto è adoperato dai poeti per motivi metrici, qui, però, si vuole sottolineare la lenta e lunga trasformazione che Roma ha subito attraverso i secoli.
Vv. 91-92 Quis Gallica rura, / quis meminit Latio Senonum servasse ligones?
Ancora delle interrogative, quasi come se il poeta volesse attirare l’attenzione dei lettori / ascoltatori e accelerare il ritmo della narrazione poetica, dopo la monotonia dei quadri descrittivi. Vengono nuovamente citate, con maggiore dovizia di particolari, le regioni soggette al dominio romano. Qui, nel dettaglio, si parla della regione gallica. Quis… / quis: il pronome interrogativo è adoperato spessissimo da Claudiano, più di quello indefinito. Gallica rura: all’approvvigionamento di grano dai campi gallici Claudiano ha accennato anche in Stil. II, 393 ss. nec prius auditas Rhodanus iam donat aristas, / ut mihi vel Massyla Ceres vel Gallica prosit / fertilitas messesque vehat nunc umidus Auster, / nunc Aquilo, cunctis ditescant horrea ventis. L’aggettivo Gallicus nei componimenti claudianei ricorre in unione con sostantivi come lustra, silva, armenta, proelia, fertilitas; in alcuni componimenti Gallicus sta genericamente per “occidentale”. La clausola di esametro Gallica rura ricorre anche in Get. 296 quid Gallica rura; cfr. anche Gild. 61 Aegyptia rura, sempre in fine di esametro. Della comodità metrica del plurale dei nomi neutri si è già detto. Senonum … ligones: ligo, -onis è termine antico (si ritrova in Catone) e tecnico, infatti, rappresenta il nome di uno strumento impiegato nell’agricoltura (cfr. ThLL VII.2 1395, 42 ss., s.v.); il termine può essere impiegato anche in senso traslato. Oltre che qui, ritorna soltanto in Stil. II, 195 e in Rapt. 1, 197. Senoni è sineddoche per Galli in generale. Latio … servisse: Latium è qui metonimia per Roma, vd. Stil. III, 34 Latias … portas (verso in cui compariva l’aggettivo, però). Può essere usato anche per indicare l’Italia o l’Occidente.

Vv. 93-94 Aut quibus exemplis fecunda Thybris ab Arcto / vexit Lingonico sudatas vomere messes?
Ecco un altro esempio a testimonianza del potere di Roma sui popoli conquistati. Si parla ancora di rifornimenti di grano provenienti dall’Europa centrale e settentrionale: non si dimentichi che proprio la questione dei rifornimenti di grano per la capitale costituì un grave problema durante la crisi gildonica, infatti, anche l’Africa settentrionale era un importante punto di approvvigionamento di grano. Probabilmente in questi versi c’è una sorta di riferimento implicito alla triste situazione in cui Roma versò durante la guerra gildonica, in piena coerenza con tutto il componimento, che è costellato di echi di tale evento. Nei versi seguenti il riferimento al popolo africano sarà evidente. Quibus exemplis: il termine exemplum ha qui il significato di “guisa”, “maniera” più che di “esempio”, poiché si sta parlando di come il Tevere, un tempo, trasportasse il grano dalla Gallia Belgica. Fecunda … ab Arcto: sembrerebbe, come nota Gesner nel suo commento (J. M. Gesner, op. cit., p. 381), quasi un ossimoro, perché il Settentrione, essendo più freddo, è di per sé più sterile. Probabilmente Claudiano sottolinea quello che è il punto di vista dei Romani per i quali il Nord era fecondo, visto che da lì arrivavano rifornimenti di grano. Fecundus è aggettivo poetico sul modello di fumidus, limpidus, tabidus, vividus, flaccidus (vd. M. Leumann in A. Lunelli, op. cit., p. 164 ss.); si dice a proposito della terra, dei semi e delle donne, è antico e usuale. Da esso derivano fecunditas (classico), fecundo, -dator (tardivo) e alcuni composti come infecunditas, infecundus, perfecundus e praefecundus (questi ultimi due di epoca imperiale), cfr. Ernout – Meillet, op. cit., p. 223. L’aggettivo è riferito in questo verso di Stil. III ai campi del Nord; esso è attributo di ager anche in Ruf. I, 190 exitium fecundus ager; metuenda colonis. Claudiano adopera l’aggettivo come attributo di diverse cose, sia concrete che astratte. Arctos sta qui, genericamente, per “settentrione”. Thybris: soltanto in Prob. 98 troviamo il nominativo Tiberis e sempre in Prob. 226 il genitivo Tibri, per il resto prevale la forma Thybris. Vexit: il verbo, che significa “trasportare per terra e per mare” per mezzo di un veicolo qualunque o anche “portare sulle spalle” (vd. Ernout – Meillet, op. cit., p. 717), era già comparso al v. 20. È di uso antico e classico; apre il v. 94, che presenta un elegante disposizione dei termini. Lingonico … vomere: il termine vomer è adoperato da Claudiano esclusivamente al singolare (vd. Birt, Index, p. 605). Indica lo “zoccolo dell’aratro”, è termine antico e tecnico (vd. Ernout – Meillet, op. cit., p. 752). Il nominativo vomis, più arcaico, si ritrova in VERG. e COLUM., mentre in CATO abbiamo un nominativo vomeris. Lingonicus è aggettivo da Lingones (ora Langres), popolo della Gallia Belgica, reso tributario a Roma da Cesare. Si parla di essi in TAC. hist. 4, 55; in MART. 11,57,9 e 14,159; in LUCAN. 1, 398 e in CAES. Gall. 1, 26 (cfr. Lampriere, op. cit., p. 332). Sudatas … messes: l’espressione ricorre soltanto in Claudiano (vd. ThLL VIII 858, 54, s.v.), cfr., comunque, Stil. II, 395 fertilitas messesque vehat nunc umidus Auster, dove si parla sempre delle zone tributarie di grano per Roma e dove compare anche il verbo vehere, proprio come in Stil. III. Nell’espressione c’è l’idea del grande e faticoso lavoro per produrre il raccolto. 
Vv. 95 – 98 Illa seges non auxilium modo praebuit urbi, / sed fuit indicio, quantum tibi, Roma, liceret: / admonuit dominae gentes instarque tropaei / rettulit ignotum gelidis vectigal ab oris.
Questa sezione del poema tratta di alcuni motivi che saranno poi sviluppati nella Laus Romae seguente (vv. 130 ss.): in particolare il tema, già introdotto, dell’autorità di Roma sui popoli conquistati e del dominio esercitato più che con la forza delle armi, con la forza dell’esempio. Il poeta continua a parlare di Roma quasi come se si trattasse di un capo carismatico in carne e ossa. Illa seges: seges è sia il campo da seminare che il campo seminato; può anche indicare, comunque, il raccolto prodotto dal campo seminato. È termine adoperato sia in senso proprio che figurato (vd. Forcellini, s.v.) ed è antico e tecnico. Differisce da messis perché quest’ultimo termine indica il raccolto in generale, di frumento o di ciò che viene prodotto da un'altra seges (vd. Forcellini, s.v.). Il sostantivo seges è maggiormente adoperato da Claudiano rispetto a messis. Auxilium … praebuit: per il nesso auxilium praebere cfr. PAUL. FEST. p. 44 Romulo auxilium adversus Sabinos praebuit e ITIN. Silv. 9, 3 milites nobis pro disciplina romana auxilia praebuerunt (vd. ThLL II 1623, 21 ss., s.v.). Indicio: indicium ha il significato di “testimonianza”(ab dicando, cfr. VARRO, ling. 6, 61; oppure ab indicando, cfr. SERV. Aen. 8, 210); metonimicamente può significare “autore”, “narratore”. Il termine è adoperato nei lessici di varie arti, il diritto, la medicina, la fisiognomica. A seconda del contesto, può assumere diverse sfumature di significato (prodigio, prefigurazione, proprietà, simbolo, esempio e altri significati ancora), cfr. ThLL VI 1145, 64 ss., s.v. Quantum … liceret: si tratta di un’interrogativa indiretta dipendente da fuit indicio. Il poeta impiega spesso le interrogative dirette e indirette nel suo dettato. Tibi, Roma: viene posta, ancora una volta, in grande rilievo Roma, quasi personificata (cfr. vv. 2 e 27). Il nome della città, che fra poco sarà immortalata in un’appassionata Laus, ritorna martellante. Admonuit dominae gentes: l’espressione compare unicamente in Claudiano, cfr. ThLL I 764, 34, s.v.; qui admonere assume il significato specifico di “richiamare alla mente”, per la costruzione di admoneo vd. Ernout-Thomas, op. cit., p. 58 § 73. Claudiano adopera il sostantivo domina con riferimento a Roma (vd. Stil. III, 152 e Stil. II, 224), a delle dee (vd. carm. min. 31, 21 e Nupt. 142), a Serena (vd. carm. min. 30, 81) e in senso traslato (vd. Stil. III, 97; Gild. 53 e III Cons. Pr. 17), cfr. Birt, Index, p. 500. Cfr. con il v. di Stil. III quello di Stil. II, 224 elusae dominae pergunt ad limina Romae, dove il sostantivo occupa la stessa posizione metrica ed è nello stesso caso. Instarque tropaei: instar è indeclinabile, usato solo al nominativo e accusativo, significa “equivalente”, “che tiene il posto di”; il significato originario è tecnico: “peso collocato su un piatto della bilancia per fare equilibrio”, di conseguenza, per estensione, significa “valore uguale”, “compensazione”; instar è spesso impiegato, come in questo caso, come apposizione seguito da un genitivo; in epoca imperiale ricorre l’espressione ad instar (“all’immagine di”). Il termine non è attestato prima dell’età classica (Cicerone, Cesare), cfr. Ernout – Meillet, op. cit., p. 319. Tropaeum è termine antico (si ritrova in Accio), improntato sul gr. τροπαι~ον, la cui etimologia è esposta da ISID. orig. 18, 2, 3; Isidoro spiega, inoltre, la differenza fra triumphus, che indica una vittoria piena e tropaeum, che indica una vittoria parziale (cfr. Forcellini, s.v.). Claudiano adopera il termine per indicare la preda vinta, la stessa vittoria e anche in senso traslato. Rettulit ignotum … vectigal: per l’espressione cfr. Nupt. 117-8 inmane tropaeum / rettulimus; VI Cons. Pr. 20 Phlegraeae referens praemia militiae: in tutti e tre i casi il verbo assume il significato di riportare un trofeo, una preda (cfr. Birt, Index, p. 569). Vectigal significa “gabella”, “dogana”, “dazio”, ossia il canone percepito sul dominio pubblico, poi, per estensione, il termine è stato applicato a ogni imposta o tassa regolarmente riscossa, in opposizione al tributum civium Romanorum; è termine tecnico del diritto pubblico, comunque, usuale e classico (vd. Ernout – Meillet, op. cit., p. 716). Ignotum … vectigal è nesso originale di Claudiano. Gelidis … ab oris: l’espressione riprende quella di sopra (v. 93) fecunda … ab Arcto, che fra l’altro è dislocata nel verso come gelidis … ab oris e presenta anche l’iperbato e l’anastrofe della preposizione. Per il nesso cfr. CIRIS 165 gelidis Edonum … oris; HOR. carm. 1, 26, 4 rex gelidae metuatur orae; LUCAN. 5, 55 Deiotarum et gelidae dominum Rhascypolin orae (vd. ThLL VI 1728, 36 ss., s.v.). L’espressione fa riferimento sempre alla regioni del Nord, fredde e inospitali, anche se precedentemente definite feconde perché rifornivano di grano la capitale. L’aggettivo gelidus in numerosi autori (Virgilio, Ovidio, Manilio, Lucano, Valerio Flacco, Stazio, Silio) è riferito ad Arctos (che sta ad indicare il polo nord), cfr. ThLL VI 1727, 14 ss., s.v. Gelidus può essere adoperato sia in senso fisico che morale. Ab oris è una ricorrente clausola esametrica in Claudiano, cfr. Stil. III Pr. 1 Maior Scipiades, Italis qui solus ab oris e anche Ruf. II, 278; Eutr. II, 151; III Cons. 111 (in tutti i casi il sostantivo ora è accompagnato da un attributo). Orae qui indica genericamente “regioni” (cfr. Birt, Index, p. 550).  
Vv. 99 – 100 Hoc quoque maiestas augescit plena Quirini, / rectores Libyae populo quod iudice pallent
Vengono fatti alcuni esempi che rafforzano quanto Claudiano ha già detto precedentemente: l’autorità di Roma è stata ristabilita non solo perché i popoli sottomessi inviano i tributi dovuti, ma soprattutto perché viene inflitta una punizione esemplare a quanti, per sete di potere, hanno osato sfidare militarmente l’Impero e si sono macchiati di terribili colpe, in primis Gildone. La condanna di quest’ultimo e la punizione tremenda inflittagli devono, perciò, servire da monito e paradigma per tutti i capi delle varie province romane, che nutrano qualche strana ambizione. Oltre a Gildone, Stilicone fa condurre innanzi al Foro per essere giudicati anche alcuni funzionari al servizio del principe mauro, che avevano sospeso gli invii di grano nel 397. Tale resurrezione effimera dei diritti di giurisdizione del popolo romano serve, inoltre, ad adulare la vanità dei senatori di Roma (cfr. P. Fargues, op. cit., p. 134). Lo stesso rilievo circa la pompa con cui il poeta annuncia il ripristino degli antichi diritti di incriminare i magistrati colpevoli viene fatto dal Cameron (vd. A. Cameron, op. cit., p. 234). Bisogna, inoltre, notare che alcuni di questi uomini provenivano dalle stesse famiglie senatoriali e dal popolo; tuttavia erano pur sempre magistrati riconosciuti dal governo orientale. Piuttosto che attirarsi l’odio di queste famiglie per averli giustiziati come traditori, Stilicone avrebbe fatto finta di ristabilire il controllo una volta esercitato dal populus Romanus sui suoi governatori provinciali (vd. A. Cameron, op. cit., p. 234). Si confronti il verso 99 con VI Cons. 612-3 quantam rependit / maiestas alterna- vices, dove viene espressa la stessa intenzione da parte di Stilicone di lasciare che il Senato giudichi i magistrati africani. La “maestà del Senato e del Popolo di Roma” era un ben fondato concetto, qui singolarmente adattato alla realtà della monarchia: cfr. CIC. Rab. perd. 20 ut imperium populi Romani maiestasque conservaretur; CAES. Gall. 7, 17, 3 Summa difficultate rei frumentariae adfecto exercitu tenuitate Boiorum, indiligentia Haeduorum, incendiis aedificiorum, usque eo ut complures dies frumento milites caruerint et pecore ex longinquioribus vicis adacto extremam famem sustentarint, nulla tamen vox est ab iis audita populi Romani maiestate et superioribus victoriis indigna; TAC. hist. 1, 90 maiestatem urbis et consensum populi ac senatus; Eutr. I, 424 publica maiestas; Theod. Pr. 7 Culmina Romani maiestatemque senatus. Il titolo di maestà è stato anche, per lungo tempo, preteso per il popolo, vd. SVET. Ves. 7, 2 auctoritas et quasi maiestas quaedam ut scilicet inopinato et adhuc novo principi deerat (cfr. M. Dewar, op. cit., p. 405). Maiestas … plena: maiestas viene adoperato con riferimento agli dèi e alle cose divine (sia agli dèi pagani che al dio dei Cristiani), alle cose umane e agli uomini (per esempio al popolo Romano, alle istituzioni e alle cariche romane, al Senato e al corpo militare), è termine che viene impiegato nell’ambito giuridico e nella vita privata, viene anche usato (in verità, poco) con riferimento agli animali, in senso generale e come entità personificata (cfr. ThLL VIII 152, 54 ss., s.v.). Il nesso maiestas … plena ricorre solo in questo componimento claudianeo, cfr. ThLL VIII 155, 10 s., s.v. Quirini: nome adoperato come aggettivo che sembra derivare dall’asta che nella lingua dei Sabini veniva chiamata quiris o curis; quirinus era, quindi, detto il soldato armato dell’asta. Fu soprannominato Quirinus Romolo, dopo che morì e fu divinizzato (vd. Forcellini, s.v.). Quirinus era anche un soprannome di Marte e del dio Giano (cfr. Lampriere, op. cit., p. 542). Il termine è qui adoperato come sinonimo di romano. Augescit: il verbo è impiegato da Claudiano con valore intransitivo solo in tre luoghi: in Stil. III; III Cons. 4 e in carm. min. 48, 11 (vd. Birt, Index, p. 475). È incoativo del verbo augere; viene usato a proposito di parti del corpo ed elementi naturali, ma anche di cose incorporee; il costrutto maiestas augescit plena ricorre soltanto in questo verso (cfr. ThLL II 1358, 27 ss., s.v.). Si confronti il v. 100 con Stil. I, 362 fracturumque reos umili sub iudice vultus, sezione di Stil. I in cui Claudiano sta sintetizzando la vicenda di Gildone, catturato nel porto di Tabraca e condotto a Roma per essere giudicato e condannato dal popolo (cfr. anche Eutr. II, 71 Inclita captivo memoratur Tabraca), vd. J. M. Gesner, op. cit., p. 381. Per l’espressione populo quod iudice pallent cfr. PERS. 5, 80 Marco sub iudice pallet, finale di verso (come in Claudiano), tratto da una delle satire più significative dell’autore, in cui grande rilievo viene dato al concetto di libertà morale propugnato dagli stoici, l’espressione è quasi identica, ma il contesto è differente (cfr. U. Keudel, op. cit., p. 126). Rectores Libyae: il termine rector è adoperato al plurale nel significato di “capi”, “governatori” in Theod. 50 e in Eutr. II, 590, in altri passi è riferito al marinaio, al cavaliere, alla divinità e allo stesso Imperatore e a Stilicone (cfr. Birt, Index, p. 568). Rector è nome verbale da rego, adoperato sia in senso proprio che traslato (vd. Forcellini, s.v.). Il nesso si trova solo qui in Stil. III. Pallent: significa “impallidire”, “essere di colore livido” e, di conseguenza, “aver timore”; è verbo antico e usuale principalmente nella lingua poetica (cfr. Ernout – Meillet, op. cit., p. 476); serve ad esprimere, soprattutto, uno stato d’animo, fra cui, appunto, il timore. Il poeta si serve del verbo per indicare il sentimento della paura, il colore dell’oro e altro ancora (cfr. Birt, Index, pp. 551-2). 
Vv. 101 – 103 Et post emeritas moderator quisque secures / discrimen letale subit: quid Poenus arator / intulerit, madidus quantum transmiserit Auster.
Continua la descrizione della sorte dei magistrati colpevoli. Et post emeritas … secures: il termine secures si riferisce in questo verso, metonimicamente, alle cariche ricoperte dai vari reggitori sudditi dell’Impero romano, che, essendosi ribellati, vennero giudicati e puniti (è l’unico passo in cui il sostantivo assume questo significato, cfr. Birt, Index, p. 577). Altrove indica i fasci del console o lo stesso impero romano oppure ancora ha il significato concreto di scure. Claudiano adopera il verbo emerere solo al participio perfetto, tranne che in Ap. 12, 4, facendolo divenire attributo di toga (Eutr. Pr. II, 59), di iugales (Rapt. II, 319), di vita (Ruf. II, 473), di senecta (Gild. 115), di artus (carm. min. 27, 25), di numen (III Cons. 106) e in senso assoluto in Theod. 11 (vd. Birt, Index, p. 502). Moderator quisque: moderator ricorre unicamente in due luoghi della produzione claudianea, qui in Stil. III e in Eutr. II, 382. Nel passo in questione si riferisce a colui che regge una provincia. Ritorna con questa accezione in altri autori tardi, come Simmaco, Ammiano, Ennodio e altri (cfr. ThLL VIII, 1210, 40 ss., s.v.). È l’unico passo in cui Claudiano lo usa in questo significato (cfr. ThLL VIII 1210, 50 s., s.v.) ed è termine usato sia in senso proprio che figurato. Discrimen letale subit: per l’espressione cfr. CURT. 9, 6, 24 belli Martisque discrimen impavidus subibo, passo in cui è Alessandro a parlare ai suoi amici; egli dice loro di essere pronto ad affrontare qualsiasi rischio pur di conquistare il mondo; da un contesto eminentemente eroico come quello delle gesta favolose di Alessandro Magno, probabilmente il poeta alessandrino trae questo sintagma caricandolo di un significato, però, completamente negativo, anche per mezzo dell’aggiunta di un aggettivo così forte come letale e dando a discrimen il valore quasi di punizione, pena di morte, mentre in Curzio Rufo indicava genericamente il rischio. Discrimen ritorna abbastanza spesso nel corpus claudianeo; il termine ha due significati fondamentali: quello di “pericolo” e quello di “differenza”, entrambi presenti in Claudiano; si trova costruito con il verbo subire in CURT. 8, 11, 10; QUINT. decl. 271 p. 112, 13; SVET. Otho 9, 3; FIRM. math. 56, 7 e 6, 15, 8 (cfr. ThLL V.1 1360, 68 s., s.v.). Invece, si ritrova accompagnato dall’aggettivo letale in AMM. 14, 2, 13 (cfr. ThLL V.2 1361, 65, s.v.). L’aggettivo letalis compare in pochi passi claudianei: Ruf. I, 151 (gramen); carm. min. 22, 48 (manus); carm. min. 26, 93 (stamen) e qui. È adoperato da Virgilio e Ovidio in poi, in prosa non si ritrova prima di SEN. nat. e PLIN. nat. (cfr. Th    LL VII.2 1183, 50 s., s.v.), significa “apportatore di morte”. Quid Poenus arator / intulerit: quid anticipa il quantum del verso successivo. La frase è legata mediante enjambement. Si fa riferimento anche qui ai tributi delle province d’Africa forniti all’erario e richiesti dai governatori delle varie province. Arator è hapax in Claudiano, il termine è usato prevalentemente nella lingua poetica, sta per agricola e si dice, soprattutto, di coloro che coltivano i campi nelle province (cfr. ThLL II 388, 48 ss., s.v.); Poenus arator è creazione originale di Claudiano, cfr. comunque LUCAN. 7, 799 Poenus humator (riferito ad Annibale), vd. U. Keudel, op. cit., p. 126. Poenus sta per Cartaginese come già in Stil. III, 8 e 71. Il poeta adopera il verbo inferre in un contesto molto simile e, cioè, in Gild. 112 rusticus inferret proprias dictator aristas; inoltre, in Stil. III era già comparso nella prefazione al v. 10, dove si parlava sempre dell’Africa. Con il significato di “introdurre”, “apportare”, soprattutto nell’espressione inferre tributum, si usa prevalentemente in età imperiale (cfr. Ernout – Meillet, op. cit., p. 228). Madidus … Auster: l’associazione del vento del Sud con la pioggia è ricorrente nei versi latini, cfr. VERG. georg. 3, 278 s.; Aen. 5, 696; LUCAN. 9, 320; STAT. Theb. 5, 705; IV Cons. 339 s. Auster è spesso in unione con l’epiteto umidus (VERG. georg. 1, 462; Stil. II, 395), nubilus (PROP. 2, 16, 56; STAT. Theb. 11, 520), cfr. M. Dewar, op. cit., p. 359. Si confronti il nesso anche con SEN. Herc. O. 71 Austrum madentem, espressione assai vicina a quella claudianea (vd. U. Keudel, op. cit., p. 126). Auster qui sottintende ventus. Madidus è attributo di Auster soltanto in questo passo di Stil. III, altrove accompagna sostantivi come umores, urna, crinis, favillae, etc. (cfr. Birt, Index, p. 536). Quantum trasmiserit: quantus è qui sostantivato come in Get. 469 e in Ruf. I, 361; è nella stessa posizione metrica del quantum del v. 96. Il verbo trasmittere è in correlazione con intulerit. Claudiano predilige spesso i verbi composti, come in questo verso, dove ne compaiono due vicini.
Vv. 104 – 106 Ardua qui late terris responsa dedere, / hic trepidant humiles; tremuit quos Africa nuper, / cernunt rostra reos.

Tristissima la sorte di quanti approfittarono del potere e si innalzarono superbi: ora appaiono impauriti e abbattuti più che mai, in attesa di ricevere la giusta punizione. Ardua qui … responsa dedere: anastrofe del pronome relativo che funge da soggetto. Il nesso ardua … responsa dare ricorre anche in Stil. I, 295 s. indignum Latio? Responsa quod ardua semper / Eois dederis; cfr. anche Eutr. II, 316-7 Furtim tamen ardua mittit / cum donis promissa novis; in tutti e tre i passi l’aggettivo arduus significa “elevato” con una sfumatura di arroganza e superbia (cfr. ThLL II 495, 46 ss., s.v.). Arduus è adoperato sia in senso fisico che morale, è antico e usuale, ma, a partire dall’Impero, diventa frequente soprattutto in poesia (vd. Ernout – Meillet, op. cit., p. 45). Claudiano lo impiega nel significato di “alto”, in senso traslato e come neutro sostantivato (cfr. Birt, Index, p. 472). Responsum ricorre sempre al plurale nei componimenti claudianei; è un deverbale da respondeo, oltre che avere il significato generale di “risposta”, spesso si dice a proposito degli “oracoli” e si usa nel linguaggio giuridico (vd. Forcellini, s.v.). Il pronome relativo qui anticipa il quos del v. 105. Late terris: late è avverbio abbastanza ricorrente nel corpus claudianeo, sottolinea ancora di più il significato dell’aggettivo ardua. Terris sta per “province”. Hic trepidant humiles: hic come avverbio è ricorrentissimo nei componimenti claudianei, principalmente ad inizio di esametro. Trepidant è in allitterazione con tremuit, con il quale instaura anche una climax ascendente. Trepidare compare solo qui e in pochi altri passi claudianei; è congiunto a concursare (in CAES. gall. 5, 33, 1) e a tumultuari (in LIV. 27, 28, 10); è, comunque, abbastanza raro. Significa “affrettarsi”, “far presto con paura o confusione” e anche “tremare”, “temere”, “essere sbigottito” (vd. Forcellini, s.v.). Trepidant humiles è espressione che si trova solo in Claudiano (cfr. ThLL VI 3112, 17, s.v.). Humilis è usato come sostantivo in un solo luogo della produzione claudianea, in Eutr. I, 181 Asperius nihil est umili cum surgit in altum (cfr. Birt, Index, p. 520); è adoperato in senso proprio e traslato. Tremuit: Claudiano impiega il verbo sia in senso assoluto che con l’accusativo, come in questo caso. Significa “tremare” e nella lingua imperiale “aver paura di” (sinonimo poetico e pittoresco di metuo, timeo), da esso tremendus, “che fa tremare”; è verbo antico, usuale e classico (cfr. Ernout – Meillet, op. cit., p. 700). Quos: ad esso si riferisce il reos del v. successivo. Africa: tutta questa parte è all’insegna della vicenda gildonica. Nuper: se l’avverbio hinc apre il verso, l’avverbio nuper lo chiude. Cernunt rostra reos: il verbo cernere, che significa “scegliere”, “distinguere”, “decidere” e anche “vedere”, fornisce in quest’ultimo significato alla poesia dattilica un sostituto comodo di videre, ma soltanto nei tempi del presente; il suo signficato arcaico è conservato nella lingua del diritto (la lingua classica preferisce decerno), cfr. Ernout – Meillet, op. cit., p. 115. L’espressione cernunt rostra reos richiama quella del v. 100 rectores Libyae populo quod iudice pallent e dei vv. 101-102 et post emeritas moderator quisque secures / discrimen letale subit. Rostrum è propriamente il becco con cui gli animali prendono il cibo (già nei comici e nei satirici), ma si dice anche a proposito di altre cose a forma di becco, per esempio il rostrum navis è la trave di bronzo (o ferro) dalla parte inferiore della prora; il plurale rostra designa la tribuna per le arringhe del Foro, così nominata perché ornata di speroni di navi, prese ai Volsci di Anzio durante la guerra latina (cfr. Ernout – Meillet, op. cit., p. 575 e Forcellini, s.v.). Rostrum si ritrova in Claudiano sia con riferimento agli uccelli, che alle navi e al Foro, cfr. Birt, Index, p. 374. Reus indica colui che è convenuto in una causa per difendersi, quindi “l’accusato”, “il colpevole” in opposizione a petitor, senso che ha conservato nelle lingue romanze. Per gli antichi reus era un derivato di res e lo spiegano per “colui il cui bene, l’affare è in causa” (cfr. CIC. de orat. 2, 43, 183), cfr. Ernout – Meillet, op. cit., p. 572. Reos termina, significativamente, questa sezione dedicata ai fautori e colpevoli della guerra gildonica.
Vv. 106 – 109 Cani virtutibus aevi / materiem pandit Stilicho populumque vetusti / culminis inmemorem dominandi rursus in usum / excitat,

In sintesi, Claudiano riepiloga gli effetti che l’opera di Stilicone ha prodotto sul popolo romano, soprattutto, in campo civile. I principi fondamentali dell’antico mos maiorum vengono riportati in auge: il desiderio di dominio, il senso della misura, il disprezzo per la vacuità delle cariche, il senso della giusitizia, il sentimento di clemenza, la riconoscenza per i puri e per quanti esercitano le arti patrie. Questa sezione ha un tono moraleggiante, che non doveva per nulla dispiacere agli austeri e superbi senatori romani del IV secolo. L’insistere, da parte di Claudiano, sul ripristino delle antiche virtù civili e delle carismatiche capacità di dominio è martellante: in particolare le virtù sottintese dall’espressione sono quelle della giustizia e della severità. Cani virtutibus aevi: per il nesso cani … aevi vd. CATULL. 95, 6 Zmyrnam cana diu saecula pervolvent e MART. 8, 80, 2 nec pateris, Caesar, saecula cana mori (cfr. U. Keudel, op. cit., p.126): al sostantivo saecula, adoperato sia da Catullo che da Marziale, Claudiano sostituisce aevum, sostantivo glossematico corrispondente al gr. αjιών e appartenente al fondo ereditario della lingua, poetico e di derivazione sacrale, che indica il tempo in generale (addirittura in Stil. III, 306 è detto di un cinghiale). Per quanto riguarda il contesto, quello di Marziale è sicuramente  più vicino a quello claudianeo in quanto si sta parlando di antiche usanze riportate in auge da Cesare, mentre in Catullo si fa riferimento ai secoli, fatti ormai canuti, che un giorno leggeranno le opere composte dai sodales del poeta. Aevum è, quindi, il tempo considerato nella sua durata, in opposizione a tempus, che designa, almeno in origine, un aspetto puntuale della durata; di qui le accezioni particolari, estese o ristrette, di aevum: età, generazione, durata della vita, eternità. Il genere maschile aevus è attestato presso gli autori arcaici (Plauto e Lucrezio) e corrisponde ad una concezione “animata” della durata; il trionfo del neutro aevum, che è ugualmente antico, è stato favorito dall’influenza di tempus. È termine arcaico, conservato nell’epoca imperiale dalla lingua scritta, soprattutto poetica, e che in età tarda e presso gli scrittori ecclesiastici è stato rimpiazzato da saeculum (cfr. Ernout – Meillet, op. cit., p. 13). Canus è aggettivo antico e principalmente poetico; è raro in prosa fino all’epoca di Traiano (cfr. Ernout – Meillet, op. cit., p. 94). Canum aevum è nesso che ricorre unicamente nel poeta alessandrino, vd. ThLL I 1167, 81 s., s.v. Materiem pandit: nella lingua comune il termine materies si dice di tutti i tipi di materiali ed è servito a rendere il gr. u{λη nel suo senso figurato di “materia”, “causa”, “soggetto”, “origine”. Materies ha poi finito per esprimere la “materia”, in opposizione allo “spirito”, nella lingua filosofica e religiosa (cfr. Ernout – Meillet, op. cit., p. 390). Claudiano impiega il termine in senso filosofico (cfr. Rapt. I, 60; Theod. 101); nel senso di materia lavorata dall’artigiano (cfr. carm. min. 7, 4 e carm. min. 29, 43); nel senso di soggetto di un carme (cfr. Get. Pr. 15). Nello stesso significato con cui è adoperato in Stil. III, 106 ritorna in Stil. II, 17: materiem prestare odiis alendis (cfr. Birt, Index, p. 537), cioè quello generico di “occasione”. Il costrutto virtutibus … materiem pandit compare solo in Claudiano, cfr. ThLL X.1 197, 47 s., s.v. Pandere differisce da aperire, in quanto quest’ultimo significa “aprire togliendo un coperchio” (cfr. Ernout – Meillet, op. cit., p. 478). È qui sinonimo di praebere; il verbo ritornerà al v. 204 nell’Inno alla Vittoria. Stilicho: compare assai spesso in posizione centrale di esametro, cfr. Stil. III, 64. Populumque… / … inmemorem: il nesso compare solo in questo passo; l’aggettivo, adoperato qui nel senso di αjμνήμων, oblitus e seguito dal genitivo, può talora significare anche improvidus, incautus, cfr. ThLL VIII.1 447, 9 ss., s.v.). L’aggettivo inmemor ricorre soltanto in pochi componimenti claudianei (VI Cons. 111, 468; Rapt. III, 98, 427 e qui). Vetusti / culminis: Claudiano impiega il termine culmen nel senso di parte più alta di un edificio; nel senso di somma forza o dignità e come metafora per indicare gli uomini più illustri (cfr. Birt, Index, p. 451). Culmen, che sembrerebbe identico a columen, è più recentemente attestato, soltanto a partire da Varrone. I due termini sono spesso confusi nei manoscritti (proprio come avvenne per tegumen e tegmen); columen viene spesso impiegato col significato di “sostegno”, “appoggio”, come una colonna; l’omonimia proprio con quest’ultimo termine ha dovuto giocare un ruolo in questo cambiamento di senso; in epoca imperiale, columen non è più impiegato che in questo significato metaforico, mentre a culmen è riservato il significato di “sommità” (cfr. Ernout – Meillet, op. cit., p. 134). Vetustus deriva da vetus, così come onustus da onus e tende a rimpiazzarlo in epoca classica (cfr. Ernout – Meillet, op. cit., p. 730). Claudiano impiega più spesso l’aggettivo vetus che vetustus, ma sempre a proposito dell’età dell’uomo o con riferimento alle antiche età (cfr. Birt, Index, p. 600). Dominandi rursus in usum / excitat: il poeta adopera il costrutto in usum anche in Eutr. I, 142; nel passo di Stil. III il sostantivo usus, assai generico, assume il significato di “pratica”, “esercizio”. Il verbo dominari è usato nel senso assoluto di “dominare” in questo passo, in III Cons. 187 e in Gild. 150. 
Vv. 109 – 112 Ut magnos calcet metuendus honores, / pendat iustitia crimen, pietate remittat / errorem purosque probet damnetque nocentes / et patrias iterum clemens exerceat artes.

Stilicone si innalza, davvero, al rango di salvatore della patria, colui che riporta in auge i migliori valori repubblicani. Magnos calcet … honores: i magni honores di cui si parla sono le varie magistrature (cfr. Birt, Index, p. 519); il sostantivo honos è accompagnato dall’aggettivo magnus soltanto in questo passo ed era già comparso al v. 26 sempre con il significato di magistratura, in particolare di consolato. Nella forma honos è usato fino all’epoca imperiale, quando honor prende il suo posto, infatti, già al tempo di Quintiliano honos appare una forma antica. È termine antico, usuale e classico (cfr. Ernout – Meillet, op. cit., p. 298). Il verbo calcare è impiegato in senso traslato qui, in Gild. 257; in carm. min. 22, 51 – 381; in Eutr. I, 493. L’espressione calcare honores ricorre unicamente in Claudiano, cfr. ThLL III 139, 19, s.v. Metuendus: il poeta adopera il verbo metuere spessissimo al gerundivo, in particolare nella forma metuendus ricorre quasi sempre in penultima sede di esametro (cfr. Eutr. II, 465; Stil. II, 2; carm. min. 49, 20). Per la differenza fra metuo e timeo cfr. DON. Ter. Phorm. 1, 2, 69, dove si dice che metuere viene usato a proposito di coloro che ci amano, mentre timere si impiega con riferimento ai nemici; cfr. anche SEN. Ag. 73 (a proposito dei tiranni): metui cupiunt, metuique timent. C’è differenza anche tra metuere e vereri, perché il primo si dice dei servi, mentre il secondo degli uomini liberi, cfr. CIC. in sen. 11 Metuebant eum servi, verebantur liberi (vd. Forcellini, s.v.). Pendat iustitia crimen: il crimen in questione è quello di aver tradito l’impero, cfr. vv. 105-6 tremunt quos Africa nuper, / cernunt rostra reos. È il popolo a giudicare; l’espressione è presente unicamente qui in Claudiano, cfr. ThLL X.1 1045, 36 s., s.v. Pendere è usato, metaforicamente, nel senso di “stimare”, “giudicare”, “esaminare”, “pesare”; pendere culpam, crimen è costrutto ricorrente (cfr. Forcellini, s.v.). Pietate remittat / errorem: cfr. CORIPP. Ioh. II, 361 pietas Romana remittit. Il verbo nel significato di permittere, ignoscere è presente in Stil. II, 37, in IV Cons. 333 e qui. La pietas in questione è verso gli uomini in generale che hanno sbagliato, ma il poeta adopera il sostantivo anche a proposito dei congiunti (cfr. Birt, Index, p. 556). Il senso di pietà, nel suo significato più moderno, appare in epoca imperiale (cfr. SVET. Dom. 11, 5), mentre in epoca classica la pietas indicava il senso del dovere e il rispetto, la devozione verso gli dèi e i parenti (vd. Ernout – Meillet, op. cit., p. 201). I sostantivi pietas e error compaiono solo in questo verso di Stil. III. La iunctura errorem remittere compare solo qui (cfr. ThLL V 818, 66 ss., s.v.). Da qui in poi e nei due versi successivi, Stilicone viene raffigurato come colui che incita il popolo a riprendere il suo ruolo politico, ruolo che gli permette di esercitare di nuovo la clemenza degli antichi, autorizzandolo a giudicare sul Foro i magistrati incaricati di approviggionare Roma di grano durante la guerra gildonica (cfr. V. Zarini, 2002, p. 536). Purosque probet: la iunctura è disposta in chiasmo sia con l’espressione precedente remittat / errorem purosque probet che con quella successiva purosque probet damnetque nocentes, con un accumulo di effetti retorici (si noti, infatti, anche l’allitterazione purosque probet, la ripetizione della congiunzione purosque … damnetque, l’omoteleuto dei verbi probet e damnet); a ciò si aggiunga, fra l’altro, l’antitesi del significato espresso dalle due iuncturae purosque probet damnetque nocentes. Il poeta si diverte a sorprendere il lettore / ascoltatore creando, con il materiale linguistico a sua disposizione, innumerevoli effetti retorico-stilistici. L’aggettivo purus è sostantivato unicamente in questo passo (cfr. Birt, Index, p. 565); esso, antico, appartiene soprattutto alla lingua religiosa e corrisponde esattamente al gr. καθαρός (vd. Ernout – Meillet, op. cit., p. 546). Il verbo probo è adoperato nel verso nel senso di “approvare”, “lodare”; di solito si costruisce con l’accusativo della cosa e della persona e l’ablativo di modo o di strumento (vd. Forcellini, s.v.). Damnetque nocentes: il verbo damnare è tipico della lingua del diritto, usato dapprima con il significato di “punire con una multa”, poi venne adoperato per tutti i tipi di castigo, nel senso generale di “condannare” (opposto ad absolvo). Esso viene impiegato sia in senso proprio che in senso figurato; nella lingua della Chiesa è servito a tradurre αjναθεματίζειν (cfr. Ernout – Meillet, op. cit., p. 164). Questo verso, come si può vedere, è costituito da termini appartenenti a lessici diversissimi fra di loro, come quello religioso e quello giuridico, che, sin dalle origini delle letteratura latina, sono stati dei veri e propri serbatoi linguistici per poeti e prosatori. Il verbo nocere ricorre in Stil. III soltanto in questo verso al participio presente nocentes, usato nel significato di “colpevoli”, “rei”, “cattivi”; nocens è, comunque, meno forte di nefarius, impius (vd. Forcellini, s.v.). Et patrias iterum clemens exerceat artes: il verso anticipa l’espressione Romuleis … artibus del v. 124; vd. anche Gild. 49 ss. Postquam iura ferox in se communia Caesar / trastulit et lapsi mores desuataque priscis / artibus in gremium pacis servile recessi. Cfr. poi VERG. Aen. 6, 851 ss. tu regere imperio populos, Romane, memento / (haec tibi erunt artes) pacique imponere morem, / parcere subiectis et debellare superbos; OV. fast. 2, 508 et patrias artes militiamque colant; fast. 3, 103 qui bene pugnabat, Romanam noverat artem; HOR. epist. 1, 14, 44 exerceat artem (vd. U. Keudel, op. cit., p. 126). Tutti questi passi possono essere stati dei precedenti per Claudiano sia per quanto riguarda il significato che per le movenze lessicali e sintattiche. Patrias … artes: più che di arti nel senso tecnico e letterale della parola si tratta, come l’aggettivo clemens indica, di quei valori sui quali, da sempre, si era appoggiato l’impero romano e di quelle abitudini che avevano temprato il carattere dei cives romani, di quelle qualità morali, insomma, che si palesano nelle azioni. Clemens: in posizione centrale nel verso e riferito a Stilicone, acquista grande pregnanza, riassumendo in una sola parola, la clementia, tutti quei sentimenti e quei valori che avevano contribuito a far diventare Roma, da un umile villaggio di pastori, un potente impero. Di nuovo spie che anticipano la Laus Romae successiva. Il significato morale dell’aggettivo compare fin da Plauto, mentre quello fisico compare nella latinità imperiale, cfr. APUL. met. 4, 5, 1, probabilmente a causa di un avvicinamento con il verbo clino (cfr. Ernout – Meillet, op. cit., p. 126). Exerceat: vd. Stil. Pr. III, 3 non sine Pieriis exercuit artibus arma per la vicinanza del verbo con il sostantivo ars, anche se la costruzione è diversa.

Vv. 113 – 129 Fallitur … membra reponit.
Questa parte costituisce una sorta di sezione propedeutica alla Laus Romae dei vv. 130-160; infatti, cominciano a essere affermati quei motivi che fungono da raccordo tra la parte esaminata precedentemente, relativa alla ripresa di tutti quei costumi e quei valori che avevano innalzato Roma al rango di impero, e quella della Laus, sintesi ed elogio di tutta la storia romana. Il tema politico è centrale in questi versi perché si parla della libertà di cui si può godere sotto un principe moderato: tema questo assai caro al poeta, perché in diversi punti della sua opera egli si sofferma a descrivere le doti che un monarca deve possedere per tenere il suo regno unito ed essere amato dai suoi sudditi: sicuramente le doti di moderazione, clemenza, saggezza sono tra le principali (cfr. L. K. Born, 1934, pp. 20-35). Ritorna anche il motivo del ripristino delle prerogative del Senato, non disgiunte, naturalmente, da quelle della plebe, proprio come avveniva nei tempi migliori dell’antica repubblica. E in ultimo compare il tema delle difficoltà che ha dovuto subire l’impero a causa, molte volte, di nemici interni che ne hanno minato le basi, proprio come è avvenuto durante la vicenda gildonica e nei momenti di maggiore tensione con la corte orientale, a causa degli infidi Rufino ed Eutropio; naturalmente, il richiamo è alla sezione immediatamente precedente (vv. 89-112). Attraverso il rifiorire delle arti romulee, Stilicone è riuscito a riporre, di nuovo, sul capo le membra erranti. L’incipit della sezione ricorda molto l’immagine data da Plinio del secolo di Traiano: in particolare, nel Panegirico, l’autore si dilungava sulla libertà restituita dall’Imperatore (cfr. J. M. Gesner, op. cit., p. 382). La stessa politica di Stilicone, d’altronde, è dominata dal desiderio di legare a sé gli elementi pagani del senato, accordando ad essi una tolleranza che doveva riuscire assai grata dopo la sconfitta del Frigido; proprio nei momenti più gravi della sua vita politica, Stilicone consultò il senato sul da farsi: così per la rivolta gildonica (399), così per la seconda invasione alariciana (407). È, quindi, inesatto affermare, secondo un luogo comune, che con Onorio l’autorità del senato decade: le cose stanno perfettamente al contrario. Già sotto Teodosio l’aristocrazia senatoria fa sentire la sua voce e cerca la preminenza sullo Stato e sullo stesso potere centrale, che dell’aristocrazia ha tanto bisogno e tanto timore. Morto Teodosio, quando il trono appartiene a un fanciullo di undici anni e il governo è nelle mani di un soldato che l’Oriente odia mortalmente, l’aristocrazia occidentale sente che è venuta l’ora della definitiva riscossa contro l’assolutismo dioclezianeo. Il potere centrale dovrà venire a patti con la nobiltà. Dopo la morte di Teodosio troviamo negli ambienti politici romani un deciso ritorno alle ideologie costituzionali che, in altri tempi e in altre forme, avevano dominato la politica traianea. L’aristocrazia tanto orientale quanto occidentale crea nuovamente, come ai tempi di Traiano, la sua ideologia di costituzionalismo e collaborazione fra governo e senato. In questo passo di Stil. III il poeta ufficiale del dittatore par quasi polemizzare contro i costituzionali ad oltranza, rinnovando a suo modo la teoria dell’ottimo principe; il princeps è, dunque, almeno in teoria, passibile di controllo: la burocrazia, anche se nominata dall’alto, ha, tuttavia, la garanzia migliore nell’alto controllo della curia senatoriale. Tutte queste teorie non sono soltanto un prodotto ideologico: esse sono, piuttosto, lo svolgimento, in senso lato, del concetto simmachiano “eligunt patres confirmant superiores”.

Vv. 113-114 Fallitur egregio si quis sub principe credit / servitium.
L’affermazione è così perentoria che ha valore di massima, di sentenza, divenuta famosa attraverso i secoli. Assai artificiosa la disposizione delle parole all’interno del verso: i due verbi, quello dell’apodosi e quello della protasi incastonano il v. 113 (fallitur … credit); egregio e principe sono in iperbato e tra essi è interposta la preposizione sub; servitium è legato al verso precedente mediante enjambement. L’orgoglio dell’aristocrazia senatoriale e l’attaccamento alle antiche tradizioni che avevano assicurato il suo prestigio non diminuirono per nulla la sua lealtà verso gli imperatori. I Romani della fine del IV secolo accettavano senza discussione il regime imperiale; nessuno avrebbe mai pensato ad un’altra forma di governo e Claudiano si fa interprete  delle idee politiche dei suoi contemporanei proprio in questi versi (cfr. P. Fargues, op. cit., p. 146). L’esaltazione del liberalismo del regime assume, così, un’importanza e un significato considerevoli (cfr. V. Zarini, op. cit., p. 527), Claudiano si ricollega alle concezioni di Plinio il Giovane, seguite dai panegiristi del IV secolo. Fallitur … quis: l’attacco sintattico richiama una movenza identica in OV. ars 2, 99 Fallitur, Haemonias si quis decurrit ad artes (vd. U. Keudel, op. cit., p. 126). Egregio … sub principe: l’espressione riprende quella immediatamente successiva del v. 115 sub rege pio. Princeps è termine ricorrente nel corpus claudianeo, con riferimento, naturalmente, all’Imperatore, ma può essere detto anche di Stilicone come in Theod. 159-160 Quis vero insignem tanto sub principe curam / respuat e a proposito dell’Oceanus, vd. IV Cons. 23. La parola princeps costituisce un antico composto come bidens, lucuples, opifex, agricola, indigena (cfr. H. H. Janssen, op. cit., pp. 69 ss.). Il costrutto sub principe, senza attributo e alla forma plurale ricorre in Stil. II, 203 sub tot principibus, cfr. anche l’espressione già ricordata di Theod. 159. L’aggettivo egregius insieme a princeps ricorre solo qui, altrove il sostantivo è accompagnato da venerandus (VI Cons. 53; carm. min. 48, 1); altissimus (carm. min. 46, 11); largus (Eutr. II, 189); pius (carm. min. 30, 55). Princeps viene adoperato sia come aggettivo che come sostantivo, indica “colui che detiene il primo posto” e, quindi, per estensione “capo”. In epoca imperiale viene a significare “principe” (cfr. Ernout – Meillet, op. cit., p. 535). Egregius deriva dal lessico agricolo, indica “ciò che viene scelto dal gregge”, quindi, “ciò che è migliore”. Cfr. con l’espressione TAC. ann. 14, 48 egregio sub principe; SVET. Galba 14, 1; FRONTO p. 95, 15 N.; CANON. Migne 56, 635 (vd. ThLL V.2 288, 39 ss., s.v.); l’aggettivo è riferito spesso a imperatori, principi, condottieri. Cfr. anche SEN. ben. VII, 5, 1 sub optimo rege: il contesto è molto vicino a quello politico riassunto nelle due sententiae claudianee. Credit servitium: il verbo credere era, in origine, usato principalmente in ambito religioso; poi, però, assunse nel latino antico dei significati spesso profani (cfr. Ernout – Meillet, op. cit., p. 148). Servitium è qui riferito alla condizione dei sudditi nel regno, come in Fesc. 1, 28  e Stil. I, 217 (cfr. Birt, Index, p. 579).
Vv. 114-115 Numquam libertas gratior extat / quam sub rege pio.
Altra sentenza moraleggiante che meglio specifica e arricchisce quella precedente. In questo caso la disposizione delle parole nel verso è più regolare, anche se il tono è ancora più deciso e perentorio, grazie, soprattutto, al significato e alla posizione dell’avverbio numquam (il quale, peraltro, ricorre spesso in Stil. III). Claudiano, profondamente consapevole dell’antica tradizione repubblicana, sembra essere stato alquanto propenso all’adattamento dei valori di quell’età al contesto contemporaneo: cfr. questi suoi versi con Ruf. II, 390 servire tiranno. Libertas gratior: si tratta della libertà politica, come in Gild. 269; in Stil. III, 194; in IV Cons. 401; in Stil. II, 323; in VI Cons. 121; in Eutr. II, 544; in Get. 105; in carm. min. 30, 157. Questo tema costella un po’ tutti i componimenti claudianei, cfr. Prob. 140, in cui è espresso il medesimo concetto: il principe legittimo assicura la libertà dei cittadini, mentre i tiranni usurpatori gli impongono la servitù. Gratus è aggettivo di senso sia passivo che attivo, il quale si impiega con riferimento a persone e cose, anche se Cicerone e Cesare preferiscono gratiosus quando si tratta di persone. Cicerone, a più riprese, lo differenzia da iucundus; è termine antico, usuale e classico (vd. Ernout – Meillet, op. cit., p. 281). Extat: il verbo ricorre solo in questa forma, in pochi componimenti e sempre a chiusura di esametro. Quam sub rege pio: per l’uso di rex e dei suoi derivati con riferimento all’Imperatore romano, cfr. Ruf. II, 144 – 195 s.; Nupt. 198 – 253; cfr. anche AMM. 14, 1, 1 regiae stirpis; PANEG. 2 adfinitas regia; HIST. AUG. Hadr. 23, 8 servis regiis (vd. H. L. Levy, op. cit., p. 36-7; M. Dewar, op. cit., p. 91). Pius è aggettivo frequente in epoca imperiale, sia con significato sacro che profano (vd. Ernout – Meillet, op. cit., p. 510), qui l’aggettivo indica un sentimento che si estrinseca verso gli uomini e non verso i propri congiunti (cfr. Birt, Index, p. 557).
 Vv. 115 – 118 Quos praeficit ipse regendis / rebus, ad arbitrium plebis patrumque reducit / conceditque libens, meritis seu praemia poscant / seu punire velint.
Ancora un riferimento a quanti, preposti a ricoprire importanti e strategiche cariche, sono stati rimessi, al termine del loro mandato, al giudizio della plebe e dei senatori per essere puniti o premiati. Chiaro il rimando ai versi precedenti, vd. vv. 99-102 Hoc quoque … subit e vv. 104-106 Ardua qui … rostra reos. Ancora, quindi, un’implicita esaltazione di Stilicone che, nel rispetto delle libertà costituzionali della migliore repubblica, è riuscito ad esercitare il proprio imperium con giustizia e moderazione (vd. v. 117 conceditque libens). Claudiano, quindi, probabilmente si riferisce all’unica occasione in cui Stilicone ha rimesso al Senato e al popolo lo spiacevole compito di punire i generali di Gildone, una restaurazione, anche se limitata e temporanea, della libertà; nota Cameron (A. Cameron, op. cit., pp. 379-380) che, come al solito, il poeta non ha espresso la sua personale visione, bensì ha cercato di gettare una luce favorevole su Stilicone e sulla figura simbolica di Onorio (cfr. v. 120 s. sic docuit regnare socer … verior Augusti genitor), come in ogni occasione. Quos praeficit ipse: il poeta adopera una perifrasi per indicare i praefecti; il verbo ricorre poco nei componimenti claudianei; i suoi derivati (praefectus, praefectura e altri) hanno avuto una grande fortuna nella lingua del diritto pubblico, cfr. Ernout – Meillet, op. cit., p. 212. Regendis rebus: il verbo regere significa, in senso generale, “tener dritto”, “guidare dirittamente”, “regolare”, “reggere”; viene adoperato nel lessico agricolo nel significato di regere fines agrorum e in quelli militare e giuridico. In senso traslato significa “governare”, “reggere” e si dice tanto delle cose pubbliche che di quelle private. Ad arbitrium plebis patrumque reducit: il termine arbitrium ha qui il significato di “potere di decidere di”; nel senso di “testimone” non è attestato prima dell’epoca imperiale, dove può essere dovuto ad un’affettazione di arcaismo (cfr. Ernout – Meillet, op. cit., p. 43). Più che ad arbitrium reducere si trova il costrutto in arbitrium reducere (vd. SEN. dial. 10, 10, 2), cfr. ThLL II 415, 7 ss., s.v. Il verbo reducere ricorre quasi sempre in fine di verso, in questo passo è opposto a praeficit che apre il periodo. Plebis patrumque: dall’inizio di Stil. III fino ad ora il poeta ha tenuto a sottolineare la complementarità fra queste due classi sociali, sia nel loro ruolo di riconoscimento del potere di Stilicone (vd. vv. 1; 44-50) che nel loro ruolo politico e costituzionale (vd. vv. 99-102; 106-109). Conceditque libens: ripetizione della congiunzione –que (patrumque … / conceditque). L’espressione è disposta in chiasmo con quella precedente (ad arbitrium … reducit / conceditque libens). Cfr. con l’espressione Stil. III, 12 cerne libens; vd. anche VULG. Marc. 5, 13, AUG. civ. 3, 3 p. 100, 19 e COD. Iust. 6, 2, 20 pr. (cfr. ThLL IV 17, 50 s., s.v.). Meritis seu praemia poscant / seu punire velint: la frase contiene concetti antitetici. Meritum era già comparso al v. 43 est aliquod meriti spatium. Poscere si dice soprattutto di coloro che per diritto, per potere, per meriti o per forza richiedono energicamente qualcosa. Poscere praemia è nesso ricorrente; praemium era, originariamente, la parte del bottino preso al nemico e prelevato per essere offerto alla divinità che ha donato la vittoria o al generale vincitore; di qui, nella lingua comune il significato di “profitto”, “ricompensa legittima”, al punto che Ennio (CIC. de orat. 3, 36, 102) arriva ad opporlo a praeda; è termine antico e classico (vd. Ernout – Meillet, op. cit., p. 531). 

Vv. 118 – 119 Posito iam purpura fastu / de se iudicium non indignantur haberi.

In tutta questa sezione sono enunciati alcuni dei concetti basilari della politica teodosiana: struttura piramidale al cui vertice sta Roma; esercizio, da parte sua, della iustitia, non tale, però, da non schiudere la via alla clementia. Di qui, il dovere etico, da parte anche dei barbari, di discere questo insegnamento di imperium, accettandolo con il pensiero e l’azione nella sua realtà storica. Purpura: il termine è qui metonimia per principe, in altri passi ha il significato di color porpora, di veste di porpora, di principato o è metonimia per Serena (cfr. Birt, Index, p. 565). È termine spesso usato nei carmina minora. Esso designa a volte la conchiglia (murex), la tintura che ne deriva, la stoffa o la veste tinta di questo colore. In quest’ultimo senso, simboleggia, infatti, il potere e, in particolare, il potere supremo; prestito antico e orale ha fornito numerosi derivati (cfr. Ernout – Meillet, op. cit., p. 546). L’uso metonimico di porpora si fonda su diversi passi come CIC. Scaur. 45 purpura regalis; VERG. georg. 2, 495 purpura regum; SEN. Herc. O. 647 vigiles … trahit purpura noctes; LUCAN. 7, 228 quae servit purpura ferro; cfr. anche CLAUD. IV Cons. 47 Ultro se purpura supplex; VI Cons. 613 s. regia … purpura e carm. min. 25, 78 Tum purpura primum. La parola può anche essere applicata metonimicamente ai consoli o allo stesso consolato: vd. STAT. silv. 4, 1, 1 laeta bis octonis accedit purpura fastis e MART. 8, 8, 4 purpura te felix, te colat omnis honos (cfr. M. Dewar, op. cit., p. 405). Posito iam … fastu: per il nesso cfr. SIDON. carm. II, 343 fastuque remoto … dignetur amari, proposizione che richiama assai da vicino la costruzione della frase claudianea posito … fastu /… indignatur haberi, si è già insistito sulla notevole influenza esercitata dalle iuncturae claudianee sui carmina di Sidonio. Cfr. anche OV. met. 14, 762 pone, precor, fastus et amanti iungere nymphe e rem. 511 Iam ponet fastus, cum te languere videbit; in ultimo cfr. Laus Pis. 130 asperitate carens positoque per omnia fastu (vd. U. Keudel, op. cit., p. 126). Cfr. inoltre con questo di Stil. III un altro passo claudianeo, VI Cons. 62 visere deposito dignatus limina fastu, in cui si ha il nesso quasi identico, solo che è presente, invece del verbo semplice, il verbo composto deponere. Vd. anche per la somiglianza di signficato Nupt. 198 laxet terribiles maiestas regia fastus e Theod. 247 elucet gravitas fastu iucunda remoto (cfr. M. Dewar, op. cit., p. 106). Fastus è termine principalmente poetico e della lingua scritta, che si impiega al singolare come al plurale (vd. ThLL VI 329, 16 ss., s.v.); non appare in prosa fino a Seneca, in poesia a partire da Catullo (vd. Ernout – Meillet, op. cit., p. 218 s.). De se iudicium non indignatur haberi: l’espressione compare solo qui in Claudiano (cfr. ThLL VII.1 1186, 31 s., s.v.). Indignor si costruisce in modi diversi: può reggere varie preposizioni (de, ex, in, super, ad, ob, pro), varie congiunzioni (condizionali, causali, temporali); l’accusativo con l’infinito; il participio; l’infinito e diverse altre strutture (cfr. ThLL VII.1 1184, 29 ss., s.v.).
Vv. 120 – 121 Sic docuit regnare socer, sic casta iuventae / frena dedit, teneros his moribus imbuit  annos,

Non priva di interesse appare una lettura in chiave pedagogica della poesia claudianea, anche se i loci allusivi alla scuola, per sua natura di idea conservatrice, sono pochi e di scarso rilievo. Ma la sua pedagogia – in senso lato – si innalza ben al di sopra del livello scolastico per risalire alla veneranda ed augusta tradizione etico-politico-giuridica romana dell’imperium eterno, quale era tenacemente difesa di fronte all’incalzare di quelle nuove realtà che avrebbero portato alla crisi del mondo antico. Si può, pertanto, studiare questa forma di superiore pedagogia claudianea sotto una doppia angolazione: 1) insegnamento etico-politico da impartire ai futuri reggitori dell’impero; 2) insegnamento etico-politico che, a sua volta, Roma sta impartendo alle genti (cfr. G. Garuti, 1989, pp. 245 – 246). Sic docuit regnare socer: il suocero in questione è Stilicone, in quanto sua figlia Maria ha sposato Onorio; egli cerca di dare utili insegnamenti proprio a quest’ultimo in modo da aiutarlo a regnare nel migliore dei modi. Claudiano sottolinea costantemente questo ruolo di Stilicone, il quale, dopo i due matrimoni, il suo con Serena e quello di Onorio con Maria, ha sicuramente considerato la sua famiglia parte di quella imperiale (A. Cameron, op. cit., p. 48); in diversi passi del corpus claudianeo grande importanza viene data al matrimonio di Onorio con Maria, la stessa Serena da sorella diviene suocera dell’Imperatore (A. Cameron, op. cit., p. 57 s.). Per la costruzione di doceo, verbo antico ed usuale, vd. Ernout-Thomas, op. cit., p. 37 § 50, p. 257 § 272, p. 321 § 323.  Sic casta iuventae / frena dedit: cfr. Prob. 155, SIL. 8, 288 e CIC. Div. 2, 4 per l’immagine dei freni che bisogna imporre alla giovinezza. Il sic è in anafora con quello precedente. Castus è aggettivo tratto dalla lingua religiosa, ben presente nel corpus claudianeo, in particolare nel carm. min. 30, la Laus Serenae. Il termine frenum è qui adoperato in senso traslato (come anche in Ruf. II, 22; Ruf. I, 64; VI Cons. 266; Rapt. III, 180), al v. 9 era già comparso ma in un significato tutto politico: frena reguntur / imperii. Il plurale frena sembra più antico, essendo il termine un collettivo; il singolare non è attestato che a partire da Cicerone (cfr. Ernout – Meillet, op. cit., p. 253). Il costrutto dare frena è vicino a quello di SIL. 12, 695 non ulla … feroci addes frena viro e 1, 240 utque dati rerum freni; simili anche le espressioni laxare frena, ponere frena, imponere frena (cfr. ThLL VI 1294, 58 ss., s.v.). Iuventae: è metonimia per iuvenis, come in Theod. 18 e Eutr. I, 345. La frase è spezzata mediante enjambement. Teneros his moribus imbuit annos: la frase è una variazione di quella precedente, in quanto si mette in rilievo l’insegnamento di moralità e di buon senso che viene trasmesso al giovane Onorio. Gli anni più formativi del giovinetto vengono rivestiti di tali costumi, proprio come se si trattasse di un abito, cfr. Rapt. III, 217 induitur habitum; Eutr. II, 24 induerat trabeas; Stil. II, 4 trabeas … / induerit (vd. Birt, Index, p. 524). Gli anni sono definiti teneros anche in Stil. I, 40 tenerisque etiam fulgebat in annis. È nesso che ricorre solo in Claudiano. Tener è aggettivo usato sia in senso fisico che morale (spesso congiunto a mollis); si dice, soprattutto, della giovane età (cfr. Ernout – Meillet, op. cit., p. 684).
Vv. 122 – 123 Verior Augusti genitor, fiducia belli, / pacis consilium,

Viene definito così Stilicone perché, con il suo insegnamento morale, riesce ad inculcare in Onorio i principi del vivere felici; tutto ritorna sempre a gloria di Stilicone, che riesce ad essere un esempio sia in campo civile e politico che nel chiuso delle mura domestiche. Verus è riferito a Stilicone anche in Stil. III, 220 Sed verus patriae consul. Genitor è termine poetico per pater (cfr. H. H. Janssen in A. Lunelli, op. cit., è. 69 ss.). Verus si ritrova in unione col termine genitor soltanto in questo passo di Claudiano (vd. ThLL VI 1821, 5, s.v.). Augusti: antonomasia per Onorio. Fiducia belli: per la iunctura vd. VERG. Aen. 2, 162 Omnis spes Danaum et coepti fiducia belli; STAT. Theb. 6, 264 dulce viris tantique iuvat fiducia belli; Get. 380 Tantane vos, inquit, Getici fiducia belli (qui sempre in chiusura di esametro), cfr. U. Keudel, op. cit., p. 127. Con quest’espressione brachilogica il poeta vuol dire che il giovane Onorio può fare affidamento, in campo militare, sui saggi consigli e sull’esperienza di Stilicone, che per tanti anni ha servito lealmente l’imperatore Teodosio. Pacis consilium: l’espressione è riferita a Stilicone, quasi una metafora per indicare le sue grandi virtù civili in tempo di pace; c’è un riferimento a Stil. II e alle imprese in tempo di pace del generale vandalo, così come nell’espressione precedente (fiducia belli) vi era un riferimento a Stil. I e alle sue imprese in tempo di guerra. L’espressione è, inoltre, disposta in chiasmo con quella di prima: fiducia belli, / pacis consilium. Il nesso non trova riscontri in altri autori.
Vv. 123-124 Per quem squalore remoto / pristina Romuleis iam floruit artibus aetas,
Si confronti questo passo di Stil. III con quello di VI Cons. 40 s.: se … potestas / aestimat et summi sentit fastigia iuris: i due passaggi mostrano che Roma è la vera casa della potestas, il medesimo concetto viene, quindi, riproposto, assai abilmente, a distanza di tempo. Infatti, nel 407 Roma, implorando Onorio di visitare la città, gli dice: quem, precor, ad finem laribus seiuncta potestas / exulat imperiumque suis a sedibus errat?, con una chiara allusione alla visita di Stilicone, durante il suo consolato del 400; qualora l’Imperatore fosse impossibilitato a recarsi a Roma, sarà proprio essa a fare quest’agognata visita. Si noti ancora che sia in Stil. III 125 ss. e sia in VI Cons. 39 ss. l’affermazione dell’idea che Roma sia la naturale sede del potere è seguita da un memorabile passaggio atto a glorificare la città: nel primo caso abbiamo il grande encomio di Roma, che inizia con il celebre passaggio proxime dis consul, tantae qui prospicis urbi e nel secondo la più corta, ma assai solenne ed evocativa, descrizione del Campidoglio e del Foro (cfr. M. Dewar, op. cit., pp. 88-89). Per quem: la iunctura è in anafora con l’altra del v. 125. Cominciano ad essere meglio spiegati i meriti di Stilicone in campo politico; mentre, i vv. 120-122 erano stati dedicati ad elogiare la sua saggezza di tutor nei confronti del giovane Onorio, ora (vv. 122-129) vi è la sezione più consistente dedicata alle sue imprese di restitutor della grandezza romana. Squalore remoto: con questa iunctura si vuole dare l’immagine del declino che, finalmente, termina con Stilicone, il quale imprime all’Impero una nuova fioritura. È un’immagine molto forte che si contrappone a quella immediatamente successiva pristina … floruit … aetas. Squalor, deverbale da squaleo, indica un aspetto fisico sordido e incolto (cfr. Gild. 408), ma più spesso viene adoperato dal poeta in senso traslato (vd. Rapt. II, 331; Eutr. I, 177). Pristina … aetas: forte iperbato fra i due termini, collocati in un verso aureo: pristina Romuleis iam floruit artibus aetas. La pristina aetas in questione è quella dell’antica Repubblica, ricordata varie volte da Claudiano, l’età, cioè, del binomio di potere consolato-senato. Il nesso ritorna unicamente in questo passo di Stil. III, cfr. ThLL X 1378, 36 s., s.v. Romuleis iam floruit artibus: per l’espressione Romuleis … artibus cfr. anche Stil. II, 126 hinc priscae redeunt artes e Gild. 50 s. et lapsi mores desuataque priscis / artibus; con quest’espressione potremmo indicare sia le antiche arti della guerra che hanno fatto di Roma una conquistatrice di popoli, sia le grandi virtù civili che ne hanno fatto una guida per le genti. Il nesso è presente soltanto in Claudiano, vd. ThLL II 667, 15 s., s.v. 
Vv. 125 – 129 Per quem fracta diu translataque paene potestas / non oblita sui servilibus exulat arvis, / in proprium sed ducta larem victricia reddit / fata solo fruiturque iterum, quibus haeserat olim, / auspiciis capitique errantia membra reponit.
Dal v. 125 verso fino al 129 viene descritta, nel dettaglio, l’opera di Stilicone che è riuscito a ricondurre a Roma, nella sua antica dimora, la potestas del consolato e del Senato, a lungo fiaccata dai tiranni (chiaro il riferimento a Rufino e ad Eutropio) e trasferita in una nuova Roma, quale Costantinopoli, (cfr. v. 126); ora, finalmente a Roma, il Senato può rivendicare a sé l’autorità in guerra e in pace. Il participio fractus nel senso di debilitato, fiaccato, languido si adopera sia a proposito di cose corporee che incorporee. Sia diu che paene ricorrono un’unica volta in Stil. III, nel primo avverbio c’è tutta l’amarezza di un potere a lungo represso e debilitato. Nei due participi fracta translataque vi è una sorta di climax, in quanto il potere consolare è stato non solo fiaccato, ma anche trasferito in una nuova Roma. Non oblita sui: il verbo oblivisci ricorre nei componimenti claudianei solo alla forma participiale; regge il genitivo sui, oltre che qui, anche in Ruf. Pr. II, 19 e in Eutr. I, 229 (cfr. Birt, Index, p. 549). È seguito di solito dal genitivo come meminisse, l’accusativo è più raro e, senza dubbio, più recente, soprattutto con un complemento indicante persona (vd. Ernout – Meillet, op. cit., p. 455). Nonostante la potestas romana fosse stata trasferita a Costantinopoli, il consolato non ha mai dimenticato la sua unica e vera sede, cioè Roma. Servilibus exulat arvis: cfr. con quest’espressione Stil. III, 81 iam non praetumidi supplex Orientis ademptam. Il trasferimento di gran parte dei poteri decisionali da Roma a Costantinopoli, ad opera di personaggi infidi e perfidi, come Rufino ed Eutropio, fu sicuramente uno dei periodi più bui per l’Impero, cfr. vv. 77-80: nec solam populi vitam debere fatetur / armis Roma tuis; sed, quo iucundior esset / lucis honoratae fructus, venerabile famae / pondus et amissas vires et regna recepit. Arcadio e Onorio furono soltanto due marionette nelle mani di questi potenti ministri, ma Stilicone riuscì a raccogliere l’eredità di Teodosio e a rimettere un po’ di ordine nell’impero (cfr. anche v. 51 O felix, servata vocat quem Roma parentem!, quasi un grido di ringraziamento per colui che ha riportato importanti successi militari e ha riportato in auge antichi poteri). Servilibus … arvis: si tratta di un nesso presente unicamente in questo passo di Stil. III, cfr. ThLL II, 735, 32, s.v. Il sostantivo arvum è impiegato soprattutto al plurale arva, -orum, una forma di femminile arva si trova in Nevio e Pacuvio (vd. Ernout – Meillet, op. cit., p. 50). Exulat: vi è una sfumatura iperbolica nel verbo, visto che è riferito alla potestas del console (vd. ThLL V 2107, 49 ss., s.v.), cfr. anche VI Cons. 407-8 laribus seiuncta potestas / exulat imperiumque suis a sedibus errat, in cui viene espresso lo stesso concetto di Stil. III, 126. In proprium … sed ducta larem: qui Lar è metonimia per Roma; cfr. VI Cons. 407 Quem, precor, ad finem Laribus seiuncta potestas, in cui il termine Lar indica parimenti Roma. I Lari sembrano essere stati, in origine, divinità infernali, o piuttosto spiriti infernali, che perseguitavano i viventi e che furono trasformati in seguito in divinità tutelari della casa e della città (vd. Ernout – Meillet, op. cit., p. 341). Victricia reddit / fata solo: il verbo reddere richiama l’idea di Stilicone restitutor (cfr. Stil. Pr. 234 te … Roma … / … reddidit). Con l’espressione, assai pregnante, victricia … fata Claudiano vuole indicare il destino vittorioso dell’Impero, arrivato così in alto; Birt (Index, p. 508) interpreta il sintagma come regia Fortuna. Victricia fata non è presente in nessun altro autore (cfr. ThLL VI 369, 31, s.v.). Victrix può essere all’occorrenza sia sostantivo che aggettivo (vd. Forcellini, s.v.). Solo: si tratta della vera patria del potere consolare, cioè Roma. Fruiturque iterum, quibus haeserat olim, / auspiciis: il sintagma fruiturque … auspiciis è spezzato da un forte iperbato. Auspicium è qui sinonimo di potestas (vd. ThLL II 1547, 15, s.v.), di quell’autorità in guerra e in pace che, di solito, i consoli rivendicavano a sé. Quibus haeserat olim: prolessi della proposizione relativa. Haerere era già comparso al v. 11 della praefatio, dove aveva il senso fisico di “rimanere attaccato”, qui ha lo stesso significato, ma in senso morale. Capitique errantia membra reponit: con quest’immagine delle membra disperse ed erranti dell’Impero, si conclude questa lunga sezione che riepiloga, con tono sentenzioso, i meriti di Stilicone quale restitutor dell’antica grandezza romana, una grandezza fatta non solo di vittorie militari, ma, soprattutto, di principi politici e diritti costituzionali. Cfr. con quest’espressione SYMM. or. IV, 6 capitis sanitas … membrorum …, dove si parla dello Stato. Il verbo reponere si dice, propriamente, di cose “luxata”, cioè “slegate” (vd. J. M. Gesner, op. cit., p. 388). Reponere ritorna sempre in clausola. Errantia membra è nesso che ricorre solo in questo verso claudianeo. Capitique: è espressione figurata per indicare l’Imperatore; Stilicone restituisce ad Onorio tutti i suoi poteri. 

Vv. 130-181 Proxime dis consul … meruisset pignore civem.
Pur essendo presenti, qua e là, nel terzo libro lodi indirizzate a Stilicone, l’elogio vero e proprio si è esaurito nei primi due libri, infatti, qui il centro ispiratore è Roma, verso la quale il poeta innalza una delle più eloquenti dichiarazioni della sua grandezza mai scritte in tutta la letteratura antica. Si tratta di versi memorabili che contengono una rapida sintesi della storia di Roma, dalle sue umili origini alla conquista del mondo e uno sguardo al suo glorioso passato, agli episodi più significativi. In questa sezione del panegirico la rievocazione assume toni epici e nel verso rivivono i momenti più drammatici della vita di Roma, dopo la sconfitta alla Trebbia e a Canne cum iam premerent flammae, murumque feriret hostis (cfr. vv. 146 s.). Che alla fine del IV secolo, quando l’Impero vacillava e si addensavano minacciose le genti barbariche ai suoi confini, un poeta potesse cantare la gloria di Roma ed esprimere la fede nella sua eternità (nec terminus umquam Romanae dicionis erit ...) con la stessa convinzione profonda con cui più di quattro secoli avanti Virgilio poteva giustamente far dire a Giove di aver dato ai Romani un impero eterno (cfr. Aen. I, 279 s. His ego nec metas rerum, nec tempora pono: / imperium sine fine dedi) può apparire strano se non si tenga presente il culto di Claudiano per la tradizione e il suo patriottismo che lo portava a vagheggiare le età passate in cui Roma era giunta al culmine della sua potenza. Perciò la gloria, in realtà effimera e fittizia dei successi militari conseguiti proprio allora da Stilicone, nel quale riviveva per lui il valore di Scipione e la magnanimità di Bruto, potè ispirargli quell’elogio così bello. Senza questo amore per Roma, i carmi storici, e soprattutto i panegirici, non sarebbero stati che pompose e vuote declamazioni prive di quella vitalità che essi, invece, ricevono dalla passione con la quale il poeta celebra il presente, in cui egli è appunto persuaso che si operi il miracolo della resurrezione del passato eroico di Roma (cfr. D. Romano, 1958, pp. 121-123). 

Cameron (A. Cameron, op. cit., pp. 354-355) nota che la Laus è un mirabile pezzo di scrittura, tuttavia quanto Claudiano dice qui è stato già detto prima; di conseguenza il passo illustrerebbe non il giudizio storico personale delle imprese romane, ma l’abilità claudianea nel mettere insieme i tovpoi del genere. L’unico panegirico rimasto che si presta al confronto è l’orazione romana di Elio Aristide; può essere avvenuto che Claudiano abbia letto questo autore, sicuramente, però, ci sono stati altri lavori scritti nel IV secolo che egli può aver conosciuto; a dimostrare ciò l’impiego preciso degli stessi tovpoi: Roma è la communis patria, la dispensatrice di leggi, colei che risparmia e accoglie gli sconfitti come cittadini, l’Impero che sorpassa tutti gli altri. Tralasciando la questione della sincerità o insincerità dei due panegiristi, si può osservare che Aristide, come Claudiano, ha recitato l’orazione a Roma di fronte ad un pubblico elitario e che questa fu la sua pratica di recitare i suoi panegirici in ogni importante città che egli ha visitato (panegirici che in ogni aspetto somigliano molto all’orazione romana). La Keudel (U. Keudel, op. cit., p. 128 s.) ritiene, invece, che Claudiano non abbia tratto spunto dall’orazione di Aristide, ma che entrambi si siano rifatti a tovpoi dell’encomio romano e lo stesso viene ipotizzato dalla studiosa a proposito del rapporto di Stil. III con Aen. 6, 781-787.

Possiamo rintracciare in questa Laus varie sezioni: 1) vv. 130-140: un’iperbolica e astratta glorificazione della città, in cui vengono condensati i cardini della sua grandezza: l’eccellenza nell’esercizio delle armi e del diritto e la tenacia nel costruire tale destino di grandezza; 2) vv. 140-149: la lungimiranza dimostrata nel favorire la pace e l’unità nell’Impero, costruito a costo di tanti sacrifici, e la clemenza nell’accogliere nel suo seno le genti assoggettate; 3) vv. 161-173: il monito a non lasciarsi sopraffare dal vizio e dall’odio, con un elenco sintetico dei più importanti popoli dell’antichità che, arrivati al loro apice, non sono poi riusciti a sostenere il peso di tale grandezza e l’esortazione ad aggrapparsi al sentimento di religiosità, alle più importanti divinità del pantheon romano e ai suoi uomini più valorosi, in primis Stilicone; 4) vv. 174 – 181: il grande difensore della città è proprio il generale vandalo; sotto questi auspici è nato Eucherio (la Laus si conclude, dopo aver spaziato per tutto il mondo allora conosciuto e attraverso i secoli, fra le pareti del palazzo imperiale, con una scena di gusto prettamente domestico e privato).

V. 130-133 Proxime dis consul, tantae qui prospicis urbi, / qua nihil in terris conplectitur altius aether, / cuius nec spatium visus nec corda decorem / nec laudem vox ulla capit.
 La Gualandri (vd. I. Gualandri, 1998, pp. 145-171) sottolinea i rapporti, come d’altronde già puntualizzato da Cameron, fra l’opera di Prudenzio e quella di Claudiano: a detta della studiosa, non si deve solo pensare che Prudenzio conosca Claudiano, ma anche l’inverso, cioè che sia Claudiano talora a riprendere Prudenzio. Secondo la Gualandri alcuni legami fra i due poeti sono di tipo minutamente formale, altri rivelano analogie che di per sé, se non suffragate da ulteriori elementi, potrebbero anche solo richiamare ad una temperie e a un gusto comune; ma non mancano motivi di natura più propriamente ideologico-politica, che sembrano rimbalzare dall’uno all’altro, in una sorta di botta e risposta a distanza. Ad esempio, analizzando l’incipit della Laus Romae, che si apre con una solenne allocuzione a Stilicone (proxime dis consul … vox ulla capit), la studiosa sottolinea che tra questo Stilicone proximus dis e Teodosio proximus Cristo, pur essendoci apparenti analogie, in realtà la divaricazione è ampia: è quasi come se la figura di Stilicone tendesse a prevalere su quella diTeodosio, come se ci si volesse rifugiare nelle figure di un elegante classicismo ricco di aspetti convenzionali, che, trasportando persone e fatti su un piano eroicheggiante, ne semplificassero i tratti. Il significato è spesso tale da poter essere caricato di significati opposti, ma non senza che emerga qualche presa di posizione più definita (forse anche solo come puntualizzazione personale di Claudiano a favore del suo eroe). Nel linguaggio enfaticamente encomiastico di Claudiano gli dèi sono semplicemente gli imperatori, o piuttosto il senato, e non si intende suggerire connessioni religiose: ma i Cristiani che avevano in mente il De obitu Theodosii avranno forse considerato stridente l’analogia. Secondo la Gualandri prospicis è significativo, scelto per creare, forse, un gioco verbale con consulere, ab antiquo etimologicamente connesso con consul, ma che finisce con l’attribuire a Stilicone quella funzione di benefica e provvidenziale protezione sulla città, che sempre di più i Cristiani venivano trasferendo a santi e martiri (non si dimentichi che addirittura PRUD. per. 2, 560 indicava S. Lorenzo come perennem consulem della Roma celeste, che esaudisce dall’alto le preghiere dei Quiriti). La stessa figura di Stilicone tende a prevalere su quelle di Teodosio e Onorio con una climax che raggiunge il suo punto massimo nel 400. Claudiano si dimostra figlio della cultura del suo tempo e delle scuole in cui si era formato, dove, accanto alle minuziose precettistiche ed agli insegnamenti grammaticali, era possibile assistere alle logomachie dei retori e dei filosofi, scintillanti di ingegnosi cavilli dialettici, o alle brillanti, macchinose teorie dei naturalisti, di cui restano tracce anche nella poesia contemporanea.

V. 130 Proxime dis consul, tantae qui prospicis urbi,
Per l’espressione cfr. LUCAN. 1, 195-6 O magnae qui moenia prospicis urbis / Tarpeia de rupe, Tonans: si tratta di Cesare che, giunto sulla riva del fiume Rubicone, invoca Giove e i Penati perché siano favorevoli alla sua impresa. Probabilmente Claudiano ha tenuto presenti i versi lucanei, infatti simile è l’attacco sintattico dei due passi: Proxime … qui – Magnae … qui e sono presenti termini identici: prospicere, urbs. Naturalmente il contesto è differente, in quanto quello del Bellum civile è assai più solenne e religioso, denso di tensione, mentre quello di Stil. III è di esultanza e di gioia. Ad unire i due passi il pathos retorico. Gli stessi versi di Lucano sono stati rimodellati anche in VI Cons. 44 s. (cfr. M. Dewar, op. cit., p. 92): Iuvat infra tecta Tonantis / cernere Tarpeia pendentes rupe Gigantas. Con Stil. III, 130 cfr. anche Theod. 265 Stilicho dum prospicit orbi, dove ritorna il concetto di Stilicone protettore dell’Impero (vd. U. Keudel, op. cit., p. 129). Per il nesso proxime dis cfr. Theod. 226 dis proximus ille (cfr. Birt, Index, p. 564). Proxime è in allitterazione con prospicis, anche se distanti fra di loro nel verso. Claudiano adopera il verbo prospicere sia con il dativo che con l’accusativo o con tutti e due contemporaneamente. Qui: anastrofe del pronome relativo; da qui in poi tutta una serie di pronomi relativi per introdurre le varie subordinate. 

V. 131 qua nihil in terris conplectitur altius aether,

Gesner (vd. J. M. Gesner, op. cit., p. 383) a proposito di questo verso richiama HOR. carm. saec. 11-12 possis nihil urbe Roma / visere maius, invocazione al Sole, affinché nulla possa illuminare più grande di Roma: ritorna, come in Claudiano, il concetto della grandezza raggiunta dall’Urbe, con riferimento, soprattutto, all’estensione del suo Impero, da Occidente ad Oriente; sia nell’uno che nell’altro poeta, c’è tutto l’orgoglio di far parte di una città importante, pur essendo partita da umili origini. Nihil … maius in Stil. III diviene nihil … altius, che si riferisce anche alla grandezza morale di Roma. Qua: mentre il qui precedente era detto di Stilicone, ora inizia una serie di pronomi relativi, variati mediante poliptoto e riferiti a Roma. Il verbo conplecti è detto a proposito del cielo anche in VI Cons. 288; in Rapt. II, 294; in carm. min. 32, 13; in Prob. 1 (vd. Birt, Index, p. 486). Conplectitur … aether è sintagma presente solo in questo verso di Stil. III (cfr. ThLL III 2084, 50, s.v.). Aether è prestito dotto, già in Ennio, ann. 472, improntato al gr. aijqhvr (cfr. Ernout – Meillet, op. cit., p. 13). 
Vv. 132-133 cuius nec spatium visus nec corda decorem / nec laudem vox ulla capit,
Qui viene espressa una sorta di reticenza da parte del poeta nel riuscire a lodare fino in fondo una tale città; in realtà, si tratta di un’espediente adoperato con l’intento di esaltare ancora di più l’oggetto del proprio poetare; per l’uso del medesimo espediente, però, con riferimento a Stilicone cfr. Stil. I, 10 ss.: Equidem si carmen in unum / tantarum sperem cumulos advolvere rerum, / promptius imponam glaciali Pelion Ossae. / Si partem tacuisse velim, quodcumque relinquam, / maius erit. La precettistica degli esordi conteneva minuziose elencazioni degli accorgimenti da adottare per attrarre l’attenzione dell’uditorio: celebre il tovpoÇ dell’affettazione di modestia, diffusissimo in tutte le letterature e consistente nel confessare la propria inadeguatezza e ritenuto psicologicamente efficace. Per il nesso cuius … spatium cfr. OV. fast. 2, 684 Romanae spatium est Urbis et orbis idem: durante la descrizione dei Terminalia, Ovidio ne approfitta per sottolineare la notevole estensione di Roma a confronto di quella delle altre città che avevano confini ben definiti (vd. U. Keudel, op. cit., p. 129). Visus … corda … / … vox: soggetti ajpoº koinou` di capit. La forma visus è scarsamente usata dal poeta, che adopera maggiormente l’ablativo visu, cfr. comunque Eutr. II, 133 e Rapt. II, 116, visus indica proprio la capacità di vedere e lo stesso atto del vedere (cfr. Forcellini, s.v.). Nec corda decorem è espressione che ricorre solo in questo passo claudianeo (vd. ThLL IV 937, 49, s.v.). Decor è termine principalmente poetico (attestato da Levio in poi), secondo i glossatori sarebbe differente da decus: ISID. diff. 1, 163 decus ad animum refertur, decor ad corporis speciem (cfr. Ernout - Meillet, op. cit., p. 166 s.). Il verso 132 è disposto in chiasmo nec spatium visus nec corda decorem, chiasmo che si prolunga anche nel verso successivo nec corda decorem nec laudem vox. Triplice l’anafora del nec. Anche l’espressione laudem vox ulla capit ricorre solo nel componimento claudianeo (cfr. ThLL III 332, 83 s., s.v.), capere in questi versi ha la sfumatura di “poter afferrare”. Laudem: parola-chiave di tutto il passo.
Vv. 133-134 quae luce metalli / aemula vicinis fastigia conserit astris,
Di nuovo in primo piano la bellezza architettonica di Roma, con le sue eleganti costruzioni sia pubbliche che private che arrivano sino al cielo (vd. P. Fargues, op. cit., p. 142). Già al v. 66 il poeta aveva insistito sul fulgore dell’oro degli edifici, più splendenti quasi dello stesso sole, cfr. Stil. III, 65 ss. septem circumspice montes, / qui solis radios auri fulgore lacessunt, / indutosque arcus spoliis aequataque templa / nubibus. Quae … / … aemula: è l’unico passo in cui l’aggettivo aemula è riferito a Roma; esso è termine antico e ricorrente. Luce metalli: il sostantivo metallum ricorre quasi sempre in fine di verso; per l’espressione cfr. VI Cons. 51 igne metalli, nesso assai simile nel significato in quanto anche l’ignis contiene in sé l’idea della luminosità. Il sostantivo lux è adoperato spesso a proposito dei metalli come l’oro e l’argento e delle gemme (cfr. ThLL VII.2 1913, 20 ss., s.v.), qui ha valore proprio, altrove ha significato traslato e metonimico. Metallum è calco semantico del gr. mevtallon, latinizzato a partire da Varrone. Fastigia conserit: il costrutto si trova solo in Claudiano, cfr. ThLL IV 415, 71 s., s.v. Fastigium è riferito agli edifici anche in Ruf. II, 58; è adoperato principalmente nel lessico architettonico, con il significato di “tetto in pendio con la cima appuntita”, da qui poi l’uso nel senso di “cima”, “sommità”, di un albero o di una montagna; in epoca imperiale viene adoperato nel senso di “livello superiore”, senza che l’dea di pendio sia ancora sensibile; viene impiegato anche in senso morale nel significato di “punto culminante”; è voce ricorrente nella poesia epica (vd. VERG. Aen. 1, 342 sed summa sequar fastigia rerum), cfr. Ernout – Meillet, op. cit., p. 218. Vicinis … astris: per il nesso cfr. Get. 470 vertice proximus astris. Il termine astrum viene impiegato spesso come clausola di esametro. Astrum è voce dotta e compare nei componimenti claudianei esclusivamente al plurale. Con l’espressione vicinis fastigia conserit astra cfr. SEN. Herc. O. 493 astris inserit Pindus caput: in questo verso è il Pindo ad elevare le sue cime fino al cielo; Herc. O. 1153 Pindo congestus / Athos nemus aetheriis inseret astris: un altro monte l’Atos innalza le sue cime sino agli astri del cielo; LUCAN. 6, 411 s. inseruit celsis prope se cum Pelion astris / sideribusque vias … abstulit ossa: il paragone lucaneo è doppio, infatti, riprende quello delle cime del Pelio che vanno a confondersi con gli astri del cielo e vi aggiunge l’immagine dell’Ossa, le cui vette si ergono fino alle stelle, impedendone quasi il cammino. Probabilmente Claudiano ha tratto spunto da questi passi, ma ha adattato al suo contesto una similitudine ormai invalsa nella tradizione letteraria, sostituendo il primo termine di paragone; AVIEN. orb. terr. 250 ss. Hic ardua Taurus / in iuga consurgit, caelumque cacumine fulcit / verticis, et celsis late caput inserit astris: assai dettagliata la descrizione della catena montuosa del Tauro con le sue altissime vette (vd. ThLL II 974, 23 ss., s.v.).
V. 135 quae septem scopulis zonas imitatur Olympi,
Il verso si apre sempre con il relativo in poliptoto con quello precedente e quelli successivi (vd. vv. 133, 136, 138). In Rapt. I, 258 (addit quinque plagas) il poeta  parla di cinque zone celesti, seguendo l’opinione comune. Probabilmente qui segue quanto viene detto nei Canti Orfici, dove le stellae vengono celebrate come JEptafaei`Ç zwvnaÇ ejforwvmen☻oi; anche Achille Tazio in Phaenom. c. 16 p. 135 ricorda che zwvnaÇ tinaºÇ eJptaº, diº w|n fevrontai oiJ ☻eJptaº ajstevreÇ. Parimenti Posidonio presso Strabone 2, 65 parla di septem zonas, aggiungendone alle cinque più antiche altre due; Claudiano mostra di essere assai dotto e imbevuto di dottrina cosmica (cfr. J. M. Gesner, op. cit., p. 384). Scopulis: scopulus è termine antico (già in Ennio), introdotto per via orale e latinizzato sul gr. skovpeloÇ; è impiegato in senso proprio e figurato (cfr. Ernout – Meillet, op. cit., p. 604). Zonas imitatur Olympi: per l’espressione cfr. VERG. Aen. 6, 586 sonitus imitatur Olympi, contesto assai diverso da quello claudianeo perché si sta parlando di Salmoneo, all’interno della descrizione virgiliana del regno degli Inferi. Zona è voce improntata al gr. zwvnh; il suo significato originario è quello di “cintura”, poi, con uso traslato, zonae vengono detti gli ampi cerchi che, come cinture, lambiscono il cielo e la terra (cfr. Forcellini, s.v.). Olympi: Olympus, monte della Tessaglia, è qui, secondo un uso frequente, metonimia per cielo (cfr. Birt, Index, p. 449).
Vv. 136-137 armorum legumque parens, quae fundit in omnes / imperium primique dedit cunabula iuris,
In questi due versi vengono, innanzitutto, esaltati i due grandi meriti di Roma: quello di aver riunito sotto il suo dominio popoli assai distanti e diversi fra di loro e quello di aver dato i primi rudimenti del diritto, compiendo, così, un’importante missione civile. Claudiano ha ammirato la potenza della dominazione romana; egli ha evocato le sue vittorie e la sua fermezza indomabile, che non è mai stata scossa da alcun disastro, ma ciò che lo ha colpito, soprattutto, è la sua potenza civilizzatrice, i benefici dell’unità romana che erano particolarmente apprezzati in un’epoca in cui si era minacciati dalle invasioni. Il poeta mirabilmente ha colto l’idea stessa che ha guidato Roma nelle sue conquiste (cfr. vv. 136-158), quella sorta di imperialismo pacifico che essa ha esercitato durante più secoli per il bene di tutti i popoli e che il poeta ha celebrato con calore, definendo la città madre delle armi e delle leggi (armorum legumque parens). Cfr. con questi versi quelli della Laus Romae contenuta nel De reditu (vv. 47 ss.) di Rutilio Namaziano, che sicuramente ha tenuto presente i versi di Stil. III, e in particolare i vv. 63-66: Fecisti patriam diversis gentibus unam; / profuit iniustis te dominante capi; / dumque offers victis proprii consortia iuris, / urbem fecisti, quod prius orbis erat. In Rutilio ritroviamo lo stesso concetto espresso da Claudiano: l’opera di unificazione svolta dall’urbe eterna, principalmente per mezzo del diritto. Armorum legumque parens: assai pregnante questa definizione di Roma, che, peraltro, ricorre unicamente nel verso claudianeo (cfr. ThLL X.1 1365, 5, s.v.). Parens è riferito a Roma in VI Cons. 362 vestra parens, Auguste, queror; in Prob. 177 Laetatur veneranda parens; e in Get. 52 Surge, precor, veneranda parens (cfr. Birt, Index, p. 552). Al v. 51 parens era stato definito Stilicone: O felix servata vocat quem Roma parentem!  Per il concetto di Roma madre delle leggi cfr. Prob. 127 legum genetrix; VI Cons. 428 legum … matri. Zarini (cfr. V. Zarini, op. cit., p. 529) afferma che uno dei valori-chiave ai quali sono attaccati gli eroi di Claudiano è la legalità, poiché la libertà può essere assicurata solo dal diritto e dalla legge; Roma così, appare, attraverso la poesia claudianea, come la madre delle leggi, è naturale, perciò, che i suoi figli le osservino e le promuovino. Quae fundit in omnes / imperium: di nuovo l’anafora del quae; forte l’enjamement fra i termini. Il verbo fundere è usato qui nel senso di “far partecipi”, quasi come se si alludesse alla generosità e alla clemenza di Roma nei confronti dei popoli sottomessi. Il costrutto fundere in omnes imperium compare solo qui in Claudiano (cfr. ThLL VII.1 577, 17 ss., s.v.). Primique dedit cunabula iuris: forte iperbato fra primique e iuris. Cunabula è termine adoperato dal poeta sia in senso proprio che traslato; cfr. con l’espressione claudianea POMPON. dig. 1, 2, 2, 38 tripertita, qui liber velut cunabula iuris, continet (vd. ThLL IV 1389, 47 s., s.v.). Si confronti con il verso anche VI Cons. 651 s. cuius cunabula fovit / curia, in cui si parla del consolato, figlio della Vittoria, la cui statua, essendo nella sede del senato, viene sorvegliata dalla Curia. Collegata a questa è anche l’immagine di Roma che alleva i giovani consoli (vd. Prob. 143 ss. pignora cara Probi, festa quos luce creatos / ipsa meo fovi gremio. Cunabula parvis / ipsa dedi), cfr. M. Dewar, op. cit., p. 421.
Vv. 138-140 haec est exiguis quae finibus orta tetendit / in geminos axes parvaque a sede profecta / dispersit cum sole manus.
In questi ultimi versi della prima parte della Laus viene sintetizzato il destino glorioso cui andò incontro Roma, la quale, pur essendo sorta in ristretti confini, riuscì ad estendersi in tutto il mondo allora conosciuto, sia ad Oriente che ad Occidente, conquistando regni assai fiorenti. Haec est exiguis quae finibus orta: il relativo quae questa volta è rafforzato dalla prolessi del dimostrativo haec, in modo da sottolineare il fatto che si sta parlando proprio della grande Roma. Exiguus è aggettivo derivato da exigo (nel senso tecnico di “pesare”), significa propriamente “esattamente pesato” e da qui “troppo strettamente pesato”, da cui “esiguo”, “stretto” (cfr. Ernout – Meillet, op. cit., p. 205). Tetendit / in geminos axes: per l’espressione cfr. RUT. NAM. 1, 61 quantum … natura tetendit in axes: il poeta sta lodando Roma, il cui espansionismo non fu mai frenato da niente e nessuno, al punto da riuscire a conquistare le regioni che si estendevano sia verso l’uno che verso l’altro polo; come si vede, il contesto e le espressioni linguistiche sono simili in entrambi gli autori. Cfr. anche LUCAN. 7, 421 s. Omne tibi bellum gentis dedit, omnibus annis / te geminum Titan procedere vidit in axem; prima della battaglia di Farsalo, Lucano eleva quasi un inno a Roma, conquistatrice di popoli; l’oggetto del canto in entrambi i casi è Roma, solo che il contesto lucaneo non è di esultanza, bensì luttuoso. Per il nesso geminos axes vd. anche Stil. II, 59 pondus, sed geminos axes tantumque reservat (cfr. U. Keudel, op. cit., p. 129), IV Cons. 131 geminus … axis, Ruf. II, 152 geminum … axem (vd. ThLL II 1659, 50 ss., s.v.). Geminos axes è metonimia che indica le due parti dell’Impero, a Oriente e a Occidente. Axes indica le due zone estreme, fra le cinque in cui è diviso il mondo (cfr. VARR. AT. carm. frg. 14 e VERG. georg. 1, 233 s.). Parvaque a sede profecta: viene ripetuto, variandolo, il concetto espresso poco prima (haec est exiguis quae finibus orta). Il termine sedes con riferimento all’Urbe si ritrova in Theod. 22 Ipsa haec amplissima sedes e in VI Cons. 385 Sedesne capacior ulla. Profecta riprende l’idea del participio orta. Parvaque a sede: anastrofe della preposizione. Dispersit cum sole manus: cfr. con l’espressione Gild. 48 ad solem victrix utrumque cucurri e Stil. I, 160 s. ductor Stilicho tot gentibus unus, / quot vel progrediens vel conspicit occiduus sol; VAL. FL. 1, 421 s. brachia ventos / spargat: ancora un paragone con elementi naturali, proprio come al v. 134 vicinis fastigia conserit astris. Manus è qui adoperato nel duplice senso di schiere di uomini e di soldati. Il costrutto disperdere … manus ricorre unicamente in Claudiano, cfr. ThLL V.1 1407, 34, s.v.; il verbo disperdere ha qui il significato di estendere; il senso è che, dovunque arrivarono i Romani, arrivò anche la loro civiltà.

Vv. 140 – 141 Haec obvia fatis / innumeras uno gereret cum tempore pugnas,
Inizia l’excursus di carattere storico con una sintesi dei principali eventi bellici vissuti da Roma per espandere il proprio impero. La sezione è caratterizzata da una grande velocità narrativa che accentua l’immagine della città che ne viene fuori, cioè quella di una grande dominatrice. Ad imprimere tale ritmo movimentato concorre anche l’ampia presenza di verbi. Da questi versi emerge un’immagine guerriera di Roma che, per tanti versi, ricorda quella del guerriero Stilicone. Haec obvia fatis: quest’espressione ci dà un’immagine statuaria di Roma, che va incontro al destino come se andasse incontro al nemico, approfittando delle opportunità che le si presentavano innanzi per perseguire ciò che lo stesso destino aveva in mente per essa. Il pronome dimostrativo haec, fortemente deittico, apre la sezione, come avverrà anche al v. 150. Claudiano adopera l’aggettivo obvius con il dativo o anche assolutamente (vd. Birt, Index, p.  549), in questo verso obvia è sinonimo di hostilis, anche se è presente nel termine l’idea positiva della volontà che è propensa ad andare incontro al fato, cfr. carm. min. 30, 229 ne quid in absentem virtutibus obvia semper; il costrutto obvia fatis ricorre solo qui in Claudiano; cfr. ThLL IX 321, 30, s.v. Fatum, in quanto destino inevitabile e imposto agli uomini, comporta spesso una sfumatura negativa, di conseguenza, presto, la parola ha assunto il senso di “destino malvagio” e anche di “termine fissato dal destino”, “morte”; questo doppio significato si ritrova, per esempio, nell’aggettivo fatalis (cfr. Ernout – Meillet, op. cit., p. 220). Innumeras … pugnas: omoteleuto e iperbato fra i due termini che incastonano il v. aureo innumeras uno gereret cum tempore pugnas. Claudiano adopera più volte proelium rispetto a pugna; innumerus dà l’idea della forza e della determinazione straordinarie dimostrate da Roma. Gereret cum: anastrofe del cum. Il sintagma gerere pugnas ricorre in questo solo componimento di Claudiano; cfr., tuttavia, VI Cons. 255 bella gerit; Get. 394 bella gerenti; Eutr. I, 493 bella geramus. Il nesso in tutto il corpus claudianeo è presente solo qui in Stil. III (vd. Birt, Index, p. 589). Quest’espressione contribuisce a dare l’idea della velocità e della repentinità con cui Roma ha esteso il proprio impero.
Vv. 142 – 143 Hispanas caperet, Siculas obsideret urbes / et Gallum terris prosterneret, aequore Poenum

Inizia l’elenco di alcune delle battaglie e delle vittorie più celebri della storia romana: in particolare, qui vengono citate le città della Spagna meridionale e della Sicilia assoggettate ai Cartaginesi e poi conquistate dai Romani e le grandi imprese condotte contro i Galli e i Punici; a farla da padrone è sempre la storia della prima repubblica, che affascinava moltissimo le menti degli austeri senatori del IV secolo d.C. e sicuramente il racconto degli eventi delle guerre puniche, che fu da sempre prediletto, dal momento che esse segnarono l’inizio della grande avventura espansionistica romana. Questa parte ricorda molto da vicino i vv. 8-10 della praefatio: subderet Hispanum legibus Oceanum, / seu Tyrias certa fracturus cuspide vires / inferret Libyco signa tremenda mari. Si confronti questo verso e i seguenti con quelli di RUT. NAM. 1, 125-128, che elencano alcune delle più importanti vittorie romane, in particolare quelle che segnano l’inizio dell’espansionismo di Roma nel Mediterraneo: Victoris Brenni non distulit Allia poenam; / Samnis servitio foedera saeva luit; / post multas Pyrrhum clades superata fugasti; / flevit successus Hannibal ipse suos. Il verso è strutturato in modo assai elegante, vista la disposizione dei termini all’insegna del parallelismo. Hispanas caperet: si fa riferimento alle città spagnole assediate durante le guerre puniche. Hispanas sottintende il termine urbes che è a fine verso. Urbes capere è sintagma ricorrente negli autori, cfr. ThLL III 325, 8 ss., s.v. Siculas obsideret urbes: anche qui si fa riferimento alle città sicule assediate ed espugnate durante le guerre puniche. Il verbo obsidĕre ricorre, oltre che qui, soltanto in VI Cons. 446. Obsidere urbes così come il precedente capere urbes è nesso ricorrente. Et Gallum terris prosterneret: Gallus è qui adoperato come sostantivo, ci si riferisce alle battaglie sostenute dai Romani negli anni della prima repubblica contro i Galli Insubri, popolo celtico penetrato in Etruria e sconfitto nelle battaglia di Talamone (225 a.C.) e a Clastidium (223 a.C.), proprio mentre l’esercito romano era impegnato anche sul fronte orientale in Illiria. Terris prosterneret è espressione che dà proprio l’idea della determinazione e della forza con cui Roma abbatté tutti quei popoli che le furono di ostacolo. Prosterneret con i due verbi di sopra, caperet e obsideret, forma un trittico di congiuntivi imperfetti tra cui si instaura quasi una sorta di climax ascendente, perché l’uno più forte dell’altro. Aequore Poenum: il sostantivo aequore è simmetrico a terris, infatti, sono retti entrambi da prosterneret; come si può notare i versi di questa sezione presentano un parallelismo accentuato nella disposizione dei termini, ad esempio anche in questo verso il verbo è, significativamente, collocato al centro e le due espressioni Gallum terris … aequore Poenum presentano una disposizione chiastica dei termini. Aequor è termine poetico per mare, altri sinonimi usati in poesia sono altum, sal, fluctus, marmor, caerula, pontus, pelagus (cfr. M. Leumann in A. Lunelli, op. cit., p. 133 ss.); aequor è principalmente usato nella poesia dattilica al posto delle forme scomode di mare come mărĭă. Poenum: singolare poetico come Gallum, è adoperato come sostantivo ad indicare i Cartaginesi, sconfitti dai Romani sul mare (cfr. Eutr.I, 455; Prob. 148; Stil. II, 383).
Vv. 144 – 145 numquam succubuit damnis et territa nullo / vulnere post Cannas maior Trebiamque fremebat,

Le sconfitte furono per i Romani germe di future e più gloriose vittorie. Numquam succubuit damnis: il verbo succumbere è costruito da Claudiano, di solito, con il dativo, tranne che in Eutr. I, 507 (vd. Birt, Index, p. 586); per il nesso cfr. Stil. I, 188 miramur rapidis hostem succumbere bellis. Damnum nel significato di “strage”, “sconfitta militare” ricorre in Gild. 79; Eutr. II, 149; qui in Stil. III, 144 e in VI Cons. 204 (cfr. ThLL V.1 26, 43 ss., s.v.). Mentre nei primi versi di questa sezione sono state descritte le azioni di Roma nei confronti di altri popoli (gereret … caperet … obsideret … prosterneret), ora inizia l’elenco delle azioni subite dall’urbe (succubuit … territa … fremebat). Si può istituire un confronto fra il concetto espresso in questo verso e quello espresso nei vv. 53 ss. dell’Ode a Druso di Orazio (cfr. HOR. carm. IV, 4, 53 ss.): Gens, quae cremato fortis ab Ilio / iactata Tuscis aequoribus sacra / natosque maturosque patres / pertulit Ausonias ad urbes, / duris ut ilex tonsa bipennibus / nigrae feraci frondis in Algido, / per damna, per caedes ab ipso / ducit opes animumque ferro. In questi versi Orazio, per celebrare la vittoria di Druso sui Reti e sui Vindelici, rievoca alcune delle vittorie più belle di Roma a partire dall’incendio di Troia e mette in bocca all’odiato Annibale tali parole, che sottolineano il coraggio e la fierezza del popolo romano. Cfr. anche OV. Her. 9, 96 damnis dives ab ipsa suis: Ovidio sta parlando dell’Idra che rinasce più fertile che mai dalle sue perdite, fecondata dalle sue ferite e SIDON. carm. 5, 63 s. tua nempe putantur / surgere fata malis: nel Panegirico per Maiorano, Sidonio sottolinea la grandezza di Roma, che si è elevata ancora più altera dalle sue rovine (è la provincia d’Africa che si sta rivolgendo alla dea Roma). Territa nullo / vulnere: vulnus è qui adoperato in senso traslato per “sconfitta”, “calamità”, cfr. Stil. II, 205 crescere Romanum vulnus tectura cicatrix. Vulnus è propriamente “ferita”, sia in senso fisico che morale; è termine antico, usuale e classico (cfr. Ernout – Meillet, op. cit., p. 749). Post Cannas maior Trebiamque fremebat: si fa cenno, con grande sintesi, agli eventi principali della seconda guerra Punica e, in particolare, a due delle sconfitte più dolorose per il popolo romano, ricordate sempre con grande trepidazione: quella presso il fiume Trebbia del 218 a.C. e quella di Canne del 216 a.C. Fremebat, verbo assai forte, dà proprio l’idea di Roma che, fieramente, combatte e si rialza dopo una sconfitta, quasi come una vera leonessa. Il verbo fremere è riferito a Roma solo in questo componimento claudianeo; era già comparso al v. 21 laurigerum festo fremuisset carmine miles, ma in tutt’altro contesto. Fremere è antico e usuale, onomatopeico, infatti si usa a proposito di leoni, cani, lupi, cavalli e a proposito di cose militari, armi o altro. Si usa anche in senso traslato, proprio come nel nostro caso (cfr. ThLL VI 1281, 50 ss., s.v.). Maior in posizione centrale, fra i due accusativi retti da post, sottolinea lo spirito di resistenza di Roma, fiaccata, ma non distrutta. Per questa sintesi della storia di Roma e, in particolare, per il nesso post Cannas Trebiamque cfr. SIDON. carm. 5, 80 ss.: Brennum tremuisti, / post melior: quodcumque tuum est, quodcumque vocaris, / iam solus Tarpeius erat; sed reppulit unus / tum quoque totam aciem, Senones dum garrulus anser / nuntiat et vigilat vestrum sine milite fatum. / Me quoque (da veniam quod bellum gessimus olim) / post Trebiam Cannasque  domas, Romanaque tecta / Hannibal ante meus quam nostra Scipio vidit (è sempre l’Africa che si rivolge al Lazio nel Panegirico per Maiorano, rievocando alcune delle glorie romane).
Vv. 146-147 et, cum iam premerent flammae murumque feriret / hostis, in extremis aciem mittebat Hiberos,
Si fa riferimento al pericolo che corse Roma quando, durante la seconda guerra punica, Annibale con il suo esercito riuscì quasi ad entrare a Roma, tentativo fatto con la speranza di spaventare i Romani e liberare dall’assedio la città campana di Capua, che, intanto, era tenuta sotto assedio proprio dall’esercito romano. Il condottiero cartaginese si era accampato vicino all’Aniene a tre miglia dalla città, con duemila cavalieri si spinse a cavallo fino alla stessa porta Capena per rendersi conto della posizione della città; gli eserciti, al completo da una parte e dall’altra, scesero in campo per tre giorni di seguito, ma una bufera interruppe il combattimento; intanto Capua veniva conquistata dai consoli Quinto Fulvio e Appio Claudio; si decise, inoltre, di inviare l’esercito romano in Spagna al comando supremo di Publio Scipione, figlio di quel Publio che era caduto proprio in terra spagnola, il quale all’età di soli ventiquattro anni,  conquistò Nuova Cartagine. Cfr. LIV. 26, 7 ss. Premerent flammae: flammae è qui metonimia per incendium; il nesso ricorre soltanto in Claudiano, cfr. ThLL VI 868, 44 ss.. Il termine flamma può essere adoperato sia in senso proprio che figurato. Per l’uso del verbo premere in un contesto militare in Claudiano cfr. Ruf. II, 160 nos premat obsidio; Ruf. II, 13 Premor hinc odiis, hinc milite cingor; Get. 512-3 qui semper iniquos / fortuna famulante premit; Gild. 32 consul ovans nostraeve premant pharetrata secures (vd. Birt, Index, p. 561). Murumque feriret / hostis: murum ferire è costrutto tipico del lessico militare, cfr. ThLL VIII 1685, 62 ss.; vd. SALL. Iug. 76, 6 murum arietibus feriri (ThLL VIII 1685, 70, s.v.). Il termine murus, antico, indica principalmente il muro di difesa di una città (cfr. Ernout – Meillet, op. cit., p. 423). Hostis: singolare poetico. In extremos … Hiberos: gli Hiberi sono definiti extremi anche in carm. min. 20, 21 Erret et extremos alter scrutetur Hiberos; Hiberus è adoperato sia come sostantivo che come aggettivo, talora al suo posto si trova Hispanus. Questo verso riprende il concetto già espresso al v. 142 Hispanas caperet … urbes. Aciem mittebat: acies qui sta per esercito; mittere aciem è espressione del lessico militare, non si dimentichi che il poeta sta parlando di alcune delle imprese più famose della storia di Roma.

Vv. 148-149 nec stetit Oceano remisque ingressa profundum / vincendos alio quaesivit in orbe Britannos.
Viene ricordata un’altra celebre impresa dell’esercito romano, cioè, quando, alla fine del 56 a.C., Cesare, ritenendo di aver ormai affermato l’autorità romana su tutta la Gallia, volle sbarcare oltre la Manica, nell’isola britannica, cercando di conquistarne almeno la parte meridionale; poi, però, obbligato a ritornare in Gallia, l’impresa fu abbandonata fin da principio. Neppure le difficoltà causate dal dover attraversare l’Oceano fermarono i Romani. Nec stetit Oceano: litote per indicare che neppure la pericolosità delle acque oceaniche fermò l’esercito romano; tutta la sezione è costellata, infatti, di verbi indicanti movimento (gereret … caperet … obsideret … prosterneret … fremebat … premerent … feriret … mittebat). Oceano: è espressione di uso poetico per “mare”, a partire dagli Alessandrini vengono usati anche Amphitrite e Tethys (cfr. W. Kroll in A. Lunelli, op. cit., p. 39). Si tratta dell’Oceano Atlantico, che nei componimenti claudianei è quasi personificato. Per il costrutto cfr. FLOR. 4, 12, 39 imperium quod in litore Oceani non steterat. Remisque ingressa pro fundum: il verbo ingredior è adoperato per indicare l’azione del navigare in mare da diversi autori, cfr. ThLL VII.1 1568, 23 ss., s.v.; in questi casi si trova sempre costruito con l’accusativo semplice (ingredi mare, profundum aequor, fretum, pelagus). Il sintagma ingredi profundum si trova unicamente in Claudiano (cfr. ThLL VII.1 1568, 30 s., s.v.). Il termine remus, nella lingua epica, è proprio sinonimo di navis (vd. W. Kroll in A. Lunelli, op. cit., p. 39). Profundum, voce eminentemente epica, è sinonimo poetico di mare, introdotto già da Ennio come vada, sal, gurges, stagna, caerula, marmor, campi (liquentes, natantes, caerulei), cfr. W. Kroll in A. Lunelli, op. cit., p. 39. Vincendos … Britannos: Britannus è adoperato come sostantivo, oltre che qui, in Gild. 19; Get. 416; Ruf. II, 149. Probabilmente la Britannia era conosciuta dai Romani già prima del tempo di Cesare (vd. CAES. Gall. 4; DIOD. 5; PAUS. 1, 33; TAC. Agr. 10; PLIN. nat. 34, 17). Alio quaesivit in orbe Britannos: cfr. VERG. ecl. 1, 66 toto divisos orbe Britannos (è Melibeo che sta parlando dei Britanni lontani nelle ultime battute del suo dialogo con Titiro); cfr. anche HOR. carm. 1, 35, 29 s. Serves iturum Caesarem in ultimos / orbis Britannos (Orazio invoca la dea Fortuna perché protegga Cesare che sta per muovere guerra contro i Britanni ai confini della terra), vd. U. Keudel, op. cit., p. 129). Cfr. anche Ruf. II, 148 ss. Quidquid rigat ultima Tethys, / extremos ultra volitat gens si qua Britannos, in questi versi dell’In Rufinum Claudiano attribuisce ai Britanni il concetto della lontananza che si ritrovava in Virgilio e Orazio, ma che in  Stil. III è, invece, attribuito agli Iberi (vd. v. 147 extremos … Hiberos), come si vede il poeta varia continuamente le sue fonti. I Britanni venivano, quindi, visti come i più remoti abitanti del mondo occidentale, cfr. Get. 202-4 a Gadibus usque Britannum / terruit Oceanum et nostro procul axe remotam / … tremefecit … Thylen; SEN. apocol. 12; ANTH. 424, 3 s. (cfr. H. L. Levy, op. cit., p. 157). 
Vv. 150 – 160 Haec est … dicionis erit.
Inizia un’altra delle sezioni in cui è scandita la Laus Romae, sezione dedicata all’esaltazione della clemenza dimostrata da Roma nell’accogliere nel suo seno le genti sottomesse e all’esaltazione della lungimiranza da essa dimostrata nel favorire la pace e l’unità dell’Impero. Questo forte senso civico sarà premiato dall’eternità che investirà il nome e il dominio romano. Mano a mano che la Laus prosegue emergono, così, i punti di forza dell’Impero romano: spirito di sacrificio e dedizione alla patria, grandi capacità militari, senso civico e clemenza; infatti Roma, non solo ha assoggettato quasi tutto il mondo allora conosciuto, ma ha dato ad esso pace e civiltà. Probabilmente in questi versi c’è l’influenza dell’Encomio di Roma di Elio Aristide, in particolare dei paragrafi 30, 36, 61; di PLIN. nat. 3, 1, 5 Primum ergo de Europa altrice victoris omnium gentium populi longeque terrarum pulcherrima, quam plerique merito non tertiam portionem fecere verum aequam, in duas partes ab amne Tani ad Gaditanum fretum universo orbe diviso…; nat. 3, 3 Nec ignoro ingrati ac segnis animi existimari posse merito si obiter atque in trascursu ad hunc modum dicatur terra omnium terrarum alumna eadem et parens, numine deum electa quae caelum ipsum clarius faceret, sparsa congregaret imperia ritusque molliret et tot populorum discordes ferasque linguas sermonis commercio contraherent ad colloquia et humanitatem homini daret, breviterque una cunctarum gentium in toto orbe patria fieret; OV. fast. 2, 683 s. Gentibus est aliis tellus data limine certo; / Romanae spatium est Urbis et orbis idem (passo già esaminato a proposito dei vv. 132-133). Sicuramente questi passi elencati e gli stessi versi claudianei saranno poi presi come punto di riferimento da RUT. NAM. 1, 63-66 (i più famosi di tutto il poema): Fecisti patriam diversis gentibus unam; / profuit iniustis te dominante capi; / dumque offers victis proprii consortia iuris, / urbem fecisti, quod prius orbis erat; sia in Claudiano che in Rutilio è implicito l’accenno alla Constitutio Antoniniana di Caracalla del 212 d. C. Fargues (P. Fargues, op. cit., pp. 143-4) sottolinea come questo passaggio di Stil. III sui benefici dell’unità romana, che assicurò la pace e diffuse ovunque la civilizzazione greco-latina, ha probabilmente ispirato Prudenzio nel Contra Symmachum 1, 455 e 2, 610 ss. e, naturalmente, Rutilio nel De reditu 1, 47-164; Fargues rileva ancora che, alla vigilia delle invasioni, gli scrittori latini avevano sempre il sentimento della solidarietà delle diverse province dell’Impero, che Roma aveva conservato il suo prestigio ai loro occhi e che le province incarnavano in essa come in un simbolo, l’unità imperiale alla quale erano molto attaccati (fra l’altro tale sentimento di solidarietà delle diverse parti dell’Impero ha ispirato a Claudiano un buon sviluppo in Stil. II, 227 ss., dove egli evoca le diverse province romane riunite attorno a Roma che si sottomettono alle sue leggi e implorano la sua protezione).  Benché, infatti, l’Impero dovette essere diviso in due metà nettamente separate alla morte di Teodosio, l’idea dell’unità del mondo romano conservava ancora tutta la sua forza.
Vv. 150 – 151 Haec est in gremium victos quae sola recepit / humanumque genus communi nomine fovit,
Perentoriamente Claudiano afferma l’unicità di Roma quale madre per tutte le genti sottomesse; questo tema dell’unicità di Roma è confrontabile con quello dell’unicità di Stilicone, cfr. Stil. III, 39 solus hic invidiae fines virtute reliquit. Cfr. anche con questi versi OV. fast. 1, 85-86 Iuppiter, arce sua cum totum spectet in orbem, / nil nisi Romanum, quod tueatur, habet: Giove guarda il mondo dall’alto del suo tempio in Campidoglio e ciò che riesce a comprendere con il suo sguardo non è altro che romano, segno della potenza e dell’opera di unificazione compiuta dall’Urbe (passo dei Fasti relativo alle Calende); CLAUD. Prob. 1 Sol, qui flammigeris mundum complexus habenis; Stil. III, 132 qua nihil in terris complectitur altius aether; RUT. 1, 77-79 tu quoque, legiferis mundum complexa triumphis, / foedere communi vivere cuncta facis (vd. E. Castorina, op. cit., p. 151). Haec est … quae: il pronome relativo è anticipato e rafforzato dal dimostrativo haec. In gremium victos … sola recepit: gremium è termine attestato a partire da Ennio; cfr. con il verso MEROB. carm. 4, 30 excepit gremio micante Roma. Il verbo recipere si trova spesso in clausola di esametro; cfr. Stil. III, 80 pondus et amissas vires et regna recepit. La madre Roma lega il suo popolo a sé con la lealtà, come un genitore, piuttosto che con la forza, cfr. anche v. 152 (matris, non dominae ritu). A quest’immagine di Roma madre clemente si lega quella già vista della Laus di Roma madre delle leggi (v. 136 armorum legumque parens) e culla delle stesse (v. 137 primique dedit cunabula iuris). Anche in altri componimenti claudianei compare l’immagine di Roma che ama i suoi sudditi, abbracciandoli con materno affetto (vd. P. G. Christiansen, op. cit., p. 54). Humanumque genus: anche in Ruf. II, 209 (Si piget umani generis) Claudiano in questo modo definisce gli abitanti dell’Impero romano; Roma, in generale, protegge il genere umano; cfr. OV. met. 15, 758 s. Quo preside rerum / humano generi, superi, favistis abunde: gli dèi, facendo nascere G. Cesare e mettendolo a capo dell’impero, hanno favorito enormemente il genere umano (vd. H. L. Levy, op. cit., p. 175). Il nesso humanum genus ritorna anche in Rapt. III, 34 humanum relevare genus, in carm. min. 32, 12 pars fuit umani generis e in Theod. 142 Humanum curare genus. Communi nomine fovit: il costrutto ricorre unicamente in questo passo claudianeo, cfr. ThLL VI 1223, 13, s.v. Per il nesso commune nomen cfr., invece, PRUD. c. Symm. 2, 608-9 Ius fecit commune pares, et nomine eodem / nexuit et domitos fraterna in vincla redegit, anche se qui i due termini non sono esattamente uniti a formare un unico nesso. Il contesto è assai simile a quello claudianeo perché si sta parlando dell’opera di unificazione compiuta da Roma, anche grazie al diritto. I termini nexuit e vincla richiamano rispettivamente nexu e revinxit presenti nei vv. claudianei immediatamente seguenti. Communis è aggettivo assai ricorrente in Claudiano, tuttavia, si ritrova in unione con nomen in questo solo passo. Il verbo fovere dal significato di “riscaldare” (in senso fisico e morale) passa a quello di “sostenere”, “favorire” ed è vicino, in questo significato, a faveo con il quale è spesso confuso o è in allitterazione; ricorre spesso nel lessico medico (cfr. Ernout – Meillet, op. cit., p. 250). In questo verso claudianeo ha il significato di “accrescere proteggendo” (cfr. Birt, Index, p. 513).
Vv. 152 – 153 matris, non dominae ritu, civesque vocavit / quos domuit nexuque pio longinqua revinxit.
Viene di nuovo espresso cum variatione il concetto di Roma madre già presente al v. 150 haec est in gremium victos quae sola recepit e prima ancora ai vv. 136-137 armorum legumque parens … / … dedit cunabula iuris. Roma non trattò come una padrona i popoli conquistati, bensì cercò di amalgamarli al suo interno come una madre benevola. Al di là della personificazione dell’Urbe, veramente significativo è questo insistere da parte del poeta sull’idea di unità dell’Impero in un frangente così delicato e pericoloso proprio per le sue sorti, dal momento che i Barbari premevano sempre più minacciosi ai confini e ne minavano alla base la stabilità. Non si dimentichi, comunque, che tale insistenza sul motivo dell’unità è uno degli espedienti propagandistici che Claudiano mette in campo per coprire tutti i possibili dubbi circa la lealtà di Stilicone, generale di origine vandalica. Oltre alle armi e alle leggi compare ora un altro degli elementi che hanno permesso a Roma di espandersi e, cioè, la religione, vista già da Tito Livio quale instrumentum regni (nexuque pio); il tema, comunque, sarà meglio sviluppato nei versi successivi. Matris, non dominae ritu: ritus è termine del vocabolario religioso; nella lingua comune ha il significato più generale di mos ed è antico e classico (vd. Ernout – Meillet, op. cit., p. 574). In Claudiano regge il genitivo in Nupt. 297, in Eutr. 499; in Get. 174; in carm. min. 9, 17 (vd. Birt, Index, p. 573). Il termine mater è riferito a Roma anche in VI Cons. 428 O dea nec legum fas est occurrere matri. Claudiano ama impiegare, come Virgilio, i termini in morem, more, ritu per introdurre una breve comparazione, cfr. Rapt. III, 42 e Stil. II, 20 (vd. P. Fargues, op. cit., p. 99). Civesque vocavit / quos domuit: attraverso quest’espressione vengono espressi concetti quasi antitetici, perchè, pur avendo dominato varie regioni, i cui abitanti avrebbero, quindi, dovuto essere sudditi, in realtà, Roma li ha considerati cittadini, chiamati a far parte di un unico grande impero, anche se, in realtà, sappiamo che gli abitanti delle province avevano diritti diversi rispetto agli abitanti dell’Urbe. Il motivo era, comunque, già stato anticipato ai vv. 136-7 quae fundit in omnes / imperium, al v. 150 victos quae sola recepit. Cfr. Elio Aristide, Laus Romae, 60 xevnoÇ d’oujdeivÇ...... Nexuque pio longinqua revinxit: nexus ha qui valore traslato come in Ruf. I, 321; Theod. 74; Gild. 442; Stil. II, 355. Pius qui indica il senso di rispetto reciproco fra Roma, quale entità superiore, e i suoi cittadini, quasi un vincolo di carattere religioso. Longinqua: si tratta di un neutro sostantivato, perché bisogna sottintendere il termine “luoghi” o “regioni”; cfr. Stil. I, 311 ed Eutr. I, 392 (vd. Birt, Index, p. 534). Si noti la posizione di revinxit in clausola di esametro come gli altri verbi di questo periodo recepit, fovit, vocavit con i quali forma degli insistiti omoteleuti; il tutto contribuisce ad un andamento monotono dell’esametro.
Vv. 154 – 160 Huius pacificis debemus moribus omnes / quod veluti patriis regionibus utitur hospes, / quod sedem mutare licet, quod cernere Thylen / lusus et horrendos quondam penetrare recessus, / quod bibimus passim Rhodanum, potamus Orontem, / quod cuncti gens una sumus. Nec terminus umquam / Romanae dicionis erit.
In questi versi vengono elencati i benefici effetti del dominio romano sui popoli conquistati, infatti, pur trattandosi di un impero, in realtà è come se si vivesse in unica grande città, godendo tutti degli stessi diritti. L’elenco viene poi concluso, perentoriamente e secondo il gusto claudianeo, con una sentenza che funge da suggello di tutto quanto è stato detto finora, un augurio che il poeta fa, ma che, in realtà, è in stridente contrasto con la realtà dei fatti, che vedeva, appunto, l’Impero romano sgretolarsi a poco a poco. Debemus … omnes: con grande forza il poeta, facendosi portavoce degli abitanti dell’Impero romano, riconosce il debito nei confronti di Roma, quasi un grido di fedeltà ad essa che dovette, di certo, piacere molto ai senatori della Curia romana che sentivano declamare questi versi. La posizione centrale d’esametro ed omnes rafforzano il concetto che il poeta vuole esprimere. Pacificis … moribus: per il nesso cfr. VERG. Aen. 6, 852 (haec tibi erunt artes) pacique imponere morem (vd. U.  Keudel, op. cit., p. 129), anche in Virgilio un augurio perché l’Impero romano prosperi e si rafforzi, ma sempre mediante l’ausilio di costumi pacifici e civili. Cfr. anche VAL. MAX. 2, 6, 3 prudentissimi pacis moribus Athenienses (vd. ThLL VIII 1525, 64 s., s.v.). Comunque, il nesso pacifici mores ricorre unicamente in Claudiano (cfr. ThLL X.1 17, 20 ss., s.v.). Pacificus è presente, oltre che qui, in Rapt. II, 229, altro suo sinonimo è pacifer, presente in Rapt. Pr. II, 10, entrambi di ascendenza epica. Quod … quod … quod: anafora di quod. L’insistenza del quod dichiarativo ha l’intento di spiegare i vantaggi che l’espansione dell’Impero romano ha apportato. Veluti patriis regionibus utitur hospes: chiunque non faccia parte dell’Impero, una volta entratovi, si trova a suo perfetto agio come nella sua propria patria, godendo degli stessi diritti dei cives romani. Naturalmente il poeta esagera costantemente, affinché tutto esalti al massimo Roma. Patrius è aggettivo usato sin da Nevio, Plauto ed Ennio ed impiegato per tutta la latinità; nella lingua comune, però, dall’età augustea in poi prevale paternus (cfr. ThLL X.1 757, 67 ss., s.v). Hospes è singolare collettivo. Il verbo uti è adoperato assolutamente, senza ablativo solo in Ruf. I, 216 (Birt, Index, p. 606). Il poeta adopera indifferentemente velut o veluti a seconda delle occorrenze metriche. Quod sedem mutare licet, quod cernere Thylen / lusus et: anafora del quod all’interno dello stesso verso, chiasmo nelle disposizione dei termini ed enjambement. Veniamo trasportati lontano da Roma, in posti favolosi. Il Gesner ritiene che con Thyle (J. M. Gesner, op. cit., p. 386) si indicava generalmente un’isola posta all’estremo settentrione variamente identificata. Infatti, essa sicuramente si trovava nella parte più settentrionale del Mar del Nord e, proprio per la sua grande distanza dal continente, gli antichi le avevano dato l’epiteto di ultima; viene citata, comunque, da numerosi autori (Stazio, Strabone, P. Mela, Tacito, Plinio, Virgilio, Giovenale), vd. Lampriere, op. cit., p. 629, s.v. Lo stesso Claudiano la cita più volte in III Cons. 53, Ruf. II, 240, Get. 204, IV Cons. 32, appunto, per dimostrare fino a quali terre siano giunti i Romani. Per la movenza sintattica quod cernere Thylen / lusus et cfr. MART. 6, 2, 1 Lusus erat sacrae conubia fallere taedae e CLAUD. Ruf. I, 327-8 frontemque secari / ludus et occisos pulchrum iurare parentes; VERG. Aen. 9, 606 flectere ludus equos et spicula tendere cornu; STAT. Ach. 2, 156 ludus erat requiescere mihi (cfr. H. L. Levy, op. cit., p. 96). Come si può notare il poeta adopera tale locuzione predicativa senza copula e con l’infinito (cfr. anche il passo già citato di Marziale, vd. ThLL VII.2 1891, 57 ss.). Per il v. 156 cfr. Elio Aristide, Laus Romae 100 e[xesti ... badivzein o{poi bouvletai rJadivwÇ ajtecnw~Ç wJÇ ejjk patrivdoÇ eijÇ patrivda i[onti. Horrendos quondam penetrare recessus: per l’espressione cfr. LUCAN. 8, 216 remotas Medorum penetrare domos Scythicosque recessus (vd. ThLL X.1 1066, 38 ss., s.v.), passo della Pharsalia in cui Pompeo, ormai sconfitto, tenta l’impossibile, inviando il suo fedele compagno, il re Deiotaro, presso i popoli e i paesi più orientali per sperimentare la loro fedeltà e cercare di risollevare le sue sorti. Al contrario, in Claudiano l’atmosfera è di gaudio e sembra quasi di rivivere i tempi delle primissime avventure espansionistiche romane. Horrendos … recessus è nesso che compare solo qui in Claudiano, nell’aggettivo c’è l’idea della paura e del mistero suscitati da quei luoghi così lontani. Horrendus è aggettivo di uso poetico sul modello di fumidus, limpidus, tabidus, vividus, flaccidus (cfr. M. Leumann in A. Lunelli, op. cit., p. 133 ss.). Quondam è avverbio che viene adoperato spesso dal poeta all’inizio di un racconto (vd. Birt, Index, p. 567). Quod bibimus passim Rhodanum, potamus Orontem: una sorta di adynaton che può essere stato ispirato al poeta da VERG. ecl. 1, 62 aut Ararim Parthus bibet aut Germania Tigrim; altra fonte può essere stata SEN. Med. 372-374 Indus gelidum / potat Araxen, Albin Persae / Rhenumque bibunt (vd. U. Keudel, op. cit., p. 129). L’adynaton come in Virgilio e in Seneca, anche in Claudiano innalza il livello stilistico e diventa elemento di straniamento nel lettore. Cfr. anche SIDON. carm. 2, 443 potetur casside Ganges (Roma sta spiegando il perché si sia recato presso la dimora dell’Aurora nel Panegirico per Antemio) e, per il significato del passo, PRUD. c. Symm. II, 602 ss. Hanc frenaturus rabiem Deus undique gentes / inclinare caput docuit sub legibus hisdem, / Romanosque omnes fieri, quos Rhenus et Hister, / quos Tagus aurifluus, quos magnus inundat Hiberus, dove si esprime il concetto dell’unità realizzata dai Romani e voluta dalla divinità. Bibere e potare, benché sinonimi, vengono impiegati dal poeta a breve distanza per il solito gusto di variare l’espressione; entrambi sono antichi, tuttavia potare è maggiormente usato dagli autori classici, mentre bibere ha soppiantato l’altro nelle lingue romanze (vd. Ernout – Meillet, op. cit., p. 529). Così ISID. diff. 1, 74 spiegava la differenza tra i due verbi: bibere naturae est, potare luxuriae (cfr. Forcellini, s.v.), tuttavia Claudiano li adopera senza voler sottintendere alcuna differenza. Il poeta usa bibere anche in senso traslato. Per l’espressione potamus Orontem cfr. Stil. II, 192 Pannonius potorque Savi, quod causa tot annis. Rhodanum: uno dei fiumi più larghi e rapidi dell’Europa, che scorreva nella Gallia Narbonensis e sfociava nel Mediterraneo. Orontem: fiume della Siria che sfociava anch’esso nel Mediterraneo, presso Antiochia. La serie dei quod rallenta e appesantisce notevolmente il passo. Quod cuncti gens una sumus: perentoriamente, sempre a mo’ di sentenza, Claudiano conclude le sezioni narrative o descrittive in cui scandisce la sua opera, offrendo al lettore – ascoltatore quasi una sintesi del suo pensiero. Cfr. PRUD. c. Symm. II, 618 alternis ex gentibus una propago e 592 societ mens unica gentes, anche se i contesti sono differenti, in entrambi gli autori si ribadisce il concetto dell’unità nella molteplicità. Per il poeta grande merito in quest’opera di riunificazione ha avuto, naturalmente, Stilicone, vd. v. 129 capitique errantia membra reponit, verso conclusivo, fra l’altro, della sezione immediatamente precedente la Laus. Si può notare, perciò, la perfetta rispondenza e la simmetria con questa espressione che conclude, idealmente, la Laus Romae del III libro. Cfr. anche Elio Aristide, Encomio di Roma 20 miva cwvra sunechVÇ kaiV e}n fu~lon. Cunctus è antico e classico, raro, però, in età imperiale, soprattutto nella lingua popolare (vd. Ernout – Meillet, op. cit., p. 157). Nec terminus umquam / Romanae dicionis erit: il motivo dell’eternità di Roma, così calorosamente ribadito da Claudiano e proposto continuamente dalla classe senatoria dell’Urbe, soprattutto durante la breve parentesi della rinascita pagana del IV secolo, contrastava, come già visto, con il pericolo costante di quegli anni del crollo dell’Impero romano d’Occidente. Dicio è termine del lessico giuridico e politico-militare e si ritrova spessissimo negli autori in unione con l’aggettivo romanus (cfr. ThLL V.1  960, 30 ss., s.v.). Qui il nesso sta per “Impero romano”, infatti, il poeta vuole dire che per esso non vi sarà mai fine. 
Vv. 160 – 173 Nam cetera regna … draconem;
La vera e propria Laus termina al v. 160 con l’augurio che il dominio romano possa durare in eterno, tuttavia, questi versi risultano essere un’appendice, una conseguenza immediata di quanto il poeta ha appena finito di dire. Infatti, in essi si mette l’Impero in guardia da due mali che hanno causato la fine di altri imperi della storia dell’umanità, fiorenti e prosperi: il desiderio smodato di lusso e la superbia. Talora un regno giunge a tal punto di potenza e grandezza che, inevitabilmente, a un certo punto inizia a soffrire a causa della mole raggiunta: ciò è quanto affermava LIV. praef. 4, per esempio, già in piena età aurea (ut iam magnitudine laboret sua). Il poeta rafforza tale monito, proponendo, così, diversi esempi storici: Atene, Sparta, Tebe, gli Assiri, i Medi, i Persiani, i Macedoni; la stessa sorte potrebbe toccare anche ai Romani, con i quali si conclude questa lunga serie di popoli. Tuttavia, egli è fiducioso, in quanto l’Urbe è protetta da numerose divinità (Apollo, Numa, Giove, Minerva, Vesta, Cibele, Esculapio, il dio Tevere) che ispirano nei cittadini romani quel senso di religiosità necessario a mantenere l’equilibrio e la misura; come si vede di nuovo un concetto liviano: la stessa pietas verso gli dèi, lontana, però, da ogni superstizione, era, per lo storico augusteo, fondamentale virtù del popolo romano.
Vv. 160 – 166 Nam cetera regna / luxuries vitiis odiisque superbia vertit: / sic male sublimes fregit Spartanus Athenas / atque idem Thebis cecidit; sic Medus ademit / Assyrio Medoque tulit moderamina Perses; / subiecit Persen Macedo, cessurus et ipse / Romanis.
Cfr. GRATT. 312 ss.: Haec illast Pharios quae fregit noxia reges, / dum servata cavis potant Mareotica gemmis / nardiferumque metunt Gangen vitiisque ministrant. / Sic et Achaemenio cecidisti, Lydia, Cyro: molto probabilmente, come i rimandi lessicali e il contesto evidenziano, Claudiano ha tratto spunto da questo passo dei Cinegetica di Grattio nel quale si parla di regni famosi e potenti caduti a causa di altri popoli. Nei versi successivi dei Cinegetica (v. 312) viene nominato anche il lusso eccessivo, citato da Claudiano: tu quoque luxuriae fictas dum colligis artes, prima di elogiare l’ardita e grande impresa di Roma (vv. 323 ss.): Ergo illi ex habitu virtutisque indole priscae / imposuere orbi Romam caput, actaque ab illis / ad caelum virtus summosque tetendit honores. Nam cetera regna: la parola regnum è spesso collocata in fine di esametro. Ceterus è adoperato dal poeta principalmente al neutro plurale (vd. Birt, Index, p. 482). Luxuries vitiis odiisque superbia vertit: disposizione chiastica dei termini. Luxuries e superbia sono stati, da sempre, considerati dai Romani due dei principali mali della società. Cfr. CIC. S. Rosc. 27 In urbe luxuries creatur, ex luxuria existat avaritia nocesse est: ex avaritia erumpat audacia: inde omnia scelera / ac maleficia gignuntur. Cfr. anche SALL. Catil. II, 4 ss.: Nam imperium facile eis artibus retinetur quibus initio partum est. Verum ubi pro labore desidia, pro continentia et aequitate lubido atque superbia invasere, fortuna simul cum moribus immutatur. Ita imperium semper ad optimum quemque a minus bono transfertur: si tratta del celebre incipit del De coniuratione Catilinae in cui Sallustio espone i principi della sua visione pessimistica della storia di Roma, in base alla quale da fulgidi inizi improntati a costumi morigerati Roma è caduta nel baratro della corruzione. La forma luxuries si legge in numerosi poeti (Cicerone, Virgilio, Orazio, Ovidio, Lucano, Valerio Flacco, Prudenzio e, soprattutto, Claudiano), cfr. ThLL VII.2 1919, 74 s., s.v. Il termine ricorre quasi sempre ad apertura di esametro e in Stil. II, 132 ss. si ha la sua descrizione e personificazione: Luxuries praedulce malum, quae dedita semper / corporis arbitriis hebetat caligine sensus / membraque Circaeis effeminat acrius herbis, / blanda quidem vultus, sed qua non taetrior ulla / interius: fucata genas et amicta dolosis / inlecebris torvos auro circumlinit hydros. Vitiis: la superbia in Stil. II, 161 è definita vitium … sollemne. Odiisque: l’odio, da sempre, è stato causa e principio di rovina, cfr. l’incipit di Stil. II, 14 ss., in cui si elencano le virtù della Clemenza, in contrasto con i mali causati dalla Superbia: Haec docet ut poenis hominum vel sanguine pasci / turpe ferumque putes; ut ferrum Marte cruentum, / siccum pace feras; ut non infensus alendis / materiem praestes odiis; ut sontibus ultro / ignovisse velis, deponas ocius iram / quem moveas … In IV Cons. 305 il poeta dice espressamente a proposito della superbia: inquinat egregios adiuncta superbia mores. Vertit: il verbo è ajpoV koinou~ sia di luxuries che di superbia. Sic male sublimes fregit Spartanus Athenas: Atene cadde per opera di Sparta, guidata da Lisandro (battaglia di Egospotami, 405 a.C.). Sublimes … Athenas: nell’aggettivo è contenuta l’idea della grandezza raggiunta dalla civiltà ateniese, esso, infatti, significa “che si eleva verso il cielo”, “sublime”, in senso sia fisico che morale. È termine antico (in uso sin da Ennio e Plauto) e classico, che poi tende a divenire parola propria del lessico più elevato (cfr. Ernout – Meillet, op. cit., p. 661). Fregit: il verbo è adoperato dal poeta sia in senso proprio che traslato; per il contesto cfr. Eutr. II, 416 luxuries fregit robur. Atque idem Thebis cecidit: a sua volta Sparta cadde innanzi alla forza di Tebe, guidata da Epaminonda (battaglia di Leuttra del 371 a.C. e battaglia di Mantinea del 362 a.C.). Cecidit: continua la serie di perfetti di questi versi, che ci narrano ciò che è avvenuto nel corso della storia (vertit, fregit, cecidit, ademit, tulit, subiecit). Sic Medus  ademit / Assyrio: sic come quello del v. 162 introduce esempi storici. Il Medus in questione è Arbaces, condottiero dei Medi e prefetto della regione della Media, il quale con Belesis, satrapo di Babilonia, si rivoltò contro il re assiro Sardanapalo e fondò l’impero della Media sopra le rovine del potere degli Assiri, 820 anni prima dell’era cristiana; regnò per circa cinquanta anni e fu famoso per la grandezza delle sue imprese e per il suo valore (cfr. Lempriere, op. cit., p. 66). Quindi l’Assyrius è Sardanapalo, quarantesimo e ultimo re dell’Assiria, celebrato per il suo attaccamento al fasto; i ribelli Belesis e Arbaces furono da lui sconfitti in tre successive battaglie, ma, alla fine, Sardanapalo fu sconfitto e assediato nella città di Ninive per due anni. Disperando ormai di vincere, si dette fuoco nel suo palazzo, con i suoi eunuchi, le sue concubine e tutti i suoi tesori, così l’impero di Assiria fu diviso tra i suoi cospiratori (vd. Lempriere, op. cit., p. 559). Mentre i primi tre esempi (Atene, Sparta, Tebe) sono relativi al vizio della superbia, in quest’episodio il vizio criticato è quello della sete di lusso. Ademit: tranne che in Ap. 20, 26, il verbo è sempre clausola di esametro. Cfr. Elio Aristide, Encomio di Roma, 91: ejdouvleusan Makedovne☺Ç PevrsaiÇ, Pevrsai MhvdoiÇ, Mh~doi SuvroiÇ. Cfr. anche RUT. 1, 83 s.: Quod simile Assyriis conectere contigit armis, / Medi finitimos cum domuere suos? Rutilio sta elogiando la potenza delle armi romane, non confrontabile a quella di nessun altro popolo. Medoque tulit moderamina Perses: qui, invece, si fa riferimento al persiano Ciro, che sottrasse il potere al medo Astiage. Quest’ultimo, figlio di Ciassarre, fu l’ultimo re dei Medi, poiché suo nipote Ciro lo spodestò nel 559 a.C., infatti Astiage era odiato per la sua crudeltà. Ciro era figlio del persiano Cambise, che sposò Mandane, la figlia di Astiage (vd. Lempriere, op. cit., p. 88). Nella sua impresa di spodestare il nonno, Ciro fu aiutato dai ministri di Astiage, che non tolleravano più l’oppressione del re. Ciro marciò contro di lui e Astiage fu sconfitto e fatto prigioniero; così l’impero di Media divenne tributario di quello dei Persiani. Moderamina: qui ha il significato traslato di “guida dello Stato”. La movenza sintattica tulit moderamina ricorre solo qui in Stil. III (vd. ThLL VIII 1203, 81, s.v.). I termini sono disposti in chiasmo con quelli precedenti: sic Medus ademit / Assyrio Medoque tulit moderamina Perses. Subiecit Persen Macedo: l’impero dei Persiani, uno dei più famosi dell’antichità, cadde poi ad opera di Alessandro Magno. Macedo: il Macedone per antonomasia è proprio lui, Alessandro Magno; il termine ricorre, oltre che qui, solo in Get. 180, nella stessa posizione d’esametro. Persen: forma un poliptoto con il Perses di prima. Cessurus et ipse / Romanis: i regni ellenistici, fondati dai successori di Alessandro Magno, decaddero poi ad uno ad uno innanzi alla potenza di Roma. Il cerchio degli esempi storici si chiude, Claudiano, con grande sintesi, ha riassunto vicende storiche di secoli. Et ipse: l’espressione rafforza ancor di più l’immagine della forza romana, perché i regni ellenistici erano assai estesi, potenti e ricchi.
Vv. 166 – 170 Haec auguriis firmata Sibyllae, / haec sacris animata Numae; huic fulmina vibrat / Iuppiter; hanc tota Tritonia Gorgone velat; / arcanas huc Vesta faces, huc orgia secum / transtulit et Phrygios genetrix turrita leones;
Quando Claudiano parla degli antichi culti di Roma mostra le sue simpatie per il paganesimo, collegandosi, così, all’opposizione pagana del suo tempo. Si può vedere in lui un difensore timido, ma convinto, della vecchia religione nazionale. Se il nostro poeta non sembra aver conosciuto gli slanci del misticismo e se il suo paganesimo sembra essere stato privo di fervore religioso, tuttavia sembra aver voluto difendere contro al cristianesimo le tradizioni religiose che assicuravano la potenza dello Stato romano. Egli, dovette, sicuramente, pensare che il loro abbandono avrebbe favorito le invasioni dei Barbari e che, invece, onorandole, si sarebbe garantita l’eterna prosperità dell’Impero. I culti pagani sono, nel suo pensiero, strettamente associati alla grandezza di Roma, questi versi di Stil. III lo testimoniano. Gli dei superi vegliano su Roma proprio come Stilicone, vd. v. 174: Hanc tu cum superis, Stilicho preclare, tueris; cfr. anche Get. 508 – 511: Nec numina sedem / destituunt: iactata procul dicuntur in hostem / fulmina divinique volant pro moenibus ignes! Seu caelum, seu Roma tonat, le divinità respingono i Barbari lontano da Roma. Cfr. poi VI Cons. 42 – 44: Attollens apicem subiectis regia rostris / tot circum delubra videt tantisque deorum / cingitur excubiis!, i culti degli dèi proteggono a Roma, meglio che in qualsiasi altro luogo, l’imperatore e il suo palazzo (cfr. P. Fargues, op. cit., pp. 163-164). Haec auguriis firmata Sibyllae: il pronome dimostrativo, in anafora con l’haec del verso successivo e in poliptoto con gli altri due pronomi huic e hanc dei vv. 167-168, è riferito a Roma. Compare il motivo della religione, vista come instrumentum regni che concorse a rafforzare la stabilità dell’Impero. In grande considerazione erano tenuti, ad esempio, i libri Sibillini, antiche profezie, scritte da una sacerdotessa cumana (diversa dalla profetessa di Apollo dei tempi di Enea e famosa nella leggenda romana, vd. VERG. Aen. 6, 10; OV. met. 14, 104); essi vennero offerti in vendita a Tarquinio da una vecchia sconosciuta, quindi custoditi in Campidoglio e consultati nei momenti difficili dello Stato da un collegio particolare (in principio duoviri, poi decemviri e quindecemviri: vd. CIC. nat. deor. 3, 5; LIV. 38, 45, 3). Il nesso auguriis … Sibyllae compare solo in questo componimento claudianeo (cfr. ThLL II 1375, 17, s.v.). Per il rimando ai libri Sibillini cfr. anche Gild. 29 Iuppiter, auguriis, si stant inmota Sibyllae / carmina. Haec sacris animata Numae: l’espressione è costruita in maniera perfettamente parallela a quella precedente: ripetizione del pronome dimostrativo, participio perfetto incastonato fra i due complementi, rispettivamente nella stessa posizione nell’uno e nell’altro caso. Sacris … Numae: si fa riferimento al diritto pontificio da Numa istituito (vd. Forcellini, s.v.). Secondo Cicerone, Numa creò cinque pontefici, istituendo un collegio di sei membri, compreso il re. Compito dei pontefici era quello di conservare, elaborare e formulare il diritto sacro: erano dei teologi e dei canonisti, dei legislatori del culto e professori del diritto sacro, piuttosto che dei sacerdoti nel senso attuale del termine. Per svolgere i riti materiali del culto, avevano a loro disposizione dei Flamini e delle Vestali. In particolare, il diritto pontificale (ius pontificium) abbracciava tutte le questioni che regolavano i rapporti dell’uomo o di una società umana con la divinità (vd. Daremberg – Saglio, op. cit., IV/1, p. 571). Il neutro sacrum designa tutti i tipi di cose sacre e, in particolare, il neutro plurale sacra indica le “cerimonie di culto” e il “culto” medesimo; è termine antico e usuale, sostituito poi nel lessico ecclesiastico da sanctus (cfr. Ernout – Meillet, op. cit., p. 586). Animare ha qui significato traslato. Huic fulmina vibrat / Iuppiter: qui, invece, il riferimento è alla dottrina religiosa etrusca, imperniata sulla divinazione mediante le vittime. Seneca (nat. II, 40-41) ci racconta di quelli che erano i tre fulmini del Giove etrusco: il primo era un avvertimento di Giove agli uomini; egli lo lanciava a suo piacimento; il secondo era sempre un avvertimento, ma più grave del precedente; Giove non poteva lanciarlo senza il consenso di dodici dèi, definiti complices, che formavano il suo consiglio. Per lanciare il terzo, che era il castigo, gli era necessario il consenso di dieci dèi superiori, misteriosi, i soli che gli Etruschi ritenevano eterni. Quindi, il Giove etrusco, che era semplicemente incaricato di mantenere l’ordine dell’universo, aveva il fulmine per significare agli uomini le sentenze del destino (Daremberg – Saglio, op. cit., III/1, p. 708). Per l’espressione cfr. LUCAN. 9, 513 Iuppiter, ut memorant, sed non aut fulmina vibrans: il poeta sta parlando del tempio libico di Ammone, che emetteva oracoli, ma non scagliava né fulmini né aveva caratteristiche simili al Giove romano; VERG. Aen. 8,524 Namque inproviso vibratus ab aethere fulgor: passo in cui si descrive il fulmine che vibra nell’etere, sopraggiungendo col tuono, quale segno nel cielo inviato da Citerea per Enea; OV. met. 2, 308 unde movet tonitrus vibrataque fulmina iactat: Ovidio sta parlando del padre onnipotente, cioè di Giove (vd. U. Keudel, op. cit., p. 129). Sicuramente, il passo più vicino a quello claudianeo è il testo lucaneo. Per il sintagma fulmen vibrare (in cui fulmen è complemento oggetto) cfr. anche SEN. Phaedr. 156; LAUS PIS. 58; STAT. silv. 5, 2, 102; QUINT. decl. 274 p. 122, 24; DRAC. laud. dei 2, 497; Romul. 4, 43 (cfr. ThLL VI 1530, 27, s.v). Il nesso fulmina vibrare compare, comunque, unicamente in questo componimento claudianeo (vd. Birt, Index, p. 600). Parimenti Aristide, Enc. 103, elenca gli dèi, protettori di Roma: ZeuºÇ mevn ... }Hra deº ... . Hanc tota Tritonia Gorgone velat: Roma viene, simbolicamente, protetta dallo scudo di Minerva, con la testa di Medusa nel mezzo e con gli orli circondati da serpenti; Medusa era, infatti, una delle tre figlie di Forco (Stheno, Euryale e Medusa), vergini alate, spaventose, anguicrinite e cinte di serpenti, il cui sguardo mutava in pietra; la più spaventosa tra esse era Medusa (chiamata per eccellenza Gorgo), resa da Poseidone madre di Pegaso, alla quale Perseo, mandato da Polidette, tagliò il capo, che Minerva poi portava sullo scudo o sulla corazza (vd. Lempriere, op. cit., p. 256). Minerva viene definita Tritonia  perché amica di Pallante, dea figlia di Tritone e ispiratrice del Palladio (cfr. Ferrari, op. cit., p. 710). Mentre con la dea si esercitava nel combattimento, Pallante fu accidentalmente uccisa da quest’ultima che, disperata per la perdita dell’amica, la riprodusse facendone una statua, il Palladio appunto. La dea è definita così in Gild. 129; Eutr. I, 324; Eutr. II, 396; Stil. II, 332; Rapt. II, 21; Rapt. III, 286; carm. min. 53, 91. Gesner (vd. J. M. Gesner, op. cit., p. 386) ritiene che Claudiano voglia riferirsi al Palladium, che i fondatori di Roma, i Troiani guidati da Enea, portarono in Italia e conservarono fra i pignora imperii. Huc … huc: questa sezione è ricca di anafore che servono ad innalzare il tono, tanto più che si sta parlando di divinità. Il primo huc è in anastrofe con il termine arcanas. Vesta: la divinità è citata soltanto qui e in Gild. 129. Vesta è una delle grandi divinità del pantheon romano, identificata con la greca Estia, la dea del focolare. Si riteneva che Enea avesse portato da Troia, con le immagini dei Penati, anche il fuoco sacro della dea che era, perciò, indissolubilmente legata ai Penati stessi e alla casa. Il suo ruolo è caratterizzato da una sostanziale duplicità: da una parte, infatti, essa era la dea che protegge la città e lo Stato e dall’altra era la protettrice della vita domestica, in quanto essa si identificava con il focolare domestico che ardeva al centro di ogni casa privata, al punto che ogni casa e ogni focolare all’interno di essa si potevano considerare un piccolo santuario della dea. Parallelamente, un santuario pubblico univa tutti i cittadini in una sorta di ideale famiglia allargata: si trovava nel Foro e al suo interno vi era il sacro fuoco tenuto sempre acceso, al quale badavano le Vestali, sacerdotesse vergini, che incarnavano la purezza della dea. Non mancarono successive identificazioni con altre divinità o figure mitiche, in particolare con la Terra, Cibele o Rea (vd. Ferrari, op. cit., p. 729 s.). Arcanas … faces: i fuochi di Vesta erano ritenuti sacri e pegno dell’Impero, proprio come il Palladio. Il termine fax è impiegato con riferimento al fuoco soltanto in questo passo (cfr. Birt, Index, p. 508); il termine, antico, può assumere significati sia propri che figurati (cfr. Ernout – Meillet, op. cit., p. 222). Il nesso arcana … fax si ritrova in IUV. 15, 140-141 (cfr. ThLL VI 405, 48, s.v.): Quis enim bonus et face dignus / arcana. Orgia secum / transtulit: si tratta delle cerimonie segrete e notturne in onore di Bacco. Cfr. IV Cons. 604 orgia Bacchi. Cfr., inoltre, VERG. Aen. 7, 403 solvite crinalis vittas, capite orgia mecum: Virgilio sta descrivendo Amata, mentre si finge invasata da Bacco, per trascinare via la figlia e ritardare così le nozze. Et Phrygios … leones: si tratta dei leoni della dea Phrygia, cioè di Cibele, spesso rappresentata sulle monete mentre viene trasportata dal suo carro trainato dai leoni. La Frigia era una regione dell’Asia minore, situata fra Bitinia, Lidia, Cappadocia e Caria, la cui divinità più importante fu proprio Cibele, lì celebrata con solenni feste (vd. Lempriere, op. cit., p. 486). Cfr. Gild. 119 praelatoque lavas Phrygios Almone leones e Rapt. III, 424 iungebam Phrygios, cum tu raperere, leones (vd. Birt, Index, p. 452). Genetrix turrita: il termine genetrix, appartenente, soprattutto, come il suo corrispondente greco, alla lingua poetica (cfr. Ernout -Meillet, op. cit., 270), ricorre con riferimento a Cibele nel corpus claudianeo, oltre che qui, in Eutr. II, 287 indoluit genetrix, tum sic commota profatur (vd. Birt, Index, p. 516) e in Rapt. III, 271 Turrita Cybebe. Già Roma al v. 127 era stata definita legum genetrix. Genetrix turrita è nesso che compare unicamente in Claudiano (vd. ThLL VI 1823, 63, s.v.). Cfr., comunque, VERG. Aen. VI, 784 s.: qualis Berecyntia mater / invehitur curru Phrygias turrita per urbes, con riferimento sempre a Cibele, la Gran Madre degli dèi, venerata sul Berecinto, in Frigia, raffigurata su un carro trainato da leoni e con una corona di torri in capo, perchè fondatrice di città. Cfr. anche OV. met. 10, 696 turritaque Mater; SEN. Ag. 688 turritae … parenti; OV. fast. 4, 247-372, in tutti questi passi turrita è epiteto di Cibele (cfr. U. Keudel, op. cit., p. 129).
Vv. 171 – 173 huc defensurus morbos Epidaurius ultro / reptavit placido tractu vectumque per undas / insula Paeonium texit Tiberina draconem;
In questi versi si fa riferimento all’importazione del culto del dio Asclepio a Roma nel 293 a.C., in concomitanza con una pestilenza. Secondo la tradizione fu lo stesso serpente sacro a scegliere il luogo dove erigere il tempio del dio, installandosi nell’Isola Tiberina; infatti, quando Asclepio divenne una divinità panellenica, cioè subito dopo che Atene ne ebbe adottato il culto, nel 417 a.C., divenne consuetudine che nessun tempio sacro al dio venisse eretto senza che vi venisse trasferito un serpente sacro proveniente da Epidauro, centro principale del culto, dove i serpenti consacrati al dio venivano conservati (cfr. Ferrari, op. cit., p. 83 ss.). Huc: di nuovo l’anafora dell’avverbio di luogo. Defensurus morbos Epidaurius: riceve quest’epiteto il serpente simbolo del dio della medicina Esculapio, che, insieme al cane, gli era a fianco in tutte le sue rappresentazioni e rimase, attraverso i secoli, il simbolo della medicina; ancora oggi, la verga intorno alla quale si attorciglia il serpente è il simbolo dell’arte medica. L’adozione del simbolo del serpente si spiega in quanto il serpente rappresenta il rinnovamento, il legame con la terra, e si riteneva, inoltre, che avesse la capacità istintiva di trovare e saper distinguere le erbe medicamentose. L’epiteto Epidaurius compare unicamente in questo componimento claudianeo; per l’uso del termine cfr. OV. met. 15, 723 s. Aequore placato patrias Epidaurius aras / linquit (cfr., comunque, per intero i vv. 719 – 744, in cui si narra l’episodio del serpente portato a Roma); HOR. sat. 1,3, 27 quam aut aquila aut serpens Epidaurius?: qui Orazio più che al serpente d’Epidauro simbolo di Esculapio, dio della medicina, fa riferimento alla dote, propria dei serpenti, come delle aquile, di avere un ottima vista; OV. Pont. 1, 3, 21 Adferat ipse licet sacras Epidaurius herbas (vd. U. Keudel, op. cit., p. 129). Il costrutto defensurus morbos è presente solo qui in Claudiano (vd. ThLL V.1 294, 40, s.v.). Cfr. LIV. epit. 11 Quum civitas pestilentia laboraret, missi legati, ut Aesculapii signum Romam ab Epidauro transferrent, anguem, qui se in navem eorum contulerat, in quo ipsum numen esse constabat, deportavere: eoque in insulam Tiberis egresso, eodem loco aedes Aesculapio consacrata est (vd. J. M. Gesner, op. cit., p. 387). Reptavit placido tractu: reptare è frequentativo di repere, non classico e impiegato principalmente in poesia con lo stesso significato di quest’ultimo (cfr. Ernout – Meillet, op. cit., p. 571). Il sostantivo tractus è riferito al serpente anche in III Cons. 141; Rapt. I, 182; Get. 23; Ruf. Pr. I, 7 (cfr. Birt, Index, p. 5 93). Placidus è qui adoperato nel senso di “innocuo”, “affabile”, vd. Birt, Index, p. 557. Per la somiglianza con il nesso placido tractu cfr. Stil. II, 428 omnia qui placido consumit numine, serpens; Stil. II, 430 tacito … lapsu; VAL. FL. 3, 457 placidi … angues (cfr. U. Keudel, op. cit., p. 129). Vectumque per undas: per la movenza sintattica cfr. Gild. 521 tenditur in longum Caralis tenuemque per undas; per undas è spesso clausola di esametro nei componimenti claudianei. Ad essere trasportato è sempre il serpente. Si narrava che sull’estremità orientale dell’Isola Tiberina si conservassero i resti della prua di una trireme, con la quale il serpente di Esculapio era stato portato da Epidauro fino alla città. Per la descrizione dell’Isola Tiberina cfr. Prob. 226 ss. Si tratta dell’isola del Tevere, a Roma, ai piedi del Palatino. Secondo la leggenda si sarebbe formata dall’accumulo di mannelli di grano che costituivano la messe del Campo Marzio e che vennero gettati nel fiume nel momento della cacciata dei Tarquini. Sull’isola era praticato il culto del dio fluviale Tiberino, al quale, in un punto imprecisabile, era eretto un sacello. La destinazione definitiva dell’isola, fu, però, determinata dalla costruzione del tempio di Esculapio, che venne eretto a seguito di una grave epidemia che afflisse la città nel 293 a.C. La consultazione dei Libri Sibillini suggerì di inviare a Epidauro, centro principale del culto greco di Asclepio, un’ambasceria, che ritornò, portando un serpente, animale sacro al dio e che non poteva mancare in nessuno dei suoi santuari. Il serpente, lasciato libero sulle rive del Campo Marzio, scese nel fiume e nuotò fino a scomparire nell’isola, dando così indicazione del luogo dove doveva sorgere il tempio del dio. L’isola cominciò da allora ad assolvere la sua funzione di luogo di cura, del resto agevolata dal suo isolamento e questa funzione mantenne anche per tutto il Medioevo (cfr. Ferrari, op. cit., p. 401). Tegere dal significato di “coprire” passa a quello di “proteggere”; è termine antico e usuale (cfr. Ernout – Meillet, op. cit., p. 678), riprende il reptavit di sopra. Insula … draconem: verso aureo. Paeonium … draconem: il serpente sacro ad Esculapio viene definito Paeonius in quanto Paeon era l’appellativo con cui, negli inni antichi, si invocava, appunto, il dio Esculapio e il suo stesso padre Apollo. Paeonius  in Get. 121 è epiteto di cura; in Eutr. II, 12 di herbae; in carm. min. 26, 67 di unda (vd. Birt, Index, p. 450). Per l’uso del termine draco con riferimento al serpente di Esculapio trasportato a Roma dal tempio di Epidauro, cfr. ThLL V.1 2062, 7 ss., s.v.: PORPH. Hor. sat. 1, 3, 25; LACT. inst. 2, 16, 12; PAUL. NOL. epist. 49, 8; SIDON. carm. 2, 126. Il nesso Paeonium … draconem è presente solo qui in Stil. III, vd. ThLL X.1 77, 13, s.v. Peone era il nome di una divinità menzionata nei poemi omerici come guaritore degli dèi; successivamente le sue prerogative si trasferirono ad Apollo, che venne chiamato “guaritore”: Peana diventa allora uno degli epiteti di Apollo (cfr. Ferrari, op. cit., p. 554).
Vv. 174 – 176 hanc tu cum superis, Stilicho praeclare, tueris, / protegis hanc clipeo, patriam regumque ducumque / praecipueque tuam;
Dopo l’elenco degli dèi protettori di Roma, un altro suo insigne difensore, Stilicone, il quale, già in altri passi di Stil. III e in altri componimenti, ha questi attributi di defensor e di restitutor, vd. Stil. III, 51 O felix, servata vocat quem Roma parentem! E Stil. III, 129 capitique errantia membra reponit. Compare, in questi versi, quasi uno Stilicone divinizzato (tu cum superis), un combattente (protegis … clipeo), che ama Roma come se fosse la sua patria: Claudiano cerca in tutti i modi, per motivi propagandistici, di nascondere le origini barbariche del condottiero e non fa, quasi mai, riferimento, ad esse; anche qui, per esempio, afferma perentoriamente che Roma, oltre ad essere patria di re e generali, è soprattutto la sua (praecipueque tuam). Hanc … tueris, / protegis hanc: disposizione chiastica dei termini, variazione sinonimica (tueris, / protegis) e anafora del pronome relativo riferito all’Urbe. Questo periodo è assai ricco di artifici retorici. Tu cum superis: superi è adoperato spesso in poesia al posto di di altri sinonimi elevati sono divi, caelestes, caelites, caelicolae (cfr. M. Leumann in A. Lunelli, op. cit., p. 133 ss.). Tu: dopo essersi rivolto a Roma, ora il poeta si rivolge direttamente a Stilicone. Cfr. con l’espressione ENN. ann. 203 M.: volentibus cum magnis dis. Stilicho praeclare: l’aggettivo praeclarus è riferito al generale vandalico soltanto in questo passo. Viene impiegato raramente in poesia, mentre è più frequente in prosa (vd. ThLL X.2 485, 59 ss., s.v.). Già in Stil. Pr. III, 21 e Stil. III, 64 si invocava il nome di Stilicone. Tueris, / protegis: il secondo verbo ha significato più forte rispetto al primo, anche se sono abbastanza vicini, tueri ha più la sfumatura di “sorvegliare”, “guardare”, proprio come fanno gli dèi dall’alto. Il verbo tueri conserva, infatti, in poesia il significato antico di “guardare”, “vedere”, mentre in prosa prevale quello di “proteggere”; i composti, tuttavia, hanno conservato il primo significato (cfr. Ernout – Meillet, op. cit., p. 706). Protegis hanc clipeo: il clipeus era uno scudo rotondo e cavo, che copriva il combattente dal collo fino al polpaccio; è termine antico e tecnico (cfr. Ernout – Meillet, op. cit., p. 128). Qui e in VI Cons. 486 (traiecit clipeo Thybrim, quo texerat urbem), viene impiegato in senso traslato (vd. Birt, Index, p. 484). Cfr. con l’espressione Eutr. II, 601 clipeus nos protegat. Patriam regumque ducumque: per l’espressione cfr. Ruf. 1, 49 genitrix hominum genitrixque deorum e, soprattutto, per la clausola regumque ducumque HOR. ars 73 (vd. U. Keudel, op. cit., p. 130). Il nesso riprende la sintesi di storia romana fatta nei vv. 138 – 160. Praecipueque tuam: tuam riprende il tu del v. 174. L’avverbio è hapax in Claudiano.
Vv. 176 – 181 dedit haec exordia … pignore civem.
Questi versi fungono da raccordo tra la sezione della Laus Romae, che costituisce quasi una sorta di poesia indipendente all’interno di Stil. III, e quella successiva (vv. 182 – 195), dedicata nuovamente ad esprimere i sentimenti di riconoscenza del popolo romano nei confronti del condottiero. Dopo l’Inno a Roma con la sua ideologia fortemente patriottica, la sua sintesi della storia romana e il suo sguardo sul mondo della religione, questi versi riportano il componimento ad una dimensione più prettamente quotidiana e familiare, poiché ci introducono all’interno del palazzo regale e richiamano alcuni passi di Stil. I (v. 69 ss.; 118 ss.) e di Stil. II (v. 341 ss.). Anche nell’epica virgiliana talora vi sono simili trapassi da un’atmosfera e da un tono più elevati ed aulici ad un’atmosfera e ad un tono più dimessi e familiari. Dedit haec exordia lucis / Eucherio: il termine exordium è impiegato da Claudiano esclusivamente al neutro plurale exordia. Con riferimento agli “inizi della vita” cfr. carm. min. 27, 41 defuncti reducisque parans exordia formae: la fenice prepara la sua “nascita”; cfr. con entrambi i passi IUVENC. 2, 186 nascendi exordia (vd. M. L. Ricci, op. cit., p. 57). Il poeta adopera il termine anche con riferimento agli “inizi di un carme” (cfr. Birt, Index, p. 505). Lucis: metonimia per “vita”, come in Stil. II, 63; Stil. I, 93; Stil. III, 79; VI Cons. 452, 293, 129, 316; Ruf. II, 183; Get. 301, 438, 275; Gild. 78, 264 (vd. Birt, Index, p. 535). Dedit: a dare exordia lucis ad Eucherio è Roma. Eucherio: si tratta del figlio di Stilicone e Serena, nato, appunto, a Roma. Già in Stil. I, 120 si era fatto cenno a lui: nec stetit Eucherii dum carperet oscula per galeam e in altri passi di Stil. II, 135 ss. primae signatus flore iuventae / Eucherius flectebat equum iaculisque vel arcu / aurea purpureos tollentes cornua cervos / aureus ipse ferit; Stil. II, 355 tertia conubia regali nexu; Stil. II, 358 Eucherius iam flammea sublevat; Stil. II, 360 utroque sexu petit diademata. Riferimenti al figlio di Stilicone sono in vari altri componimenti, infatti il poeta gli dà grande preminenza, mettendo diverse volte in evidenza il sangue reale che scorreva nelle sue vene (cfr. A. Cameron, op. cit., p. 47). Exordia lucis è nesso che si ritrova in Claudiano unicamente in questo componimento (vd. ThLL V.2 1565, 5 ss., s.v.), cfr., tuttavia, CLAUD. DON. Aen. 9, 600 p. 266, 9 unusquisque cum nascitur, cum ipso vitae lucis esordio labores … auspicatur e HIER. epist. 10, 1, 1 in ipso … lucis esordio mors secuta nascentem (vd. ThLL V.2 1569, 16 ss., s.v.). Puerumque ferens hic regia mater: la regia mater che conduce il bambino è Serena, figlia adottiva di Teodosio perché figlia di suo fratello Onorio. Attraverso il matrimonio con Serena, Stilicone rafforzò il suo legame con la casa imperiale, così come attraverso il matrimonio della figlia Maria con Onorio (vd. A. Cameron, op. cit., p. 54); anche Eucherio era destinato a sposare un membro della casa imperiale e, cioè, Galla Placidia, sorella dell’imperatore Onorio, cfr. Stil. II, 355 tertia conubia regali nexu. Per l’espressione cfr. VERG. Aen. 2, 457 avo puerum Astyanacta trahebat; STAT. Theb. 3, 682 s. parvum … / Thessandrum / portabat avo (cfr. U. Keudel, op. cit., p. 130). Augusto monstravit avo: il nonno in questione è Teodosio, padre adottivo di Serena. Nei componimenti claudianei il termine Augustus viene riferito principalmente a Teodosio, Arcadio ed Onorio. Augustus fu titolo onorifico dato dal senato ad Ottaviano e poi passato a tutti i suoi successori. Laetatus at ille: anastrofe di at, fenomeno che ricorre solo in questo passo (vd. Birt, Index, p. 474). Per la movenza at ille cfr. Rapt. III, 168 serus at ille redit; at ricorre di solito nell’incipit dell’esametro. Sustulit in Tyria reptantem veste nepotem: in questo passo di Stil. III il piccolo Eucherio, nato nel 389, è con Teodosio il Grande che, appunto, sustulit in Tyria reptantem veste nepotem. Tollere è proprio il termine tecnico per indicare il riconoscimento di un bimbo come legittimo: così, Teodosio stesso, a quanto dice Claudiano, pubblicamente riconosce Eucherio come suo nipote, avvolto nella porpora imperiale. Infatti, non c’è motivo per dubitare che ciò, in realtà, non sia successo. È probabile che Eucherio sia stato rappresentato con Arcadio e Onorio su un lato della base del grande obelisco di Teodosio nell’Ippodromo di Costantinopoli; ciò confermerebbe ancora di più che egli fu ufficialmente riconosciuto da Teodosio stesso come membro della famiglia imperiale (cfr. A. Cameron, op. cit., p. 47). Si noti la variatio nella costruzione del verso aureo, con il verbo all’inizio. Per la posizione del perfetto sustulit ad inizio di esametro, cfr. Eutr. I, 416; III Cons. 30; IV Cons. 168; il verbo ha qui significato proprio e non traslato. In Tyria … veste: Tyrius è aggettivo dal nome della città di Tiro in Fenicia, celebre per la produzione della porpora. Cfr. con l’espressione Prob. 183 qualis purpureas praebebat candida vestes; Ruf. I, 208 et picturatae saturantur murice vestes; IV Cons. 552 vestis radiato murice solem; carm. min. 27, 86 perfusam murice vestem. La veste di porpora è simbolo di regalità e riprende le espressioni precedenti regia mater, Augusto … avo, infatti tutto il passo è finalizzato a ribadire, propagandisticamente, che Eucherio ha nelle sue vene sangue regale. Reptantem … nepotem: il verbo reptare viene ripetuto a distanza di pochi versi, infatti, era già comparso al v. 172 reptavit placido tractu a proposito del serpente sacro ad Esculapio. Lì, però, indicava uno “strisciare insinuante”, mentre qui indica semplicemente “l’andare carponi” del bimbo piccolo. Reptare è usato con riferimento al camminare dei bimbi in IV Cons. 158; carm. min. 30, 90; III Cons. 22; Ruf. I, 93; carm. min. 20, 3 (cfr. Birt, Index, p. 571). Romaque venturi gaudebat praescia fati: Roma continua ad essere la protagonista anche se, come si è visto, dal tono più elevato della Laus, si passa al tono più dimesso di una scena familiare. Proprio in questo passo, si nota la tecnica compositiva del poeta basata sull’accostamento di quadri separati e giustapposti. Altro esempio di verso aureo, però, questa volta con il verbo al centro. Romaque … gaudebat: il verbo gaudere è qui impiegato assolutamente, è termine antico ed usuale. Venturi … praescia fati: per l’espressione cfr. VERG. Aen. 6, 66 praescia venturi; OV. met. 6, 157 venturi praescia Manto (e anche met. 9, 418 e 13, 162); SEN. Ag. 322 fatorum praescia Manto; VAL. FL. 5, 53 venturi praescia caeli (cfr. U. Keudel, op. cit., p. 130). L’aggettivo praescius nei componimenti claudianei regge di solito il genitivo, è adoperato assolutamente soltanto in Stil. II, 316 e Rapt. I, 268; cfr. con l’espressione anche carm. min. 30, 16 praescia fatorum Tanaquil; Rapt. II, 109 venturi praescia laurus; Ruf. Pr. II, 7 praescia fati. Praescius è aggettivo impiegato soprattutto in contesti religiosi e oracolari (cfr. ThLL X.2  821, 49 ss., s.v.) e, perciò, dà una patina di solennità al verso. Poiché si sta parlando dell’anno 389, Roma era soltanto presaga del fatto che Stilicone sarebbe stato in futuro console. Quod  te iam tanto meruisset pignore civem: probabilmente qui ci si riferisce al fatto che Stilicone, essendo entrato a far parte a pieno titolo della famiglia imperiale, avrebbe consacrato la sua vita a servire e difendere lo stato romano, sino al punto di riportare in auge la vetusta carica del consolato e di esserne insignito. Resta, comunque, il fatto che tanto pignore è espressione assai ambigua e non si comprende bene a cosa faccia esattamente riferimento. Meruisset: mereo qui sta per adipiscor, cfr. Stil. III, 55 et genero meruit prestante senatus. Quod: Claudiano fa un ricco uso in Stil. III del quod con sfumatura dichiarativo-causale. Pignus è termine del diritto (“garanzia”, “prova”). Nella lingua comune ha assunto il significato generale di “pegno”, nella lingua poetica dell’epoca imperiale al plurale indica “i pegni dell’amore”, cioè  i bimbi ed è stato applicato in seguito a tutte le persone amate (cfr. Ernout – Meillet, op. cit., p. 506). Probabilmente in questo passo pignus fa riferimento al figlio Eucherio, che assicura a Stilicone un forte legame con la casa imperiale, infatti Cameron (A. Cameron, op. cit., p. 47) afferma che Stilicone, probabilmente, fu addirittura sul punto di progettare di far eleggere Eucherio Imperatore della parte orientale al posto di Teodosio II. Claudiano impiega in più luoghi il termine pignus al plurale nel significato di “figli” (cfr. Birt, Index, p. 557).  Cfr. con l’espressione te … civem  IV Cons. 294 tu civem patremque geras, tu consule cunctis: viene ribadito il fatto che Stilicone non è uno straniero, ma è a pieno titolo un romano. Molto forte è l’intento propagandistico in questo passo, perché ogni singola parola veicola un determinato significato.

Vv. 182 – 201 Nec tamen ingratum … rostra secures.
Questa parte descrive ancora una volta il debito di riconoscenza del popolo romano nei confronti di Stilicone, affiancandole, comunque, come appendice alla Laus, altri versi di lode dell’Impero romano, di cui viene esaltata la lealtà nei confronti di amici e alleati. Infatti la storia insegna che il popolo romano non è stato alcuna volta ingrato verso i suoi amici e benefattori, tuttavia, mai, come in questo caso, la riconoscenza pubblica deve versarsi copiosa: Stilicone sia chiamato contemporaneamente signore e padre e ammirato ovunque egli si diriga. I versi finali di questa breve sezione preannunciano l’immagine solenne del condottiero nuovo console, che prende parte ai giochi in suo onore fra gli applausi del pubblico.

Vv. 182 -183 Nec tamen ingratum nec qui benefacta referre / nesciat, hunc credas populum.

Il poeta esalta, implicitamente, alcuni dei valori fondanti del popolo romano: la lealtà e la capacità di riconoscenza. Nessun popolo, nel corso della storia, ha lasciato traccia, nel bene e nel male, come quello romano, talora spietato e crudele, talora leale e clemente. Nec tamen ingratum: il nesso sintattico nec tamen ricorre, oltre che qui, in Stil. II, 208 (cfr. Birt, Index, p. 588), in IV Cons. 111, tutte le volte in apertura di esametro. Ingratum anticipa nec … benefacta referre / nesciat. Nec qui benefacta referre / nesciat: anafora del nec ed enjambement fra referre e nesciat. Il sintagma benefacta referre è presente solo in questo e in nessun altro componimento del corpus claudianeo (vd. Birt, Index, p. 5 69), cfr., tuttavia, VI Cons. 386 tua te benefacta morantem e Stil. II, 42 Benefacta tenere. Cfr. poi VAL. MAX. 4, 7 ext. 1 aliena quoque bene facta referre Romanae urbis candor hortatu (vd. ThLL II 1876, 63 ss., s.v.). Referre è qui adoperato nel significato di “restituire”, altrove nel significato di “riportare”, “offrire”, “narrare”, “ricordare”, “imitare” (vd. Birt, Index, p. 569). Claudiano impiega nescire sia con un oggetto nominale che con un infinito o una relativa (cfr. Birt, Index, p. 545); al congiuntivo presente ricorre sempre nell’incipit dell’esametro, vd. Prob. 30; Eutr. 1, 436; III Cons. 200. Hunc credas populum: proposizione epanalettica rispetto a quella precedente. Il poeta si rivolge al lettore con in invito. Nei componimenti claudianei ritorna abbastanza spesso la seconda persona del congiuntivo presente di credere.
Vv. 183 – 186 Si volvere priscos / annales libeat, quotiens hic proelia sumpsit / pro sociis, quotiens  dono concessit amicis / regibus Ausonio quaesitas sanguine terras!

È un vanto per Roma ricordare i sentimenti di lealtà che, da sempre, ha manifestato nei confronti dei popoli alleati, lealtà che ha esplicato sul campo di battaglia, difendendo i suoi alleati, e su quello civile, concedendo loro domini territoriali o altro. Gli Annales hanno conservato le memorie del popolo romano e sono simbolo di quell’antica età repubblicana così cara al poeta. Si volvere priscos / annales libeat: volvere è verbo attestato da Plauto in poi, frequente e classico, impiegato sia con valore proprio che figurato (cfr. Ernout – Meillet, op. cit., p. 572). Gli Annales Maximi furono la più antica forma di storia a Roma; essi avevano un carattere ufficiale e pubblico ed erano redatti dal Pontifex Maximus (vd. Daremberg – Saglio, op. cit., p. 272). Priscus è aggettivo abbastanza ricorrente nel corpus claudianeo, è antico (sin da Ennio) e assai frequente in Cicerone, invece, nella lingua imperiale ricorre solo nella lingua poetica, dove comporta spesso una sfumatura di rispetto o di venerazione (cfr. Ernout – Meillet, op. cit., p. 535). Quotiens hic proelia sumpsit: nuovamente alcuni riferimenti storici, in particolare a guerre intraprese in difesa dei popoli alleati, a sottolineare il sentimento di lealtà che, da sempre, aveva contraddistinto Roma. Sembra quasi che, in questa parte del poema, quelle che, secondo le prescrizioni dei retori, erano le qualità del monarca lodato passino a caratterizzare l’impero romano, che appare, appunto, personificato. Quotiens è in anafora con quello successivo del v. 185. Proelium sumpsit: è espressione ricorrente del lessico militare, così come proelium committere, facere, agere, in Livio ritroviamo bellum sumere. All’interno del corpus claudianeo vd. VI Cons. 221 et duplici lucro committens proelia vertit; il verbo sumere, termine antico, classico e usuale, nel senso di suscipere è impiegato solo in questo passo (cfr. Birt, Index, p. 587). È presente nei vv. 184-186 una coppia di accumulazioni, stilema tipico del poeta e presente in altri componimenti claudianei, che serve a sottolineare enfaticamente un determinato concetto e si accompagna, quasi sempre, ad un’accurata distribuzione delle cesure nel verso, cfr. anche v. 202 ss. Quae vero … panderet aedes!; per la tradizione precedente vd. ad esempio LUCAN. 7, 114 – 116 e SIL. 4, 785 (cfr. A. Fo, op. cit., p. 161). Pro sociis: il poeta impiega il termine socius sia come aggettivo che come sostantivo (vd. Birt, Index, p. 581); esso ricorre spesso nella lingua del diritto pubblico, soprattutto al plurale socii (cfr. Ernout – Meillet, op. cit., p. 631). Quotiens dono concessit: Birt fa risalire l’espressione a IUVENC. 1, 401 s.: Cuncta tuo possum iamiam concedere regno, / talia donantem si me veneratus adores, tuttavia, Fargues (P. Fargues, op. cit., 159) ritiene ciò non vero, in quanto, secondo lo studioso, la sola opera di ispirazione cristiana che Claudiano ha sicuramente imitato è il poema sulla Fenice di Lattanzio e poi, anche nel caso che egli avesse letto alcuni dei poeti cristiani del III e IV secolo, niente proverebbe la sua adesione alle loro convinzioni. Amicis / regibus: l’aggettivo amicis a chiusura di esametro, riprende, per il significato, il termine sociis ad incipit di verso. Si confronti il nesso con quello, di significato opposto, di Stil. III, 22 famulos … reges. Ausonio quaesitas sanguine terras: cfr. per l’espressione Ruf. II, 50 Imperium tanto quaesitum sanguine; VERG. Aen. 7, 423 quaesitas sanguine / dotes; LUCAN. 9, 1022 accipe regna Phari nullo quaesita cruore. Ausonio … sanguine: ausonius sanguis è nesso che ricorre unicamente in questo verso claudianeo; è espressione metonimica usata per indicare gli abitanti della penisola italica, infatti Ausonia era l’antico nome dell’Italia, ricevuto da Ausonius, figlio di Ulisse e Calipso, da cui discesero gli Ausoni, popolo italico. Quaesitas … terras: parte dell’Asia, strappata al re Antioco, era, infatti, stata distribuita fra gli alleati dei Romani, fra cui primeggiava Eumene (trattato di Apamea del 188 a.C.), cfr. LIV. 38, 39. Il termine sanguis nel corpus claudianeo ricorre spessissimo in caso ablativo e quasi sempre in penultima sede di esametro per motivi metrici. La lingua scritta dell’epoca classica e dell’impero impiega unicamente sanguis, mentre in Ennio compare l’arcaico sanguen (cfr. Ernout – Meillet, op. cit., p. 593); il sostantivo può assumere significato proprio o traslato.
Vv. 187 – 188 Publica sed numquam tanto se gratia fudit / adsensu:

Già si preannuncia la grande riconoscenza che il popolo romano tributerà al condottiero preparando dei fastosi e solenni giochi pubblici in suo onore, si allude, così, implicitamente all’ultima parte del carme. Publica … gratia: cfr. con l’espressione Stil. III, 46-7 popularibus illi / munito studiis languebat gratia patrum, sia nell’uno che nell’altro caso con il termine gratia si intende il rispetto con cui si guarda all’autorità. Già nei vv. 44 ss. Claudiano aveva paragonato Stilicone ai condottieri dell’antichità, evidenziando che per questi ultimi non c’era mai stato il rispetto da parte di tutti gli ordini sociali, ma c’era chi era inviso al popolo, chi invece al ceto patrizio, al contrario nel solo generale vandalico variis discordia cessit / ordinibus. In questo verso il concetto viene ribadito ancora più perentoriamente, come l’uso dell’avverbio numquam sottolinea: publica sed numquam tanto se gratia fudit / adsensu, tutti i ceti sociali sono, cioè, al suo fianco. Cfr. anche carm. min. 22, 23 Gratia defluxit, in cui il termine gratia è impiegato nello stesso significato dei due passi di Stil. III (vd. Birt, Index, p. 517). Per il nesso publica … gratia cfr. anche VI Cons. 63 s. Publicus hinc ardescit amor, cum moribus aequis / inclinat populo regale modestia culmen, similmente, qui amor è adoperato nel significato di gratia. Per l’immagine del grande consenso popolare che investì Stilicone, vd. VI Cons. 545 s. una replet turbae facies: undare videres / ima viris, altas effulgere matribus aedes, la folla è festosa e gioiosa per l’arrivo di Onorio a Roma (vd. v. 547 exultant); cfr. CIC. Pis. 52 cum senatum egressum vidi populumque universum … quae me ita accepit ut non modo omnium generum aetatum ordinum omnes viri ac mulieres omnis fortunae ac loci, sed etiam moenia ipsa viderentur et tecta urbis ac templa laetari; PLIN. paneg. 22, 4 s. ubique par gaudium paremque clamorem. Vd. in ultimo VI Cons. 500 Laetior hinc Fano recipit Fortuna vetusto e 332 accendit cum plebe patres, proprio tutti furono presenti a sottolineare il consensus omnium, uno dei più antichi e classici principi a fondamento della legittimazione del governo (cfr. M. Dewar, op. cit., p. 362). Il nesso publica gratia è presente anche in LIV. 26, 30, 1 in gratiam publicam (cfr. ThLL VI 2223, 4 s., s.v.). Se gratia fudit: il costrutto compare unicamente in questo passo claudianeo, vd. ThLL VI 2217, 12, s.v. Fundere ha qui il significato di “spandersi”, “riversarsi”, è usato a proposito di uno stato d’animo anche in Rapt. III, 228; in Prob. 32; in carm. min. 17, 12 (vd. Birt, Index, p. 515). Cfr. con il verso Stil. III, 136–7 quae fundit in omnes / imperium, detto a proposito di Stilicone. Sed numquam: anastrofe del sed. La movenza sintattica ricorre solo in questo verso e in Get. 491. Tanto … / adsensu: il termine adsensus riprende il sostantivo gratia e richiama il favor del v. 45 praeterea diversus erat favor e del v. 50 votaque patricio certant plebeia favori. Il termine rimanda sempre al concetto repubblicano della concordia hominum, sottinteso nel passo.
Vv. 188 – 191 quis enim princeps non omnibus egit / obsequiis dominum sese patremque vocari, / quod tibi continuis convexa diebus? / Macte novis consul titulis!

Stilicone è signore e padre per Roma, avendola protetta militarmente e avendo cercato di ripristinare i più autentici valori repubblicani. L’immagine della volta del cielo dà ai versi una grande apertura spaziale e un afflato quasi divino. Quis enim princeps non … egit: inizia un’interrogativa seguita poi da un’esclamativa, a breve distanza dalla esclamativa dei vv. 184 – 186; tali sottolineature enfatiche sono ricorrenti e tentano di variare la monotonia dell’esposizione (vd. A. Fo, op. cit., p. 161). Princeps indica qui l’imperatore ed è usato in senso generale, proprio come in Stil. III, 113 s. Fallitur egregio si quis sub principe credit / servitium. Princeps è un antico composto (vd. H. H. Janssen, in A. Lunelli, op. cit., p. 69 ss.). Omnibus … / … obsequiis: per il significato di obsequium nel senso di “dedizione” cfr. Stil. II, 73 obsequiis moderere ducem e Get. 525-6 cum cesserit omnis / obsequiis natura meis? (cfr. Birt, Index, p. 548). Dominum sese patremque vocari: cfr. Stil. III, 51 O felix, servata vocat quem Roma parentem! Cfr. anche Gild. 79 Hoc damnis, genitor, Cannensibus emi? e Stil. III, 136 armorum legumque parens. Roma chiamò Stilicone dominum et patrem, proprio perché con lui venne meno ogni discordia fra popolo e ceto senatorio, ma tutti quanti si riversarono sulle strade per accogliere il suo ingresso trionfale in città, vv. 30-1 Non alium certe Romanae clarius arces / suscepere ducem. Dominus è impiegato con riferimento a Stilicone, oltre che qui, in Stil. III, 192; Ruf. Pr. I, 15 (vd. Birt, Index, p. 500). Il panegirico o l’encomio è simile al genere dei cosiddetti specula principum, infatti alcuni panegirici latini contengono una sezione sul “perfetto principe” o sul “governo ideale”; spesso ci troviamo innanzi ad un valido pezzo di teoria politica sotto forma di una rivelazione divina al governante eletto, o sotto forma di incoronazione che rivela il mutuo legame del principe e del popolo, descrivendo i doveri e le responsabilità del Senato, la relazione tra autorità civili e autorità militari. Plinio il Giovane nel Panegirico per Traiano scrive che il principe non deve essere signore (dominus), ma padre (pater), del suo popolo, mite e gentile per natura, misericordioso, abile, generoso, moderato, magnanimo, sincero e non disposto all’adulazione, clemente, libero da brame e avidità, che si rallegra per il benessere generale del suo popolo, così che tutti sono felici dei suoi favori (cfr. L. K. Born, op. cit., pp. 20-23). Pater è termine non poetico (vd. H. H. Janssen, in A. Lunelli, op. cit., p. 69 ss.), con riferimento a Stilicone in Stil. III viene impiegato anche il più poetico e aulico parens (vd. vv. 51 e 136), anche perché si è in presenza di contesti più solenni. Quod tibi: il quod introduce la seconda interrogativa, seguita, nel verso successivo, da un’esclamativa (Macte … titulis!). È proprio del dettato claudianeo fare un uso ricorrente di proposizioni interrogative ed esclamative insieme che accelerino il ritmo (vd. A. Fo, op. cit., p. 161 ss.). Continuis … diebus: il sostantivo dies viene impiegato da Claudiano al femminile, secondo un uso frequente nei poeti dattilici e presso gli scrittori tardi. Ricorre la forma ablativale del sostantivo con valore temporale anche in Theod. 277 optato die procul esse; Get. 450 ipso die; Get. 633 uno die; Stil. I, 195 totidem diebus; Eutr. I, 372 festis diebus. Il nesso continuis diebus compare nei componimenti claudianei unicamente in questo verso, mentre lo ritroviamo in CAES. civ. 3, 106, 5 continuis diebus; LIV. 27, 42, 9 insequentibus continuis diebus; PAUL. FEST. p. 71; IUV. 11, 206; MART. 9, 7, 2 (ThLL V.1 1035 77 ss., s.v.). Resonant: il verbo resono è un composto attestato da Ennio in poi e divenuto in seguito usuale; da esso numerosi i derivati: resonus (poetico e attestato in epoca imperiale), resonabilis (ricorrente in epoca imperiale), resonantia (Vitruvio), resonatio (Cassiodoro), cfr. Ernout – Meillet, op. cit., p. 636. Cfr. Stil. I, 137 ossa peremptorum resonent inmania regum. Convexa: con la parola si indica, di solito, la volta del cielo (cfr. VERG. Aen. 4, 451 taedet caeli convexa tueri; Aen. 6, 241; LUCAN. VII, 478; STAT. Theb. 1, 208; Theb. 10, 916) in base alla credenza secondo cui il cielo, appunto, era sferico. Il termine non è attestato prima di Cicerone e poi, appunto, viene applicato spesso al cielo (cfr. Ernout – Meillet, op. cit., p. 141). Tuttavia, nel passo il termine indica gli anfiteatri, anch’essi, appunto di forma sferica, infatti l’autore fa riferimento al fatto che il nome di Stilicone era fatto risuonare dal pubblico venuto ad essistere ai ludi per il suo consolato (cfr. le edizioni di Artaud; Platnauer; Gesner). Convexa è voce epica, cfr. A. Fo, op. cit., p. 133. Convexa resonant ricorre solo in Claudiano, vd. ThLL IV 871, 83, s.v. Macte novis consul titulis: per l’espressione cfr. VERG. Aen. 9, 641 s. Macte nova virtute puer. / Sic itur ad astra, dis genite et geniture deos. Nel passo è Apollo che sta parlando di Ascanio. Macte è termine del linguaggio religioso, che si impiegava nella preghiera che accompagnava un’offerta o un sacrificio, nella formula mactus sies, esto o macte esto; nella lingua comune macte esto è divenuta una formula di incoraggiamento; in seguito macte è stato impiegato assolutamente come formula di saluto, al pari di ave, salve e considerato come una sorta di imperativo (cfr. Ernout – Meillet, op. cit., p. 376). Novis … titulis: il sostantivo titulus ha in questo passo il significato di “onore”, o meglio di “nome di cariche, onori”, come in Stil. II, 317; in Eutr. I, 10; VI Cons. 654; Stil. II, 288; altrove, invece, Claudiano lo impiega nel significato di “iscrizione”, di “marchio” (a proposito dei servi), di “gloria” (cfr. Birt, Index, p. 592). Il nesso novis … titulis compare solo qui nel corpus claudianeo; cfr. anche Stil. III, 26 s. sed non inmodicus proprii iactator honoris / consul; v. 30 inque animis hominum pompa meliore triumphat.
Vv. 191 – 195 Mavortia plebes / te dominum Bruto non indignante fatetur / et, quod adhuc nullo potuit terrore coacta / libertas Romana pati, Stilichonis amori / detulit.

Ritorna martellante il motivo del generale vandalo salvatore del popolo romano e degno di stare fra i grandi eroi della storia. La solennità dei versi è sottolineata dall’aulicità dei termini impiegati e dalla disposizione assai elegante della parole. Mavortia plebes: è metonimia ad indicare il popolo romano; in altri passi Mavortius sta semplicemente per “bellico”, “bellicoso” (cfr. Birt, Index, p. 448); il termine è quasi sempre in penultima sede di esametro. Mavors è la forma non contratta di Mars, antica divinità romana, identificata successivamente con il dio greco Ares; presso i Sabini e gli Osci il nome originario della divinità era Mamers. Mavors è forma arcaica conservata in poesia (Lucrezio, Virgilio), cfr. Ernout – Meillet, op. cit., p. 388 e M. Leumann, in A. Lunelli, op. cit., p. 133 ss. Subito dopo Giove, Marte era la divinità più venerata dell’antica Roma. Era considerato il padre di Romolo e, quindi, indirettamente il fondamento della stessa nazione romana (vd. Ferrari, op. cit., p. 444). Per il nesso Mavortia plebes cfr. STAT. Theb. 4, 345 At parte ex alia Cadmi Mavortia plebes. Te dominum … fatetur: cfr. Ruf. Pr. I, 15 Nunc alio domini telis Pythone perempto, verso in cui, appunto, il sostantivo dominus è riferito a Stilicone, in modo, comunque, non enfatico, tanto più se si considera Stil. Pr. 21 Noster Scipiades Stilicho e Stil. III, 174 Stilicho praeclare, cfr. H. L. Levy, op. cit., p. 5. Il sovrano ideale non deve essere fiero e altezzoso, ma modesto e amico con il suo popolo; deve essere giusto, calmo, bello, capace di controllarsi, umile, eloquente, temperato, saggio, generoso, puro, affabile, devoto allo Stato, rispettoso per il Senato; Claudiano trova molta materia dei suoi panegirici, come si è già detto, negli Specula principum, così come per il ritratto dei tiranni Eutropio, Gildone e Rufino. Il dominio (dominatio) e il principato (principatus) sono davvero differenti (cfr. L. K.Born, op. cit., pp. 22-3). A proposito di dominus con riferimento a Stilicone, vd. anche Stil. III, 189 dominum … vocari (cfr. Birt, Index, p. 500). In tutti i luoghi di Stil. III in cui il verbo fateri compare, ricorre nella forma fatetur e a fine esametro, vd. Stil. III, 77 – 192 – 246 – 361. In questo passo Claudiano indirizza al suo eroe elogi che erano riservati di solito agli imperatori e sembra quasi incoraggiarlo ad impossessarsi del potere sovrano (P. Fargues, op. cit., p. 126). Bruto non indignante: per l’espressione te dominum Bruto non indignante cfr. MART. 11, 5, 9 te duce gaudebit Brutus, passo di un epigramma di Marziale in cui il poeta sta scrivendo di Cesare (vd. U. Keudel, op. cit., p. 130), probabilmente in entrambi gli autori ci si riferisce a L. Giunio Bruto, colui che abbattè la monarchia a Roma, spesso indicato come exemplum virtutis e non a M. Giunio Bruto, l’uccisore di Cesare (cfr. anche Theod. 163 s. Nunc Brutus amaret / vivere sub regno). In numerosi passi claudianei compare il nome di Bruto senior, spesso a confronto con Stilicone, perché entrambi, secondo la visione del poeta alessandrino, restitutori della libertà repubblicana, cfr. Stil. II, 383 Audiat hoc senior Brutus; Stil. II, 322 ss. Sic trabeis ultor Stilicho Brutusque repertor. / Libertas populi primo tunc consule Bruto / reddita per fasces; hic fascibus expulit ipsis / servitium. Instituit sublimem Brutus honorem; / asseruit Stilicho; Eutr. II, 141 Sic Bruti despectus honos?; VI Cons. 642 et Bruti cernit trabeas et sceptra Quirini; Eutr. I, 440 Iam Chrysognonis tua, Brute, potestas (cfr. Birt, Index, p. 431). Il ripristino da parte di Stilicone delle antiche libertà repubblicane appare come leitmotiv di tutto il De consulatu Stilichonis. Et, quod adhuc nullo potuit terrore coacta / … pati: il verbo cogere ricorre al participio perfetto sempre come clausola di esametro; per il nesso nullo … terrore in iperbato cfr. IV Cons. 514 vis animi nulloque levis terrore moveri; il sostantivo, in caso ablativo, è presente spessissimo in penultima sede di esametro. Potuit è in forte iperbato con l’infinito pati del verso successivo. Il verbo, oltre al significato generale di “soffrire”, “sopportare”, ha assunto anche certi usi tecnici, per esempio in grammatica e in medicina; è antico e usuale (vd. Ernout – Meillet, op. cit., p. 488). Libertas Romana: il termine libertas è impiegato da Claudiano perlopiù in senso politico, ma talora è usato con riferimento alla libertà privata, una sola volta a proposito di animali e talora in senso traslato. Cfr. Stil. III, 114-5 Numquam libertas gratior extat / quam sub rege pio, passo moraleggiante e sentenzioso, mentre nel verso in questione il concetto è calato nel vivo della realtà vissuta in quegli anni dal poeta. In unione con l’aggettivo Romana ricorre solo in questo verso. La libertà cui si riferisce Claudiano è quella della Repubblica; infatti, quando Teodosio consiglia ai suoi figli di approfittare della giovinezza per istruirsi leggendo le gesta dei grandi antichi, egli dichiara in IV Cons. 401 libertas quaesit placet? Mirabere Brutum, esattamente la politica di Stilicone (Stil. III, 191 – 195). Stilichonis amori / detulit: a proposito dell’amore e dedizione di Stilicone per l’Impero romano, cfr. Stil. II, 2 quanto frenet metuendus amore; Stil. III, 222 solo munitus amore; carm. min. 30, 132 ille quidem patrio complexus amore (Birt, Index, p. 469). Deferre amori è costrutto che si ritrova solo in questo componimento claudianeo, cfr. ThLL V.1 319, 81, s.v.
Vv. 195 – 201 Exultant avidi, quocumque decorus / conspiciare loco, nomenque ad sidera tollunt; / nec vaga dilecto satiantur lumina vultu, / seu circum trabeis fulgentibus aureus intres, / seu celebres ludos, solio seu fultus eburno / cingas iure forum, denso seu turbine vulgi / circumfusa tuae conscendant rostra secures.
La folla ammira grandemente Stilicone e accorre, trepidante, ovunque egli sia, senza mai smettere di innalzare il suo nome sino alle stelle. Questa parte del                                                                                                                          poema riprende alcune sezioni già viste, in particolare l’incipit di Stil. III, vv. 1 – 8 e i vv. 56 – 65. Roma è in festa quando Stilicone è in città, qualunque mansione egli stia svolgendo. Tale sezione, incentrata sul condottiero, funge da anello di congiunzione fra i due grandi inni di Stil. III, l’Inno a Roma e l’Inno alla Vittoria. Exultant avidi: il verbo exultare è qui usato assolutamente, come in Theod. 171 e in Stil. II, 422 e parimenti l’aggettivo avidus, che in altri passi regge il genitivo o l’infinito (cfr. Birt, Index, p. 475). Exultare compare nel corpus claudianeo alcune volte con riferimento alle nozze (vd. Birt, Index, p. 506). Il costrutto ricorre solo qui (ThLL II 1496 46, s.v.), cfr. Stil. II, 223 ss. ergo avidae tantosque novi spe consulis annos / elusae dominae pergunt ad limina Romae, / … Conveniunt ad tecta deae  (il desiderio è quello di vedere Stilicone). Quocumque decorus / conspiciare loco: per questo nesso cfr. Ruf. 2, 246. Decorus è aggettivo di uso tardo, modellato su formosus, gloriosus (cfr. Ernout – Meillet, op. cit., p. 167); è sempre adoperato come clausola di esametro. Nomenque ad sidera tollunt: cfr. con quest’espressione VERG. Aen. 2, 222 clamores simul horrendos ad sidera tollit, i clamores in questione sono quelli di Lacoonte, avvolto nelle spire dei due serpenti; Aen. 9, 637 laetitiaque fremunt animosque ad sidera tollunt, i Teucri esultano perché Ascanio è riuscito a colpire il nemico; cfr., comunque, anche Aen. 9, 641 “Macte nove virtute, puer, sic itur ad astra”, è Apollo che si rivolge, appunto, al vincitore Ascanio; Aen. 7, 99 nomen in astra ferant, l’oracolo di Fauno svela al re Latino che sua figlia dovrà unirsi ad una stirpe straniera, che, col suo sangue, il nome dei Latini agli astri esalterà (vd. U. Keudel, op. cit., p. 130), la stessa espressione nomen in astra ferant torna al v. 272 (Latino riporta le parole dell’oracolo). Cfr. anche con l’espressione Ruf. III, 22 tolluntur in altum; Eutr. I, 415 – 6 se … fastu / sustulit; Ruf. II, 446-7 nimium sublata secundis / colla; carm. min. 53, 107 sublata audacia, passi in cui il verbo tollere è impiegato nel senso di “innalzare agli onori” (cfr. Birt, Index, p. 592). Tollere è antico, usuale e classico (vd. Ernout – Meillet, op. cit., p. 694). Il nesso ad sidera ricorre anche in Ruf. II, 136; Stil. II, 372; il termine sidus è usato solo al plurale nella buona prosa (Cicerone, Cesare, Quintiliano) e anche più spesso in poesia, il singolare è attestato a partire da Virgilio e Orazio; indica un insieme di stelle, cioè una costellazione, in opposizione a stella, “astro isolato”. È impiegato anche per indicare il cielo, la notte, il clima e la stagione, soprattutto, invernale; nella lingua dell’astrologia indica l’influenza degli astri sul destino umano (vd. Ernout – Meillet, op. cit., p. 623); sidus in poesia è più frequente di stella. È noto l’interesse del poeta per i temi stellari, forse più diffusi presso di lui che presso altri autori latini (cfr. A. Cameron, op. cit., p. 208). Nomenque: qui sta ad indicare la persona in generale che viene celebrata o meglio la sua fama: cfr. Theod. 281 nomen celebrate; Stil. II, 174-5 hinc nomen ubique / plausibus; Stil. II, 404-5 Ad caelum … ducet / nomen (vd. Birt, Index, p. 546). Nec vaga dilecto satiantur lumina vultu: cfr. con questo verso VAL. FL. 6, 584 quaque iterum tacito sparsit vaga lumina vultu, protagonista è Medea che contempla Giasone e STAT. silv. 4, 6, 34 nec longo satiavit lumina visu, passo in cui Stazio indugia a descrivere le meraviglie della casa del suo amico Novio Vindice; in particolare il poeta sta parlando di una statuetta di Ercole che, pur avendola contemplata a lungo, non riuscì a saziare i suoi occhi, tanto era grande la sua dignità e maestà (vd. U. Keudel, op. cit., p. 130). Probabilmente il poeta alessandrino ha contaminato i due passi, tratti, fra l’altro, da due degli autori che lo hanno maggiormente influenzato per quanto riguarda le soluzioni stilistiche e linguistiche. Da Valerio Flacco ha tratto tale e quale il nesso vaga lumina e il sostantivo vultu a chiusura di esametro, mentre da Stazio ha preso la movenza sintattica satiavit lumina visu, clausola di verso. Sicuramente il contesto delle Argonautiche è maggiormente cupo e funesto, mentre quello claudianeo è festoso. Il passo della Silvae staziane, invece, pur essendo un pò più fatuo e frivolo, ha probabilmente costituito la molla che ha ispirato Claudiano. Nec vaga … lumina: il sostantivo lumen al plurale è frequente per “vista”, “occhi”, ricorre, infatti, con questo significato in molti componimenti claudianei; al singolare il sostantivo è poetico e ricorre anche in numerosi passi, con significato proprio o traslato (vd. Birt, Index, p. 535). Vagus è aggettivo che Claudiano riferisce sia ad uomini e animali che a essere inanimati (vd. Birt, Index, p. 596), in Stil. III ricorre soltanto in questo verso; esso è antico, usuale e classico, è adoperato nel significato di “indeciso”, “capriccioso”, “vago” sia in senso fisico che morale (cfr. Ernout – Meillet, op. cit., p. 711). Cfr. Stil. III, 5 totus adest oculis, aderat qui mentibus olim e  Stil. III 69-70 quantae profueris, quantam servaveris urbem, / attonitis metire oculis. Dilecto … vultu: per il nesso cfr. Stil. II, 179-180 vultus / dilectos coleret e 431 vultu … decoro; Claudiano impiega il sostantivo vultus nel senso proprio di “volto” e, soprattutto, con aggettivi indicanti buone qualità e anche nel significato più generico di “immagine”; in senso traslato in alcuni passi assume il significato di “superbia”, cfr. Birt, Index, p. 607. Satiantur: il verbo satiare è presente con significato proprio soltanto in Stil. III, 312 satiavit rictus aquis; mentre negli altri passi in cui compare ha valore traslato (cfr. Birt, Index, p. 576). Seu circus … intres: l’espressione rende l’immagine dell’entrata solenne di Stilicone, accompagnato dalle cariche più alte della città. Seu è in triplice anafora con le altre due congiunzioni del verso successivo. Il Circo presso i Romani era il luogo destinato ai giochi pubblici e, particolarmente, alle corse dei carri; confusione vi è frequentemente tra le denominazioni degli edifici antichi dello stesso ordine, relativi a giochi e ad esercizi ai quali una grande folla di popolo poteva assistere. Anfiteatro, ippodromo, circo, palestra, stadio non sono sinonimi, perché adibiti a destinazioni diverse ( vd. Daremberg – Saglio, op. cit., I/2, p. 1187, s.v.). L’espressione presenta disposizione chiastica con quella successiva: seu circus … intres, / seu celebres ludos. Trabeis fulgentibus aureus: qui il termine trabea non è impiegato in senso traslato per indicare il consolato, ma indica proprio l’indumento che era una varietà della toga, indossata fino al Basso Impero; come indica il nome, la trabea era ornata di bande, di cui, però, si ignora la disposizione. Svetonio distingue tre tipi di trabee: quella consacrata agli dèi, interamente in porpora; quella dei re, in porpora con una parte bianca; quella degli auguri in porpora e croco (cfr. Daremberg – Saglio, op. cit., p. 382, s.v.). Il participio del verbo fulgere impiegato con valore aggettivale sottolinea, proprio come lo stesso sostantivo fulgor, lo splendore e la luminosità che accompagna la comparsa di Stilicone, cfr. Stil. III, 64-5 cunctis inopina reluxit / te victore salus; Prob. 178 iam parat auratas trabeas; Stil. II, 340 graves auro trabeas. Fulgere è verbo classico e usuale, si usa a proposito degli astri e dei fenomeni luminosi del cielo. Aureus è aggettivo riferito sia a cose, che a persone o divinità o entità personificate (Stilicone, Roma, Venere, Termanzia), vd. Birt, Index, p. 476. Seu celebres ludos: si tratta non solo dei giochi circensi, ma anche di quelli teatrali o dell’anfiteatro (vd. J. M. Gesner, op. cit., p. 388). Per il sintagma celebrare ludos cfr. VI Cons. 390 spectatosque iterum nulli celebrantia ludos. Il costrutto è ricorrente negli autori latini, cfr. ThLL III 742, 33 ss., s.v. Solio seu fultus eburno: cfr. VI Cons. 588 evocat solio fultus genitoris eburno, il protagonista è Onorio; la somiglianza fra questo verso e quello di Stil. III è tanto più significativa se si pensa che nel verso 587 di VI Cons. vengono nominati i rostri (qui nunc ad rostra Quirites) citati in Stil. III, 200 circumfusa tuae conscendant rostra secures. Cfr. anche STAT. Theb. 1, 526 (ThLL V.2 23, 19, s.v.) fulgebat stratis solioque effultus eburno, si parla di Adrasto, risplendente nelle sue sontuose vesti e seduto su di un trono di avorio; il passo è sicuramente stato tenuto presente da Claudiano dal momento che compare nel verso staziano anche il verbo fulgere, già comparso in Stil. III, 198 trabeis fulgentibus aureus, adoperato sempre a proposito di indumenti. Inoltre, in tutti e due gli autori l’espressione occupa la seconda parte del verso. Il trono in avorio di cui si parla è la sella curulis, cfr., infatti, LIV. 5, 41, 2 qui eorum curules gesserant magistratus, ut in fortunae pristinae honorumque aut virtutis insignibus morerentur, quae augustissima vestis est tensas ducentibus triumphantibusve, ea vestiti, medio medium eburneis sellis sedere e anche 41, 20, 1; vd. poi OV. fast. 1, 81 s. (a proposito dell’inaugurazione di un nuovo console) iamque novi praeeunt fasces, nova purpura fulget, / et nova conspicuum pondera sentit ebur e SIL. 8, 486 haec altas eboris decoravit honore curules. Livio sostituisce curulis con eburnea, mentre Claudiano va oltre e sostituisce sella con solium. La frase che ne risulta è più consapevolmente poetica e, inoltre, combina ingegnosamente entrambi i simboli della Repubblica e della regalità, dato che il trono di Onorio richiama quello dei re dell’epica. Cfr. anche VERG. Aen. 10, 116 Solio tum Iuppiter aureo. Per fultus cfr. VERG. ecl. 6, 53 latus … fultus hyacintho e Rapt. I, 79 (Pluto) rudi fultus solio; AVIEN. Phaen. 188 et solio fultus sublime paterno est e VERG. Aen. 1, 506 (Dido) solioque alte subnixa resedit (vd. M. Dewar, op. cit., p. 387 s.). Solio … eburno: il termine solium è impiegato nel significato di trono regale, oltre che qui in Stil. III, Rapt. I, 79 e VI Cons. 588, anche in Rapt. I, 49 ante … soliumque ducis. L’aggettivo eburnus è adoperato nei componimenti claudianei come attributo di dens, decus, iuga e, appunto, solium (vd. Birt, Index, p. 502). Fultus: il verbo fulcire significa “appoggiare”, “sostenere” e, in seguito, “rafforzare”, “fortificare”, è antico e usuale (cfr. Ernout – Meillet, op. cit., p. 259), Claudiano lo adopera soprattutto al participio perfetto, in senso sia proprio che traslato. Cingas iure forum: cfr. VI Cons. 646 lictor cingit fora fascibus, probabilmente si tratta del tribunale (vd. J. M. Gesner, op. cit., p. 389); cfr. anche Eutr. I, 234 Eunuchi videre forum. Il Foro era il centro degli affari pubblici e privati, il luogo dove si regolavano le contestazioni, i processi ed è attorno a questa piazza che si elevavano i monumenti pubblici più importanti: tribunali, curie, templi (vd. Ernout – Meillet, op. cit., p. 250). Denso seu turbine vulgi: Stilicone viene acclamato console da una folla in tripudio, cfr. Stil. III, 1-2 Quem populi plausu, procerum quem voce petebas, / aspice, Roma, virum; Stil. III, 49-50 laetatur eques plauditque senator / votaque patricio certant plebeia favori; Stil. III, 54-55 cuius et adventum crebris petiere Quirites / vocibus; Stil. III, 58 ut tuus aspectus (optatur) populo; Stil. III, 187-8 publica sed numquam tanto se gratia fudit / adsensu. La congiunzione seu, in anafora con le altre tre precedenti, è posta in perfetto parallelismo con il seu del v. 199, entrambi, a loro volta, simmetrici con i due seu dei versi 198-199, ad apertura di esametro. Denso … turbine: turbo è impiegato con riferimento a persone anche in IV Cons. 50 mixto turbine gentes; Eutr. II, 152 accito turbine (vd. Birt, Index, p. 595). Il termine turbo (turben in TIB. 1, 5, 3) indica tutti i tipi di oggetti animati di un movimento rapido e circolare; indica anche il movimento stesso (per esempio la rivoluzione di un astro, lo strisciare sinuoso di un rettile) e si impiega anche in senso figurato; è termine antico (compare in Ennio e Plauto), usuale e classico (cfr. Ernout – Meillet, op. cit., p. 708). Anche densus è aggettivo antico, che sottolinea come la folla che si accalca intorno ai rostri sia anche disordinata e numerosa, infatti denso … turbine è espressione ridondante e anticipa il participio circumfusa del verso successivo. Cfr. con il nesso Ruf. II, 339 densaeque … turbae; IV Cons. 87 densas … cohortes. Per il sintagma denso … turbine cfr. OV. Pont. 4, 9, 24 densaque quam longum turba teneret iter (vd. ThLL V.1 546, 59, s.v.); vicina è anche l’espressione di LUCAN. 2, 201 Densi vix agmina vulgi (ThLL V.1 546, 67, s.v.). Vulgus è spesso clausola di esametro, soprattutto nelle forma vulgi. Secures sta qui per “fasci consolari”, cfr. IV Cons. 656; III Cons. 6; Eutr. I, 465; Prob. 232; IV Cons. 14; VI Cons. 647; Eutr. II, 521; VI Cons. 15. In Stil. III, 101 il termine indicava genericamente alcune importanti cariche (cfr. Birt, Index, p. 577). Securis, tranne che in Fesc. 1, 36, si ritrova sempre a fine esametro. Insieme ai fasces le secures simboleggiavano il potere dei magistrati; l’uso metonimico o simbolico del termine appare frequentemente in poesia, vd. VERG. Aen. 6, 819 s. consulis imperium hic primus saevasque securis / accipiet; HOR. carm. 3, 2, 19 s.; PROP. 1, 6, 19; 3, 11, 47; III Cons. 6 Latiae redeant ad signa secures; Theod. 338; VI Cons. 15 – 647 (cfr. M. Dewar, op. cit., p. 73). Circumfusa … rostra:  i rostri in questione sono quelli nel Foro romano, cfr. Get. 82; VI Cons. 42; Stil. III, 106. Con questo termine si indicava la tribuna per le orazioni, decorata con le prore dei vascelli presi agli Anziati (368 a.C.), vd. Daremberg-Saglio, op. cit., IV/2, p. 896. In particolare, Claudiano parla di rostra in Stil. II, 390; VI Cons. 587 – 644 e qui in Stil. III, 101 ad indicare l’ascesa del nuovo console. Il poeta impiega il verbo circumfundere solo alla forma participiale circumfusa, vd. Prob. 128; Ruf. II, 392; Gild. 425; VI Cons. Pr. 16; VI Cons. 52; carm. min. 28, 26. Circumfundere si dice spesso a proposito di una moltitudine (cfr. Forcellini, s.v.). Il costrutto circumfusa … rostra è presente soltanto in Claudiano (cfr. ThLL III 1149, 7 s., s.v.). Conscendant: il verbo conscendere in tutti i componimenti claudianei in cui compare è costruito con l’accusativo; conscendere è propriamente un verbo del lessico nautico, ma usato anche in senso traslato (vd. Forcellini, s.v.). Conscendere rostra compare anche in VAL. MAX. 2, 9, 5 quam … impudenter Duronius rostra coscendit (3, 7, 1e; QUINT. decl. 329 p. 296, 5; FLOR. epit. 3, 14, 4; PANEG. 11, 29), vd. ThLL IV 361, 82 ss., s.v.
Vv. 202 – 222 Quae vero … munitus amore.
Inizia il secondo inno contenuto in Stil. III e, cioè, quello in onore della dea Vittoria, la cui effigie era rappresentata con una corona di alloro e in una mano una palma e nell’altra un ramo di ulivo. La dea era rappresentata con le ali, come se fosse sopraggiunta dal cielo presso i Romani per ornarli dei suoi successi (le vittorie dipendono, infatti, dalla loro abilità militare), con i capelli fluenti, sospesa sui piedi, cinta di una fascia al petto, con la veste ondeggiante (vd. Forcellini, s.v.). La dea Vittoria è un’astrazione personificata; in seguito, come per tutte le divinità aventi un carattere astratto, ricevette piuttosto tardi un culto distinto. Il culto della dea a Roma sembrerebbe essere anteriore all’importazione della Nike greca; per ritrovarne le origini lontane, bisognerebbe risalire alle religioni italiche. È soltanto nell’anno 460 a.C. che apparve, per la prima volta nella storia, un suo culto ufficiale; nel secolo successivo della Repubblica le relazioni di Roma con l’Oriente greco hanno esercitato sul culto della Vittoria un’influenza decisiva; esso inizia ad essere legato alla personalità del comandante militare, cominciano, così, sotto la Repubblica i brillanti destini di un culto che divenne particolarmente caro all’Impero. La Vittoria partecipava alla pompa circensis, occupando un posto di onore; la pompa circensis rinnovava la pompa del trionfo che, primitivamente, coincideva con l’inizio dei giochi votivi. La dea presiedeva ai giochi e la sua immagine, rizzata su alte colonne, ornava il muro che cingeva il circo. In breve, la dea Victoria era una divinità quasi esclusivamente militare, associata da Roma alla gloria delle sue armi, dagli ultimi generali della Repubblica ai successi delle loro ambizioni, da Augusto alla fondazione dell’Impero. È Augusto, in effetti, che, dopo la battaglia di Azio, istituisce il culto della dea Vittoria come divinità tutelare del nuovo regime, custos imperii virgo. Nella Curia Julia, edificata da Cesare, ma dedicata solamente da Augusto nel 29 a.C., il principe rendeva alla dea un eclatante omaggio. Eretta in acroterio alla sommità del frontone, la Vittoria dominava i rostri e il Forum. Nella sala delle sedute, essa si elevava al di sopra di un altare e sembrava presiedere alle deliberazioni del Senato. Su questo altare ciascun senatore, prima di occupare il suo posto, offriva alla Vittoria incenso e vino. Una festa annuale, fissata il 28 agosto, ricordava l’intitolazione dell’Ara Victoriae. Verso di lei si tendevano le mani quando all’entrata in carica di un nuovo principe si giurava fedeltà. Questi riti si svolsero senza interruzione dal tempo di Augusto fino al trionfo del Cristianesimo; quando la lotta divenne decisiva tra il Cristianesimo e gli ultimi difensori del paganesimo, è attorno all’altare della Vittoria che si svolse il combattimento (cfr. Daremberg – Saglio, op. cit., p. 836 ss.). Quest’Inno alla Vittoria conclude la prima parte del componimento e, la divinità al pari di Roma personificata, gioisce dell’entrata di Stilicone a Roma quale nuovo console, a cui mostra dall’alto i sacri templi. Si tratta quasi di una preghiera profana perché, dopo aver parlato della sua collocazione in cielo, il poeta eleva, appunto, ad essa una preghiera perché protegga in eterno il Lazio ed esaudisca le richieste del Senato, riportando da ogni guerra sano e salvo Stilicone e rivestito della toga. L’Inno si configura, così, insieme alla Laus Romae, come la parte più paganeggiante di Stil. III, il debito di riconoscenza di Claudiano nei confronti del ceto senatorio dell’Urbe, roccaforte del paganesimo. Le circostanze della recitazione influirono enormemente sulla stesura dell’Inno, così come il contesto storico di quegli anni. La fine del paganesimo è vista, in termini concreti, come una tragedia in diversi atti: la rimozione dell’Altare della Vittoria e la distruzione dei culti pagani da parte di Graziano nel 382, il mancato appello di Simmaco nel 384, l’elevazione di Eugenio nel 392 e il tragico epilogo della sconfitta e suicidio di Flaviano durante la battaglia del Frigido nel 394. Abilmente diretti da Stilicone, i senatori furono capaci, nel caos politico causato dall’arrivo di Alarico e dall’usurpazione di Attalo (408 – 409), di esprimere le loro visioni e ad adottare le loro proprie misure religiose per la salvezza della città. Nel secolo seguente la superficie delle loro secolari tradizioni è rimasta intatta (P. R. L. Brown, 1961, p. 3). L’invocazione alla Vittoria è, quindi, uno squarcio di forte simpatia paganeggiante per la solennità della forma e i toni di alta intensità, anche se non si deve, necessariamente, ritenere l’inno dettato da vera e propria sensibilità religiosa, ma più semplicemente dal fascino per un venerando simbolo di tradizione (I. Gualandri, 1990, p. 31 s.). Tuttavia, il passo (vv. 205 ss.) rappresenta la più ampia e intensa celebrazione della Vittoria che sia dato di trovare in età tardo antica, a parte quella contenuta nelle tre relationes di Simmaco (cfr. I. Gualandri, 1999, p. 145-171). L’impero è opera di tanti secoli (cfr. Ruf. II, 208), è assurto a grande potenza con il favore degli dèi (è anche il concetto di Cicerone), la Vittoria lo custodisce (cfr. A. Marsili, 1946, p. 7 s.). Nello spirito della letteratura pagana del periodo, sebbene Claudiano nei suoi maggiori poemi si riferisca alla Cristianità, scrive come se la vera religione romana di Stato fosse ancora in piena fioritura nell’Impero, per esempio la divina fanciulla della Vittoria è salutata come custos imperii (H. L. Levy, op. cit., p. 336 ss.). La visione fantastica della dea Vittoria, che va incontro a Stilicone introduce nell’atmosfera mitica dell’ultima parte del carme, in cui gli spettacoli indetti per il nuovo console offrono lo spunto ad una variopinta descrizione del regno di Diana, che chiama a raccolta le sue sociae.
Vv. 202 – 213 Quae vero … diva, tui.
Il paganesimo conservatore del poeta appare ben chiaro nelle pagine in cui egli ha evocato la Vittoria, una divinità che, per lunghi anni, diede luogo a discussioni assai vive e irritanti. Claudiano l’ha celebrata con ardore abbracciando la causa dell’aristocrazia pagana di Roma. Notevole l’insistenza con cui magnifica tale divinità tutelare, quando racconta l’entrata di Stilicone nella sala delle sedute del Senato all’inizio del 400. Proprio questo passaggio è stato interpretato in diverse maniere. Si è ritenuto che quest’invocazione alla Vittoria fosse una protesta contro la decisione dell’Imperatore, che aveva soppresso il suo altare. In realtà, questi versi porterebbero piuttosto a pensare che la statua della Vittoria venne riportata nel Senato poco prima del 400, senza divenire più oggetto di culto e che Claudiano abbia voluto esprimere i sentimenti di riconoscenza dei senatori pagani. Si potrebbe anche supporre, con qualche verosimiglianza, che Simmaco, il quale godeva allora del favore di Stilicone, abbia sostenuto, insieme a lui, la causa della Vittoria. È, comunque, assai improbabile che Simmaco abbia ottenuto il ripristino dei sacrifici sull’altare di questa divinità. Stilicone non avrebbe osato sfidare, a questo punto, le ire dei vescovi; ma è possibile che egli abbia adottato una mezza misura e permesso di ristabilire la statua della dea nella sala delle riunioni del Senato, a condizione di non offirvi sacrifici. Si noti anche che Claudiano ha celebrato di nuovo questa divinità nel suo ultimo panegirico. Proprio quando Prudenzio, sotto le minacce dei barbari, si era sforzato di provare che gli dèi pagani non avevano per nulla contribuito alla vittoria di Pollenza, egli ha dichiarato che la dea Vittoria aveva partorito il nuovo consolato dell’Imperatore (VI Cons. 653). Egli ha affermato che essa proteggeva sotto le sue ali tutelari il Senato e le armi di Roma (VI Cons. 597 – 602). Si può, dunque, vedere in Claudiano un difensore dell’antica religione nazionale, ma non sembra, tuttavia, avere un’anima veramente religiosa. Il suo paganesimo aveva un carattere politico chiaramente dimostrato; egli non adorava gli dèi romani, né sembrava aver conosciuto gli abbandoni dell’anima che favorivano le religioni misteriche, soprattutto le religioni orientali. Né egli sembrava un devoto dell’ellenismo che cercava un sollievo alle sue inquietudini morali e, se si ritrovano nella sua opera le tracce di certe speculazioni mistiche d’ispirazione pagana, non pare che egli vi abbia aderito con fervore (cfr. P. Fargues, op. cit., p. 154 ss.). Il Birt ha ritenuto che il ripristino dell’altare a cui si allude in Stil. III, informazione non altrimenti attestata, fu approvato da Claudiano; egli si rifà anche a Stil. Pr. III, 19 adevexit reduces secum Victoria Musas. Verso da cui, secondo lo studioso si dedurrebbe che la restaurazione dell’altare ebbe luogo precisamente nel 400, cioè Claudiano sarebbe ritornato a Roma in coincidenza con il ritorno dell’altare della Vittoria, anche se poi, guardando al contesto, si scopre che le Muse in questione sono quelle di Ennio, che ritornarono a Roma con Scipione l’Africano. Claudiano si sta chiaramente riferendo a un tempio della Vittoria, presumibilmente a quello sul Palatino. La descrizione di Victoria come amica tropaeis indubbiamente richiama i riferimenti di Simmaco al suo amicum triumphis patrocinium (Rel. III, 3), ma egli è veramente attento a non citare lo stesso altare, né sta perorando la causa dei senatori pagani, perché continua dicendo: Stilicho tua saepius ornet / limina, teque simul rediens in castra reducat. Evocare il nome della dea significò dimostrare che Stilicone venerò le stesse divinità venerate dai senatori pagani, ma non riuscì, tuttavia, a ripristinare l’altare per loro. Il tema propagandistico, perciò, è a tutto vantaggio del condottiero e non del Senato. Nei primi poemi, Claudiano non fa nessun riferimento alla Vittoria, probabilmente, perché nessuno di essi fu recitato a Roma (vd. A. Cameron, op. cit., p. 237 ss.).
Vv. 202 – 204 Quae vero procerum voces, quam certa fuere / gaudia, cum totis exurgens ardua pinnis / ipsa duci sacras Victoria panderet aedes!
Come si è già visto, probabilmente, il tempio della Vittoria è la Curia; in particolare nella sala delle riunioni del Senato, a partire da Augusto, prima di ogni seduta, i senatori sacrificavano alla dea; Claudiano forse allude ad un ripristino dell’altare, rimosso nel 384 e ricollocato, probabilmente, proprio nel 400. In ogni caso la dea Vittoria si configura come un simbolo della veneranda tradizione pagana, caro al ceto senatorio della capitale. L’uso dell’esclamativa rafforza la solennità del passo. Quae … quam: poliptoto e allitterazione. Procerum voces:  proceres qui sta per “senatori”, cfr. Stil. I, 332; VI Cons. 556; Eutr. II, 354; Stil. II, 410. Il termine, il cui singolare è raro e in uso principalmente in età tarda, è arcaico, conservato unicamente dalla tradizione letteraria e all’origine, designò una divisione del popolo romano (vd. Ernour – Meillet, op. cit., p. 537). Procerum voces riprende Stil. III, 1 procerum quem voce petebas, dove, però, il termine proceres aveva il senso più generale di “nobili”. Certa … / gaudia: il termine gaudium è impiegato da Claudiano solo al plurale, infatti, gaudia è uno di quei plurali usati dai poeti dattilici per ragioni metriche (vd. H. H.Janssen, in A. Lunelli, op. cit., p. 69 ss.). Il nesso ricorre in LIV. 27, 50, 11; AUG. civ. 14, 9 p. 25, 12 (ThLL VI 1716, 47 s., s.v.). Fuere: il verbo è ajpoV koinou~ anche con quae … procerum voces. Cum totis … aedes!: cfr. OV. am. 3, 2, 45 s. prima loco fertur Victoria pinnis; / huc ades et meus hic fac, dea, vincat amor, in questi versi l’immagine della dea è legata a quella della pompa circensis. In particolare, per l’espressione totis … ardua pinnis cfr. OV. met. 8, 13 dubiis Victoria pinnis; VERG. Aen. 12, 892 ardua tennis / astra sequi; STAT. Ach. 1, 620 totis / … somnus … alis (vd. U. Keudel, op. cit., p. 131). La dea Vittoria viene, quindi, rappresentata come una fanciulla alata. Totis … pinnis: pinna è termine antico (Plauto) e usuale, che è servito a designare nelle lingue tecniche tutti gli oggetti in forma di pinna o di ales (vd. Ernout – Meillet, op. cit., p. 508). Ipsa duci sacras Victoria panderet aedes!: anche in VI Cons. 597 s. la Vittoria viene rappresentata ales divite penna e come colei che auspex peperit sextum consulatum (VI Cons. 653) e che fovet curiam (VI Cons. 598); essa mostra la Curia sia a Stilicone che ad Onorio (VI Cons. 597 ss.): adfuit ipsa suis ales Victoria templis, / Romanae tutela togae, quae divite pinna / patricii reverenda fovet sacraria coetus / castrorumque eadem comes indefessa quorum / nunc tandem fruitur iunctis, atque omne futurum / te Romae seseque tibi promittit in aeuum, vd. Birt, Index, p. 462. Il termine aedes è impiegato sempre all’accusativo plurale nei componimenti claudianei, è sostantivo antico e usuale, al singolare designa soprattutto la dimora del dio, al plurale ha il valore di un collettivo, come fores e designa l’insieme di una costruzione; in epoca imperiale assume un significato generale senza rapporto col suo primo significato (vd. Ernout – Meillet, op. cit., p. 10). Il termine è sempre clausola di esametro.
Vv. 205 – 207 O palma viridi gaudens et amica tropaeis, / custos imperii virgo, quae sola mederis / vulneribus nullumque doces sentire laborem,
Inizia una vera e propria preghiera alla dea perché, in eterno, difenda il Lazio e sia propizia ai desideri del Senato; si è ritenuto che uno spunto per l’ideazione di tale passo sia venuto a Claudiano dalle vere e proprie preghiere che si rivolgevano alla dea Vittoria prima che iniziassero le sedute del Senato nella Curia; in realtà, come si è già visto, negli anni in cui il poeta scrive, quest’antica usanza era stata abbandonata e non c’è motivo per credere che, con il ripristino dell’altare, venisse riportata in auge. D’altronde Claudiano infarcisce spesso i suoi componimenti di invocazioni per innalzare il tono stilistico, basti pensare alle numerose volte in cui in Stil. III si rivolge direttamente a Stilicone o a Roma. Naturalmente la preghiera alla dea Vittoria è più articolata e richiama da vicino OV. trist. 2, 169 – 174: Sic adsueta tuis semper Victoria castris / nunc quoque se praestet notaque signa petat, / Ausoniumque ducem solitis circumvolet alis, / ponat et in nitida laurea serta coma, / per quem bella geris, cuius nunc corpore pugnas, / auspicium cui das grande deosque tuos, in questo componimento il poeta accenna alla repressione da parte di Tiberio, nel 9 d.C., della sollevazione dalmato-pannonica. O palma viridi gaudens: il poeta adopera il verbo gaudere sia con l’ablativo, come in questo caso, che con l’accusativo, con l’infinito e anche assolutamente. Era già comparso in Stil. Pr. III, 5 gaudet enim virtus testes sibi iungere Musas e in Stil. III, 180 Romaque venturi gaudebat praescia fati, con due soggetti astratti. La palma veniva donata ai vincitori come simbolo della vittoria, di conseguenza passa ad indicare, metonimicamente, la stessa vittoria; è termine antico e classico. Il poeta adopera il termine nel senso di “pianta” solo in Nupt. 66, mentre qui, in Theod. 283 e in Gild. 238 nel senso di “premio” (vd. Birt, Index, p. 552). Viridis è aggettivo deverbale da vireo, in senso traslato si riferisce al vigore, alla forza, alla gioventù e, forse, l’immagine che si vuol dare è proprio quella di una vittoria meritata grazie all’abilità militare e alla forza della gioventù, in anni in cui l’impero veniva sempre più rappresentato come ormai decadente e senza vigore; l’aggettivo è ricorrente nei componimenti claudianei. Su alcune monete la dea era raffigurata con in mano un ramo di palma e un trofeo. Et amica tropaeis: per il nesso cfr. SYMM. rel. 3, 3, passo in cui vi è la famosa richiesta a Velentiniano II per il ripristino dell’altare della Vittoria: vos amicum triumphis patrocinium nolite deserere. Trophaeum qui sta per “preda”, “bottino”, come in Rapt. II, 177 e Rapt. III, 354, altrove sta per “vittoria” o è impiegato in senso traslato (vd. Birt, Index, p. 594); il termine è spesso clausola di esametro. L’espressione è in chiasmo con quella di prima O palma viridi gaudens. Custos imperii virgo: continua la serie di appellativi e perifrasi con cui il poeta definisce la dea, che rendono più solenne il passo. La dea è chiamata “vergine custode dell’Impero”, perché simbolo di quell’abilità militare, che gli consentì di nascere ed espandersi sempre più, garantendo anche anni di sicurezza ai sudditi. Per il nesso custos imperii vd. Nupt. 333 egregiae pacis fidissime custos, Stil. II, 6 magni custos Clementia mundi e III Cons. 159 Te custode ferar (cfr. Birt, Index, p. 493). Vengono definite “virgines” nei componimenti claudianei Iustitia, Astraea, Victoria. Custos o custodes imperii è nesso che ricorre in CIC. Sest. 53 pro dei immortales custodes et conservatores huius urbis atque imperii, cfr. anche HOR. carm. 1, 36, 3 custodes Numidae deos; PLIN. paneg. 94 praesides custodesque imperii deos … ac te … Capitolina Iuppiter precor (cfr. ThLL IV 1576, 72 ss., s.v). Quae sola mederis / vulneribus: continua la lunga invocazione alla Vittoria, apertasi con tre perifrasi, volte a sottolineare la protezione, soprattutto in campo militare, offerta dalla dea al popolo romano (o palma viridi gaudens et amica tropaeis, / custos imperii virgo) e ora prolungatesi con una relativa volta, invece, a sottolineare le energie spirituali che la dea riuscì ad infondere nei Romani. Ritorna il motivo della “ferita” apertasi nell’Impero e curata grazie all’aiuto di divinità e di grandi uomini; cfr. Stil. II, 204-5 Solo poterit Stilichone medente / crescere Romanum vulnus tectura cicatrix, passo in cui il medico è il condottiero vandalico, mentre in Stil. III l’unica in grado di guarire ferite così profonde è la dea Vittoria. Solus è aggettivo spesso riferito a Stilicone e, significativamente, qui riferito alla dea: si ha quasi l’impressione che il poeta voglia creare un parallelo sottinteso fra la potenza, in questo caso, di una divinità e le grandi capacità di Stilicone. Il costrutto vulneribus mederi ricorre in CIC. de orat. 3, 132, CELS. 1 pr. 3; PLIN. nat. 25, 42; PS.QUINT. decl. 8, 9 p. 154,  11; AMM. 19, 2, 15 e 25, 2, 1 (cfr. ThLL VIII 520, 78 ss., s.v.); cfr. anche con il dativo vulneribus nel senso di “vizi”, “danni” CIC. Quinct. 8 ego qui tela repellere et vulneribus mederi debeam (S.Rosc. 91; Marcell. 24; Tusc. 3, 54 nec ille liber … vulneribus mederetur, sed cicatricibus; Att. 3, 12, 2), vd. ThLL VIII 523, 13 ss., s.v. Il sintagma ricorre anche in carm. min. 22, 43-4 gravibusque medere / vulneribus, anche qui, fra l’altro, in enjambement. Vicina è anche l’espressione mederi criminibus presente in Ruf. II, 421 (cfr. Birt, Index, p. 538). Vulnus indica una “ferita” in senso sia fisico che morale, è termine antico, usuale e classico (vd. Ernout – Meillet, op. cit., p. 749). Anche mederi è termine antico, che in origine era adoperato in senso tecnico nel lessico della medicina (vd. Ernout – Meillet, op. cit., p. 392). Nullumque doces sentire laborem: per l’espressione cfr. STAT. Theb. 3, 335 (ritorna Tideo che spinge Argo a prendere le armi per sconfiggere la perfidia di Eteocle): crudosque vetat sentire labores e Theb. 5, 345 (gli Argonauti si avvicinano a Lemno, ma una tempesta e l’accoglienza ostile delle donne impediscono loro per qualche tempo di accostare; poi Venere riconcilia i cuori, amori di Ipsipile e Giasone): tantosque iubet nescire labores (vd. U. Keudel, op. cit., p. 131), passi che, probabilmente, Claudiano ha tenuto presenti visto che anche in Stil. III sentire laborem è clausola di esametro. Anche in Stil. III, 120 il verbo docere era costruito con l’infinito semplice: Sic docuit regnare socer. Labor ha qui il senso generale di “fatica” come in Stil. III, 28 quam labor ipse iuvat. Il verbo sentire, che si impiega da solo o con un complemento, si usa a proposito dei sensi o della spirito ed è impiegato spesso nella lingua giuridica (vd. Ernout – Meillet, op. cit., p. 614). 

Vv. 208 – 211 Seu tibi Dictaeae placuerunt astra Coronae / seu magis aestivo sedes vicina Leoni, / seu sceptrum sublime Iovis seu Pallados ambis / aegida, seu fessi mulces suspiria Martis,
I versi costituiscono una sorta di e[jkfraªsiÇ, con cui il poeta si dilunga a descrivere le possibili localizzazioni in cielo della divinità invocata: la costellazione della Corona Dictaea e quella della Vergine. Alla prima si è soliti ascrivere la cretese Arianna, detta appunto puella Dictaea; alla seconda la Giustizia, la cui sede nello Zodiaco è vicina al Leone. Probabilmente la divinità viene ricollegata alla prima costellazione per via della corona con la quale veniva rappresentata, mentre alla seconda in quanto vergine dea della Vittoria, simbolo di giustizia (cfr. Ruf. I, 365 a proposito di Iustitia: aestivo sedes vicina Leoni). Questo uso di inserire in una preghiera il tema delle localizzazioni della divinità invocata è rintracciabile in vari autori precedenti a Claudiano, per esempio in VERG. georg. 1, 24 – 42, passo in cui si prefigura la deificazione di Ottaviano dopo la sua morte, come quella di suo zio Giulio Cesare; solo che si ignora se assurgerà fra le divinità della terra o nel firmamento potrà prendere posto fra i segni dello zodiaco, ove lo Scorpione già si restringe, magari come nuova costellazione (il riferimento è alla costellazione della Libra, simbolo di giustizia, individuata nel 70 a.C. da Gerino di Rodi come settima costellazione dopo la Vergine e prima dello Scorpione e introdotta ufficialmente nel calendario da Cesare). Cfr. anche STAT. silv. 3, 1, 23-28, versi della preghiera all’Ercole Surrentino del suo amico Pollio Felice, dove vengono citati gli astri, quale possibile dimora di Ercole: Ergo age, seu patrios liber iam legibus Argos / incolis et mersum tumulis Eurysthea calcas, / sive tui solium Iovis et virtute parata / astra tenes, haustumque tibi succincta beati / nectaris excluso melior Phryge porrigit Hebe; / huc ades et genium templis nescentibus infer. Cfr. poi SEN. Phaedr. 683 s., verso in cui Fedra invoca la sorella Arianna, trasformata in astro: Te, te, soror, quacumque siderei poli / in parte fulges, invoco ad causam parem; vd. SEN. Herc. O. 256 ss.: Quacumque partem sedis aetheriae premis, coniunx Tonantis, mitte in Alciden feram / quae mihi satis sit (è Deianira che invoca la sposa di Zeus); vd. STAT. Theb. 2, 715 – 724 diva ferox … bellipotens, cui … huic adnue sacro, / seu Pandionio nostras invisere notes / monte venis, sive …, seu tu … (preghiera a Pallade, significativa quale possibile fonte di Claudiano più per le movenze sintattiche che per il contenuto) e in ultimo MART. 5, 1, 1 – 9, epigramma contenente un’invocazione di ringraziamento a Domiziano, in cui vengono elencate le località di soggiorno dell’imperatore. All’interno del corpus claudianeo, invece, possiamo vedere dei punti di contatto con i seguenti componimenti: Nupt. 300-302: Dive parens, seu te complectitur axis Olympi, / seu premis Elysias animarum praemia valles, / en promissa tibi Stilicho iam vota peregit, invocazione da parte dei soldati a Teodosio divinizzato; IV Cons. 428-430: Aspice nunc, quacumque micas, seu circulus Austri, / magne parens, gelidi seu te meruere Triones, / aspice: completur votum, questa volta è lo stesso Onorio, che invoca il padre, ormai assurto al rango di divinità; Ruf. I, 334-338: Mavors, nubifero seu tu procumbis in Haemo / seu te cana gelu Rhodope seu remige Medo / sollicitatus Athos seu caligantia nigris / Ilicibus Pangaea tenent,  accingere mecum / et Thracas difende tuos, preghiera al dio Marte, per soccorrere l’esercito in guerra. Sicuramente il tema della localizzazione della dea Vittoria presso gli astri della Corona e della Vergine fu motivo originale di Claudiano, dal momento che la divinità veniva collocata, di solito, nelle mani di Giove o nell’egida di Minerva (vd. U. Keudel, op. cit., p. 132 s.). Seu … / seu … / seu …/ … seu: quadruplice anafora della congiunzione, peraltro, già impiegata poco prima nei vv. 198 – 200. Dictaeae … astra Coronae: la dimora della divinità viene collocata presso la costellazione della Corona, in particolare della Corona Boreale, che era considerata la corona luminosa di Arianna, la figlia di Minosse che, innamoratasi di Teseo, lo aiutò ad entrare nel labirinto e a trovarne la via di uscita. In luogo del più noto e classico gomitolo di filo, secondo una variante del racconto Arianna consegnò a Teseo la propria corona luminosa, che gli illuminò il cammino. La corona, poi collocata in cielo (vd. OV. met. 8, 170), era stata fabbricata per Arianna da Efesto utilizzando pietre preziose che provenivano dall’India, ed era stata un dono di nozze che l’eroina aveva ricevuto quando aveva sposato Dioniso (vd. Ferrari, op. cit., p. 198). Nel corpus claudianeo vi è solo un altro riferimento alla Corona in Nupt. 272 dotali potuit caelum signare corona. Corona Dictaea è nesso che compare in quest’unico passo di Stil. III (cfr. Forcellini, s.v.); l’aggettivo deriva dal nome del monte Dicte, nell’isola di Creta, dove Giove fu allevato ed educato (cfr. Forcellini, s.v.); Dictaeus nel senso di “cretese” ricorre in IV Cons. 135 orae; Rapt. II, 33 urbes; Stil. III, 276 Lycaste (cfr. Birt, Index, p. 435). Astra: Claudiano impiega il termine, peraltro poetico, solo al plurale. Il termine Corona con riferimento alla costellazione di Arianna ricorre in numerosi autori, cfr. ThLL IV 987, 16, s.v. Aestivo sedes vicina Leoni: la costellazione della Vergine era vicina a quella del Leone, risultato della metamorfosi del leone Nemeo, mostruoso animale nato da Tifone e da Echidna e ucciso da Eracle nella prima delle sue fatiche (Ferrari, op. cit., p. 199). La Vergine era frequentemente identificata con la dea Dike, personificazione della giustizia o con Astrea, altra dea con analogo significato; era associata con la costellazione della Bilancia, che della giustizia di Giove rappresentava un simbolo. Spesso, però, nelle fonti la costellazione è identificata con altre figure divine, come Demetra, Atena, Iside, Atargatis, Erigone, Tyche (cfr. Ferrari, op. cit., p. 200). L’espressione, si è già visto, torna tale e quale in Ruf. I, 365. Il sostantivo sedes nel senso di “dimora” degli astri ricorre in Ruf. I, 365; VI Cons. 23; carm. min. 30, 116; Stil. III, 209 (vd. Birt, Index, p. 577). Il nesso aestivo … Leoni ricorre solo in Claudiano, vd. ThLL I 1108, 66 s., s.v. Seu sceptrum sublime Iovis seu Pallados ambis / aegida, seu fessis mulces suspiria Martis: continua l’elenco, questa volta non più astrologico, della localizzazioni della dea, la quale viene messa in rapporto con tre delle divinità più importanti del pantheon romano, Giove, Minerva e Marte. Molto curata la disposizione delle parole all’interno dei versi e numerose le figurre retoriche. Seu … / aegida: chiasmo ed enjambement. Nel giro di un verso e mezzo la congiunzione seu viene ripetuta tre volte. Seu sceptrum sublime: allitterazione molto forte. Sceptrum sublime Iovis: la Vittoria veniva spesso associata a Giove, infatti, in base alla testimonianza di Pausania, numerose statue della Vittoria ornavano il trono di Giove Olimpio (vd. J. M. Gesner, op. cit., p. 38 ss.), così come immagini della divinità erano su monete, archi e scettri trionfali. Sceptrum con riferimento agli dèi ricorre, oltre che qui, in carm. min. 53, 32; Rapt. II, 173-279; Rapt. I, 81 (cfr. Birt, Index, p. 576). Sceptrum è improntato al gr. skh~ptron e poi latinizzato da Lucrezio e Cicerone; dal termine derivano i composti poetici sceptrifer e sceptriger (cfr. Ernout – Meillet, op. cit., p. 601). Sublimis è aggettivo antico (Ennio – Plauto) e classico, con la tendenza ad uscire dal linguaggio comune e a divenire un termine “nobile” (vd. Ernout – Meillet, op. cit., p. 661). Giove era il padre o signore del cielo per i Romani, identificato con lo Zeus greco (il nome latino Iuppiter, gen. Iovis, è una contrazione di Diovis pater); era considerato a Roma come il massimo protettore della città ed era venerato dai consoli quando entravano in carica; anche i generali vittoriosi che celebravano a Roma il trionfo non mancavano di completare la loro gloriosa processione al tempio del dio sul Campidoglio. Sotto la sua protezione erano poste non solo le più importanti attività politiche della città, ma tutte le principali ricorrenze pubbliche e celebrazioni romane. Come per i Greci, anche per i Romani, Giove determinava il corso di tutte le vicende umane, i cui risultati rispecchiavano il suo volere. Le sue prerogative si orientarono progressivamente in direzione della legge, della giustizia e della virtù, di cui egli era il tutore e supremo garante (vd. Ferrari, op. cit., p. 747 s.). Pallados ambis / aegida: per il nesso Pallados aegida vd. HOR. carm. III, 4, 57 Palladis aegida. Probabilmente il riferimento è ad un’opera di Fidia posta presso la rocca di Atene (cfr. J. M. Gesner, op. cit., p. 390). L’egida di Minerva viene citata qui e in IV Cons. 164; la dea viene chiamata Pallas in Rapt. I, 228; Rapt. II, 39 – 206; Eutr. I, 272; Rapt. III, 209; carm. min. 53, 110; Stil. II, 275. L’epiteto le deriva dal nome del Palladio, statua che riproduceva le fattezze della sua amica Pallante, da lei involontariamente uccisa. Minerva veniva di solito rappresentata con l’armatura (elmo, lancia, scudo); con la testa di Gorgone sullo scudo o sul petto, talvolta la Nike alata in mano; con la civetta, il serpente, la cornacchia di mare, l’albero di olivo, che le erano sacri (cfr. Ferrari, op. cit, p. 92). La dea era una delle grandi figure del pantheon romano; era venerata come la dea della saggezza e la protettrice di tutte le arti, i mestieri, i commerci; era ritenuta la guida dei soldati durante le guerre, colei che assicurava le vittorie attraverso la prudenza, il coraggio, la tenacia (cfr. Ferrari, op. cit., p. 468). Il verbo ambire è usato in senso locale; ricorre spesso in clausola di esametro. L’aegis indicava lo scudo di Giove o di Minerva (cfr. Forcellini, s.v.), aegida è una delle forme casuali greche, insieme ad aethera ed aera, usate in poesia (vd. M. Leumann, in A. Lunelli, op. cit., p. 162). Il verbo ambire regge sia sceptrum sublime che aegida. Fessi mulces suspiria Martis: nel passo la dea Vittoria viene rappresentata come moglie o concubina del dio Marte, altra importantissima divinità del pantheon romano. Alcune versioni del mito (Apollodoro, Biblioteca I, 2.4 p. 5), la definiscono figlia di Atene e di Stige e sorella di Zelo, Crato e Bia (vd. J. M. Gesner, op. cit., p. 390). Cfr. il verso con Ruf. Pr. II, 17 s. post proelia Mavors / lassa per Odrysias fundere membra. Fessus è attributo di Marte soltanto in questo verso di Stil. III, tuttavia, è ricorrente la rappresentazione di Marte stanco per le fatiche della guerra. Il verbo mulcere è costruito con l’accusativo in tutti i passi in cui compare (Nupt. 293; Rapt. I, 246; Eutr. II, 89), vd. Birt, Index, p. 542; il verbo significa “toccare dolcemente”, “accarezzare”, “palpare”, da cui, in senso morale, “addolcire”, “calmare”; è termine antico, classico, poetico, in ragione del suo carattere affettivo (vd. Ernout – Meillet, op. cit., p. 418). Suspiria compare quasi sempre in penultima sede di esametro. Mulcere sispiria è costrutto che si trova solo in Claudiano, cfr. ThLL VIII 1563, 29, s.v.
Vv. 212 – 213 Adsis perpetuum Latio votisque senatus / adnue, diva, tui.

Invocazione alla dea affinché esaudisca le preghiere del Senato e protegga in eterno il Lazio; dal canto suo, Stilicone dovrà renderle omaggio più spesso e dovrà condurla con sé, di nuovo, sul campo militare, quale simbolo della potenza romana. Adsis perpetuum Latio votisque senatus / adnue, diva, tui: il verso riprende la prima parte dell’invocazione: custos imperii virgo, quae sola mederis / vulneribus nullumque doces sentire laborem. Cfr. anche VI Cons. 597 ss.: Affuit ipsa suis ales Victoria templis / Romanae tutela togae: quae divite pinna / patricii reverenda fovet sacraria coetus / castrorumque eadem comes indefessa quorum / nunc tandem fruitur iunctis, atque omne futurum / te Romae seseque tibi promittit in aevum. Si può vedere che l’adsis di Stil. III riprende l’adfuit di VI Cons. I due verbi composti adsis e adnue sono collocati, significativamente, entrambi ad incipit di esametro, l’uno sotto l’altro, in allitterazione. Per adsis cfr. Rapt. II, 78 Nunc adsis faveasque, precor (preghiera a Zefiro). Il verbo adnuere è costruito con il dativo solo in Nupt. 121 e qui (Birt, Index, p. 470). Perpetuum è accusativo avverbiale come in Nupt. 61 e Stil. II, 429 (Birt, Index, p. 556). Adsis … Latio votisque … / adnue: chiasmo. Il nesso vota senatus compare solo in questo componimento (vd. Birt, Index, p. 605). Per il costrutto votis adnuere vd. AEM. PAUL. Val. Max. 5, 10, 2 annuentes … votis meis; OV. Pont. 2, 8, 51 adnuite o timidis, mitissima numina, votis (cfr. VAL. FL. 2, 294; CARM. epigr. 1841, 4; OV. met. 12, 205 voto; fast. 5, 329), vd. ThLL I 790, 35 ss., s.v.
Vv. 213 – 216 Stilicho tua saepius ornet / limina teque simul rediens in castra reducat. / Hunc bellis comitare favens, hunc redde togatum / consiliis.

Dopo aver pregato la divinità di aver cura di Roma, il pensiero del poeta va ora a Stilicone: la dea dovrà più spesso accompagnarlo nelle imprese militari e riportarlo in mezzo ai Romani rivestito della toga. Roma e Stilicone, come si può notare, sono, anche in quest’Inno alla Vittoria, i veri protagonisti perché tutto deve essere finalizzato alla loro salvezza e gloria. Stilicho tua saepius ornet / limina: enjambement. Probabilmente qui si fa riferimento ai diversi e antichi templi della Vittoria presenti a Roma o, ancora più probabilmente, alla Curia, laddove era custodito l’altare della dea, per il ripristino del quale tanto lottò Simmaco. Limen è termine antico e usuale; con riferimento ai templi ricorre anche in Stil. II, 224 ad limina Romae; in carm. min. 27, 96 s. mirata relucent / limina (cfr. Birt, Index, p. 533). Tua: l’aggettivo possessivo di seconda persona riprende, mediante poliptoto, il tui precedente e anticipa il pronome, sempre di seconda persona, del verso successivo. Saepius: sta per compluriens, come in III Cons. Pr. 15: Me quoque Pieriis temptatum saepius antris. Ornet: è adoperato in senso traslato. Il verbo era già comparso al v. 88 obtulit ultori fastosque ornare coegit, ma in senso più tecnico. Teque simul rediens in castra reducat: il verso riprende Stil. Pr. 19 advexit reduces secum Victoria Musas, anche se in un contesto differente e a proposito di Scipione Maggiore e di Ennio. La Vittoria dovrà accompagnare Stilicone nelle sue imprese perché gli sia garantito il trionfo. Rediens … reducat: il nesso in castra reducere compare solo in questo componimento del corpus claudianeo, assai simile è quello di VI Cons. 474 ad castra referre.. Hunc … hunc: anafora, entrambi gli accusativi sono retti da due imperativi. Bellis comitare favens: il verbo favere Claudiano lo impiega con il dativo o assolutamente. Anche comitari lo troviamo nel corpus claudianeo, sia seguito dall’accusativo che impiegato senza. L’espressione bellis comitare ricorre solo qui, vd. ThLL III 1813, 20 s., s.v. Redde togatum / consiliis: ricompare l’immagine di Stilicone console, rivestito della toga, che riprende il motivo dominante del terzo libro del De consulatu Stilichonis e, cioè, l’entrata trionfale del condottiero a Roma nel 400; è l’unico passo in cui il termine togatus è riferito a Stilicone (vd. Birt, Index, p. 592). Cfr. Stil. III, 85 s. Ipsa iubet signis bellaturoque togatus / imperat, verso in cui viene anche citato l’abito consolare, entrambi i versi, secondo Felgentreu (F. Felgentreu, op. cit., p. 276 ss.) ricordano il famoso detto ciceroniano “Cedant  arma togae” (fr. 16 M.) e potrebbero richiamare il poema De consulatu meo. Consiliis: il termine ha qui il senso di “deliberazioni”, ossia dopo le guerre, Stilicone deve tornare alle sue funzioni civili e amministrative. Il v. 215 s. Hunc bellis comitare favens, hunc redde togatum / consiliis rimanda, implicitamente, alla solita scansione retorica fra opere del lodato in tempo di guerra e opere in tempo di pace, che costituiscono poi gli argomenti, rispettivamente, dei primi due libri del De consulatu Stilichonis.
Vv. 216 – 218 Semper placidis te moribus egit / servavitque piam victis nec polluit umquam / laurum saevitia.
Ritorna uno dei motivi fondanti della grandezza dell’Impero romano, già affermato nella Laus Romae, nei vv. 150 ss.: Haec est in gremium victos quae sola recepit / humanumque genus communi nomine fovit, / matris, non dominae ritu, civesque vocavit / quos domuit nexuque pio longinqua revinxit. Come si può ben notare, il poema è tutto un riaffermare di motivi ripetuti continuamente. La grandezza in campo militare è stata raggiunta da Roma grazie alla grandezza in campo morale, che ha permesso che l’Impero durasse per secoli. Si ricordi che la clementia e la moderazione erano due delle caratteristiche salienti del sovrano lodato dai panegiristi. Stilicone rifiuta di mostrarsi crudele verso i vinti (cfr. V. Zarini, op. cit., p. 536). Semper placidis te moribus egit: l’Inno alla Vittoria nella sua parte finale si trasforma in un elogio di Stilicone e dei suoi comportamenti. Il concetto, qui sintetizzato, della mitezza di carattere del condottiero era stato ben evidenziato dal poeta nell’incipit di Stil. II, v. 1 – 23. Tutte le più alte qualità sono presenti in lei, al punto che il poeta in Stil. I, 33-34 dice: Sparguntur in omnes, / in te mixta fluunt. Il nesso placidi … mores riprende quello di Stil. III, 154 pacificis … moribus, che a sua volta richiama il termine piam, riferito alla Vittoria, del verso successivo. Servavitque piam victis: il verbo servare era già comparso in Stil. III, ai vv. 51 e 69 ad indicare sempre la capacità di Stilicone di proteggere e conservare intatto l’Impero; nei vv. 51 (O felix servata vocat quem Roma parentem!) e 69 (quantum profueris, quantam servaveris urbem) il verbo era riferito a Roma, mentre qui alla Vittoria, le due entità a cui, abbiamo visto, il poeta rivolge i suoi due inni in Stil. III, la seconda, in particolare, è necessaria per la sopravvivenza della prima. Il termine piam riprende Stil. I, 208 videre pium, videre fidelem (con riferimento, però, a Stilicone); Stil. III, 114-5 Numquam libertas gratior extat / quam sub rege pio; Stil. III, 153 quos domuit nexuque pio longinqua revinxit, in tutti questi casi sempre con riferimento al concetto di clementia nei confronti dei vinti. Nec polluit umquam / laurum saevitia: enjambement. Il verbo polluere è usato dal poeta in senso morale e ricorre poche volte nel corpus claudianeo; è termine classico (compare in Cicerone), appartenente alla lingua scritta (cfr. Ernout – Meillet, op. cit., p. 520). Laurum è qui metonimia per vittoria o gloria derivante dalla vittoria (si ricordi che la corona di alloro veniva donata ai trionfatori), in questo significato ricorre in VI Cons. 355 e 120; carm. min. 30, 44; IV Cons. 25. Cfr. anche Stil. III, 16: Certassent utroque pares a cardine laurus e Stil. I, 384 Haec omnes veterum revocavit adorea lauros (vd. Birt, Index, p. 531). Il termine saevitia compare in pochi passi dei componimenti claudianei, in Ruf. I, 100 e Rapt. III, 94; cfr. con il verso in questione Stil. I, 101 s. nec vanam corpus meditaris in unum / saevitiam (a proposito sempre della clemenza di Stilicone, il quale non agì mai crudelmente contro gli sconfitti), vd. Birt, Index, p. 575. Saevitia è termine usuale e classico, derivante da saevus, cfr. Ernout – Meillet, op. cit., p. 588. 
Vv. 218 – 222 Cives nec fronte superba / despicit aut trepidam vexat legionibus urbem, / sed verus patriae consul cessantibus armis / contentus lictore venit nec inutile quaerit / ferri praesidium solo munitus amore.
In questo quadretto viene descritto il comportamento di Stilicone come console, dopo il suo ritorno dalle campagne militari. Alla clementia verso i vinti, si affianca la sua rettitudine in campo civile, in tempo di pace, in quanto, messa da parte ogni velleità di dominio, egli opera soltanto per il bene dei suoi sudditi, con l’amore e non con la forza, sulla scia della migliore tradizione repubblicana. Tale parentesi descrittiva del console Stilicone fa da appendice all’Inno alla Vittoria, che si era concluso sempre nel segno del condottiero. Anche quest’ultima parte ricorda il celebre frammento ciceroniano Cedant arma togae (f. 16 M.). Cives nec … despicit: il verbo despicere ha qui la sfumatura di contemnere. Le principali virtù che Claudiano attribuisce a Stilicone, ma anche ad Onorio, sono una grande temperanza e una rimarchevole continenza (cfr. Stil. II, 138 -145; 74 – 76 e Aristide IX, p. 107). I due sono interamente votati all’interesse comune (IV Cons. 294 – 295; Stil. II, 152; Sinesio, De Regno 6; PLIN. paneg.), infatti, come notano Aristotele (Rhet. I, 9) e Cicerone (de orat. 343 – 346), sono soprattutto le virtù sociali ad essere lodate dai panegiristi. Stilicone e Onorio non disprezzano gli inferiori (IV Cons. 303; Sinesio, De Regno 20; CIC. de orat. 342), sono molto alla mano (Stil. II, 153; 162 – 163; cfr. Menandro, SPENG. III, p. 375) e sono fedeli a tutti i loro amici (IV Cons. 278 – 279; Stil. II, 37 ss.; Sinesio, De Regno 11); la loro musa ispiratrice è la clemenza (IV Cons. 111 – 121; 276 – 277; PANEG. XII; SPENG. III, p. 374). Il loro potere è fondato non sul timore, ma sull’affetto che essi ispirano (IV Cons. 281 -282; CIC. off. II, 7; SEN. clem. I, 19, 6; PLIN. paneg. 49; Sinesio, De Regno, 13; PANEG. XI, 24; XII, 47), cfr. P. Fargues, op. cit., p. 204 s. Fronte superba: per il nesso cfr. STAT. Theb. 12, 89 frontis … superbae vincula; PLIN. paneg. 48, 4 superbia in fronte (vd. ThLL VI 1357, 28 ss., s.v.). Aut trepidam … urbem: urbs è qui metonimia per cittadini, cfr. Birt, Index, p. 606. Per il costrutto vexare urbem cfr. Theod. 151 s. urbemque carinis / vexit. Per il nesso cfr. Stil. I, 279 trepidamque … urbem, nella stessa posizione metrica. Ad esso si oppone il sintagma placida urbs presente in Ruf. I, 26; Theod. 172 e Fesc. II, 38. Trepidus è aggettivo antico, raro in prosa (vd. Ernout – Meillet, op. cit., p. 700), ma il denominativo trepidare è classico. Vexat legionibus: il verbo vexare è antico (sin da Catone), usuale e classico, usato sia in senso fisico che morale (vd. Ernout – Meillet, op. cit., p. 730). Sed verus patriae consul: il console è proprio colui che ha il compito di consulere patriae. L’aggettivo verus rafforza il concetto, accentuando il motivo che è Stilicone l’unico che, dopo tanti anni, ha riportato in auge una magistratura così importante e antica. L’aggettivo verus richiama l’altro aggettivo che ricorre varie volte nel corpus claudianeo a caratterizzare il ruolo di Stilicone e, cioè, solus. Cfr. Stil. III, 191 ss.: Macte novis consul titulis. Mavortia plebes / te dominum, Bruto non indignante, fatetur. Patria è qui metonimia per Roma urbs, come in Eutr. II, 598; Get. 434; VI Cons. 339. Nel corpus claudianeo verus è riferito a console solo in questo passo, vd. Birt, Index, p. 599. Cessantibus armis: il sostantivo arma è qui impiegato nel senso traslato di “guerre”. Contentus lictore venit: il littore era un pubblico ufficiale al seguito di alcuni magistrati romani, che precedeva, portando sulle spalle i fasci e nella mano destra una verga (cfr. Ernout – Meillet, op. cit., p. 357). I littori erano il simbolo della potestas cum imperio. Cfr. con l’espressione IV Cons. 9 Lictori cedunt aquilae. Contentus nei componimenti claudianei è il più delle volte costruito con l’ablativo. Nec inutile quaerit / ferri praesidium: Stilicone giunge senza soldati, come nell’antica e libera repubblica, dove non era consentito entrare nel Senato armati e con il seguito militare. Solo munitus amore: cfr. Stil. III, 194 s. Stilichonis amori / detulit; Stil. II, 2 quanto frenet metuendus amore; il motivo dell’amore di Stilicone per l’Impero torna costantemente nel corpus claudianeo, la sua sola arma è l’amore. Munitus riprende praesidium. 
Vv. 223 – 369 Magnarum … tigres.

Inizia l’ultima parte del componimento e anche la più lunga, in quanto, da sola, occupa circa un terzo dell’intero poema. Essa descrive i giochi indetti per l’entrata in carica del nuovo console. Ricorda assai da vicino l’ultima parte del componimento per il sesto consolato di Onorio (vv. 611 – 639), in cui vengono descritti i giochi con cui si festeggia il nuovo console. Già la visione fantastica della dea Vittoria che va incontro a Stilicone aveva introdotto nell’atmosfera mitica dell’ultima parte del carme, in cui gli spettacoli indetti per il nuovo console offrono lo spunto ad una variopinta descrizione del regno di Diana che chiama a raccolta le sue Ninfe. Il poeta ci trasporta nel mondo suggestivo nel quale vivono le pharetratae comites di Diana, che ci presenta con i loro attributi principali e con abbondanza di particolari descrittivi quasi che si tratti di personaggi reali. Diana proibisce alle compagne di spargere sangue, ma ordina di catturare le fiere per onorare il consolato di Stilicone; il poeta evoca l’atmosfera venatoria di un vero e proprio cinegetico. Al quadro della caccia succede quello delle bestie catturate da Diana, dai leoni che spontaneamente si offrono alla dea, ai virides pardi ed alle altre bestie che vivono nella Libia. Il libro termina con la vista di queste belve che vengono trasportate sulle navi per mare Tuscum alla volta di Roma; il viaggio gli suggerisce una bellissima similitudine che suggella questo racconto suggestivo in cui realtà e fantasia sono mirabilmente fuse. Si chiude, così, in modo inaspettato, con la visione delle linci che si aggrappano alle corde della nave di Bacco, e delle tigri che guardano stupite le vele, questo panegirico composto per onorare Stilicone. Ciascuno dei tre libri ha un suo tono particolare che lo diversifica dagli altri. La materia dell’elogio è venuta succedendosi attraverso tre fasi distinte: dalla rievocazione della vita e delle imprese militari di Stilicone (I) alla esposizione delle sue virtutes civiles (II), alla significazione della gioia di Roma per il ritorno dell’eroe e per il suo consolato (III), ma unificate dal sentimento di ammirazione e di devozione sincera da cui è pervaso tutto il panegirico.

Sicuramente questa parte di Stil. III è autonoma rispetto all’intero libro, un po’ come la parte finale di Stil. II con la rievocazione della spelunca aevi, e altri epiloghi poetici come il dialogo tra Megera e Giustizia in Ruf. I, 354 – 387, la scena dell’arrivo di Rufino negli Inferi in Ruf. II, 456 – 527, l’epifania di Roma innanzi a Stilicone ed Onorio in Eutr. I, 375 – 513, l’arrivo di Aurora davanti a Stilicone in Eutr. II, 526 – 602 e il discorso di Urania in Theod. 274 – 340.
Vv. 223 – 236 Magnarum … fundi.
Questi versi rappresentano una parte di raccordo tra la sezione precedente di Stil. III e quella finale incentrata sulla maestosa scena della caccia. Viene sottolineata la magnanimità di Stilicone nel voler rivestire Roma a festa, dandole una gioia dopo l’altra: ai successi militari, ora si sostituisce il clima di festa e di divertimento che aveva invaso la città e i cittadini. Tutto ciò dà a Claudiano il pretesto per introdurre paragoni con il mondo del mito, proprio come aveva già fatto nei vv. 56 – 64, naturalmente il tutto a vantaggio del suo celebrato, che appare più generoso di Giove, Mida e dell’Ermo: egli è largo nel donare così come è abile nelle armi.
Vv. 223 – 225 Magnarum nec parcus opum geminare profundas / distulit inpensas, sed post miracula castris / edita vel genero, Romae maiora reservat.
Il poeta elogia la liberalità di Stilicone, che si era già pienamente manifestata nell’allestimento di feste e giochi a Milano, indetti per dilettare la corte di Onorio e nell’elargizione di denaro e premi per i soldati. Ciò è, per il poeta, tanto più significativo se si pensa che, in quel tempo, il consolato era assai dispendioso, come si evince da numerose epistole di Simmaco e da tutta la storia dei dittici consolari (cfr. Stil. III, 347 s. qui secti ferro in tabulas, auroque micantes, / inscripti rutilum caelato consule nomen). Ora per Roma egli riserva festeggiamenti ancora più solenni e sontuosi. Magnarum nec parcus opum: l’aggettivo parcus regge il genitivo, oltre che qui, in Stil. II, 29 cruoris; IV Cons. 114 poenae; carm. min. 9, 29 sui; mentre regge in e l’accusativo in VI Cons. 555 ed è usato assolutamente in Stil. II, 147 e Rapt. III, 36 (vd. Birt, Index, p. 552). Opes è qui impiegato nel significato di divitiae, altrove ha il significato di “regno”, di “truppe militari” e anche di “acque”, cfr. Birt, Index, p. 550. Geminare profundas / distulit inpensas: il verbo differre è impiegato da Claudiano con l’accusativo semplice, con l’infinito semplice, come in questo caso, o con in e l’accusativo (vd. Birt, Index, p. 497). Geminare ricorre in pochi passi claudianei e regge l’accusativo soltanto in questo verso e in Get. 387 (cfr. Birt, Index, p. 516). Il sostantivo inpensa è hapax in Claudiano. Per il nesso profundas … inpensas cfr. Get. 85 s. qui mente profundis / hauserat urbis opes. Per geminare profundas inpensas cfr. VEG. mil. 3, 3 p. 69, 18; HEGES. 2, 12, 1 (vd. ThLL VI 1738, 65 s., s.v.). Sed post miracula castris / edita vel genero: miracula qui sta per ludi, cfr. Theod. 280 s. Miracula plebi / colligite et claris nomen celebrate theatris (verso dove ha il significato specifico di “bestie rare”) e Stil. III, 354 Ipsos quin etiam nobis miracula vellet (vd. Birt, Index, p. 540); castris è in parallelismo con genero, il genero in questione è Onorio, si fa riferimento, come si è già detto, ai giochi apprestati per la corte di Milano e ai premi dati all’esercito. Il verbo edere è usato da Claudiano a proposito dei giochi solo qui (cfr. Birt, Index, p. 502). Romae maiora reservat: il verbo reservare compare unicamente in questo verso e in Stil. II, 59 s. reservat / depositum, in entrambi i casi a chiusura di esametro. Romae è dativo di vantaggio; maiora sottintende miracula. Si fa riferimento ai ludi allestiti per la città in occasione del consolato di Stilicone, il quale non solo la protegge, ma la rende magnifica.
Vv. 226 – 229 Auratos Rhodiis imbres nascente Minerva / indulsisse Iovem perhibent, Bacchoque paternum / iam laxante femur mutatus palluit Hermus / in pretium,

Come nei vv. 56 – 64, prima di descrivere l’Urbe in festa per l’arrivo di Stilicone, anche qui il poeta, prima di descrivere la suggestiva caccia di Diana e delle sue compagne, introduce paragoni mitologici. In particolare, vengono citati l’episodio della pioggia d’oro che inviò Giove su Rodi quando nacque Minerva, quello della trasformazione dell’Ermo in oro alla nascita di Bacco e quello della ricchezza proverbiale di Mida. Già in Prob. 43 ss. Claudiano aveva paragonato la generosità di Probo con la pioggia e i fiumi ricchi di oro: sed largior imbre / sueverat innumeras hominum ditare catervas. / Quippe velut denso currentia munera nimbo / cernere semper erat, populis undare penates, / assiduis, intrare inopes, remeare beatos. / Praeceps illa manus fluvios superabat Hiberos / aurea dona vomens si quis tellure revulsa / sollicitis fodiens miratur collibus aurum: / quantum stagna Tagi rudibus stillante venis / effluxere decus, quanto pretiosa metalli / Hermi ripa micat, quantas per Lydia culta / despumat rutilas dives Pactolus harenas. L’immagine dell’acquazzone per descrivere l’ampiezza delle distribuzioni d’argento si riscontra nella poesia di età flavia: MART. 8, 78, 9 veniunt subitis lasciva nomismata nimbis; STAT. Silv. 1, 6, 21-27 tantis nimbis (più tardi CORIPP. Iust. 4, 73; Claudiano, seguito da Corippo, ha rimpiazzato nimbus con il sinonimo imber (cfr. J. L. Charlet, op. cit., I vol. p. 135). Auratos Rhodiis imbres nascente Minerva / indulsisse Iovem perhibent: l’episodio è raccontato da Omero, Il. B 670 kaiv sfin qespevvsion plou~ton katevceue Kronivwn e da Pindaro, Ol. 7, 63 e[nqa potev brevce qew~n basileuVÇ oJ mevgaÇ cruseai~Ç nifavvdessi povlin (piogge di oro caddero sulla città quando Vulcano fece uscire Minerva dalla testa di Giove). Questo è l’unico componimento claudianeo in cui compare il nome dell’isola di Rodi (vd. Birt, Index, p. 454). Nascente Minerva: Minerva era figlia di Giove e Metide, “il saggio consiglio”. Già Gea e Urano avevano predetto a Giove che dalla sua testa sarebbe nato un giorno un figlio astuto e prepotente, che sarebbe divenuto re degli dèi e degli uomini. Perciò, Giove, nel timore che la predizione si avverasse, inghiottì Metide, che stava per dare alla luce un figlio e la tenne nascosta nelle proprie viscere in modo che riservasse a lui solo i propri saggi suggerimenti. Minerva nacque così dal capo di Giove, scaturendone già completamente armata, con un temibile grido di guerra. Secondo alcune versioni del mito, al parto assistette Vulcano che aprì con un colpo d’ascia il cranio del dio, dal quale scaturì la dea Minerva (cfr. Ferrari, op. cit., p. 91). Auratos … imbres: cfr. con il nesso AMM. 17, 7, 13 Rhodus … aureo quondam imbri perfusa (vd. ThLL VII.1 422, 81, s.v). L’aggettivo auratus è riferito ad imber in questo solo passo claudianeo (vd. Birt, Index, p. 476). Indulsisse Iovem: il verbo indulgere nelle latinità imperiale ha preso il senso di “accordare per favore”, “concedere” (cfr. Ernout – Meillet, op. cit., p. 315). Bacchoque paternum / iam laxante femur mutatus palluit Hermus / in pretium: un’altra celebre epifania divina, quella del dio Bacco. Egli era figlio di Giove e Semele, la quale, prima della sua nascita, era stata convinta da Giunone, che le era apparsa segretamente, a richiedere al re degli dèi di accostarsi a lei nella stessa maniera in cui si presentava solitamente alla propria divina consorte, Era stessa. Giove accondiscese alla richiesta e le apparve nel trionfo della sua gloria, tra tuoni e fulmini. Semele, impressionata e circondata dalle fiamme, diede alla luce un bimbo prematuro; ma Giove lo salvò, cucendoselo dentro una coscia e tenendoselo al riparo finchè non fu giunto alla maturità e potè venire alla luce pienamente formato (vd. Ferrari, op. cit., p. 237). Già in Stil. III, 61 – 62 compariva un altro fiume della Lidia, regione sacra al dio, ricco di oro: Quae sic aurifero Pactoli fonte tumescit / Lydia, cum domitis apparuit Euhius Indis? Bacchoque … / … laxante:  il dio Bacco è citato varie volte nel corpus claudianeo; in Stil. III, per esempio, ricorre al v. 61 s., al v. 169 e qui. Gli epiteti che Claudiano impiega per lui sono Iacchus, Lyaeus, Bromius, Euhius, Liber (cfr. Birt, Index, p. 430). Laxare è impiegato in senso proprio e traslato, è verbo classico e usuale (vd. Ernout – Meillet, op. cit., p. 348). Paternum / … femur: il termine femur ricorre solo in un altro passo claudianeo, in carm. min. 53, 80. Il nesso compare unicamente qui, cfr. ThLL VI 471, 45 s., s.v.; cfr., tuttavia, CURT. 8, 10, 12 Iovis femore Liberum patrem esse celatum; PLIN. nat. 6, 79 Iovis femore editum; SOL. 52, 16; MART. CAP. 6, 695; AUG. civ. 7, 11 et l. 46, p. 472, 6 (vd. ThLL VI 471, 58 ss., s.v.). Mutatus palluit Hermus / in pretium: pallere si dice del colore dell’oro, è verbo antico, usuale e impiegato, soprattutto, nella lingua poetica (cfr. Ernout – Meillet, op. cit., p. 476). Con riferimento al colore dell’oro ricorre solo qui, altrove si dice a proposito dei metalli, della luna, degli Inferi, del sentimento del terrore (vd. Birt, Index, p. 552). Riferito a dei fiumi compare anche in Eutr. II, 115 ed Eutr. I, 504. Per l’uso del verbo pallere cfr. OV. met. 11, 110 saxum quoque palluit / auro; met. 11, 145 pallentia … arva; SIL. 16, 560 Tagus auriferis pallet turbatus harenis; MART. 8, 44, 10 arca palleat nummis. L’Ermo, fiume della Lidia, è ricordato per le sue ricchezze di oro, oltre che qui, in Rapt. II, 68; Prob. 53; Stil. III, 232; Ruf. I, 103 (cfr. Birt, Index, p. 442). Pretium è qui sinonimo di aurum (vd. Birt, Index, p, 561). Per l’espressione mutatus … in pretium cfr. HOR. carm. 3, 16, 8 converso in pretium deo.
Vv. 229 – 230 Votique famem passurus avari / ditabat rutilo quidquid Mida tangeret auro.
Dopo due divinità, Stilicone viene, implicitamente, paragonato ad un altro personaggio leggendario, Mida, re di Frigia, noto per le sue straordinarie ricchezze. Secondo la leggenda, in segno di riconoscenza per la sua generosità nei confronti di Sileno, compagno e maestro di Dioniso, quest’ultimo gli concesse di esaudire un suo desiderio. Mida richiese allora che tutto ciò che toccasse si potesse tramutare in oro. La richiesta fu prontamente esaudita, ma con conseguenze impensabili e destinate a sollevare non pochi problemi al re: persino il cibo che egli toccava per portarselo alla bocca diventava oro nelle sue mani. Mida si vide, perciò, costretto a richiedere al dio di ritirare la sua grazia e di far cessare gli effetti dello straordinario potere che gli aveva concesso. Dioniso gli ordinò allora di bagnarsi nelle acque del fiume Pattolo, che ebbero l’effetto di cancellare ogni traccia dei poteri straordinari del re e che, secondo la tradizione, da quel giorno divennero ricche di oro (cfr. Ferrari, op. cit., p. 465 s.). Famem passurus: cfr. con l’espressione Stil. I, 309 lenire famem; Stil. III, 331 explebat … famem; carm. min. 27, 13 saturare famem. Il verbo patior è costruito dal poeta con l’accusativo, con l’accusativo e l’infinito e assolutamente (vd. Birt, Index, p. 553). Nel participio passurus c’è l’idea dell’ineluttabilità della richiesta fatta da Mida e delle tremende conseguenze dovute alla sua insaziabile brama. Il paragone con Mida ha qualcosa di negativo rispetto agli altri due, interamente positivi, poiché è sottintesa la condanna della sua avidità. Cfr. Eutr. 2, 261 e Ruf. I, 165-6, proprio in quest’ultimo componimento il paragone costituisce un presagio sfavorevole, come era in OV. met. 11, 85-145. Votique … avari: cfr. Ruf. I, 169 et inviso votum damnavit in auro, nel passo si sta parlando proprio di Mida e della sua insensata richiesta. Votum ha qui il significato di “desiderio”, “richiesta”; Votum avarum compare soltanto in questo componimento claudianeo (vd. Birt, Index, p. 474). La lingua ha specializzato avarus nel significato di “colui che ama il denaro”; il senso generale di “avido” è stato riservato ad avidus e non è attestato per avarus che raramente e soltanto presso i poeti dell’epoca imperiale (cfr. Ernout – Meillet, op. cit., p. 54). Ditabat: il verbo è usato nel senso di “rendere preziosa una cosa” in Ruf. I, 163 ditari coepere columnae, qui e in IV Cons. 38 ramos quos ditat fabula (vd. Birt, Index, p. 499). L’espressione ditare rutilo … auro ricorre unicamente in Claudiano, vd. ThLL V.1 1556, 33 ss., s.v. Rutilo … auro: rutilus è detto del colore dell’oro in Rapt. I, 185 rutilum squamis intermicat aurum (vd. Birt, Index, p. 575). Rutilus indica un rosso fulgido; è termine antico (sin da Plauto), usuale (cfr. Ernout – Meillet, op. cit., p. 583). Per il nesso vd. LUCAN. 9, 364 rutilo … metallo; VAL. FL. 8, 114 rutilam … pellem; IUV. 14, 299 rutila … Pactolus harena (cfr. U. Keudel, op. cit., p. 134). Quidquid Mida tangeret: si fa riferimento al re Mida, oltre che in questo passo, in Eutr. II, 261 quae totiens lavere Midan; Ruf. I, 165 s. Sic rex ad prima tumebat / Maeonius, pulchro cum verteret omnia tactu (vd. Birt, Index, p. 447). Il verbo tangeret sarà ripreso dal participio sostantivato del v. 232 tactumque Midae e il tactu di Ruf. I, 166.

Vv. 231 – 236 Fabula seu verum, canitur: tua copia vincit / fontem Hermi tactumque Midae pluviamque Tonantis. / Oscurat veteres obscurabitque futuros / par donis armisque manus; si solveret ignis / quot dedit inmanes vili pro pondere massas, / argenti potuere lacus et flumina fundi.

Nuovamente grandi elogi per Stilicone a chiusura dei tre esempi mitologici fatti. Balza in primo piano la sua liberalità e generosità, evidenziate nell’allestimento di sontuosi spettacoli circensi per la sua elezione a console. La mano così abile nel portare a termine le difficili imprese militari, ora si mostra altrettanto munifica e larga nello spargere ricchezze. Cfr. Eutr. II, 85 ss. dispergere plausum / empturas in vulgus opes, totosque theatris / indulgere dies alieni prodigus auri. A due affermazioni assai sentenziose (tua copia … Tonantis; obscurat … manus) fa seguito una proposizione ipotetica a dimostrazione sempre della grande prodigalità del condottiero. Fabula seu verum, canitur: fabula ha, come in Stil. III, 70, il significato di “storia inventata”, infatti il termine è seguito da verum; probabilmente, fabula fa direttamente riferimento ai tre esempi mitologici, mentre verum all’opera concreta di elargizione per Roma da parte di Stilicone. Il verbo canere con riferimento alle lodi Stilicone lo ritroveremo anche al v. 283 securisque canat Stilichonem fistula silvis. Canere (“cantare” con la voce o con l’accompagnamento di strumenti), si dice sia dell’uomo che degli uccelli o degli strumenti musicali, ed è impiegato assolutamente o transitivamente; è un termine della lingua augurale e magica, usato a proposito dei poeti o degli auguri (vd. Ernout – Meillet, op. cit., p. 93). Tua copia vincit: per il nesso sintattico copia vincit cfr. carm. min. 40, 6 et tantas oris copia vincit opes; copia è usato da Claudiano sia senza che con il genitivo; nel passo è sinonimo di liberalità. Fontem Hermi: vengono ripresi con notevole sintesi i paragoni mitologici fatti in precedenza, partendo da quello centrale. Fontem Hermi riprende Bacchoque … in pretium. Cfr. anche Stil. III, 61 quae sic aurifero Pactoli fonte tumescit e Ruf. I, 197 laxat rutilas tibi Lydia fontes. Tactumque Midae: il nesso riprende votique … auro. Il –que enclitico, impiegato due volte nello stesso verso, richiama la ripetizione usuale del –te greco. L’espressione è metonimia che indica lo stesso oro; cfr. anche Ruf. I, 166 Maeonius, pulchro cum verteret omnia tactu. Pluviamque Tonantis: l’espressione riprende auratos … Iovem. Il verso presenta una simmetrica disposizione dei termini: tre coppie costituite da complemento oggetto e complemento di specificazione. Pluvia è termine che ha sostituito imber nella lingua popolare (vd. Ernout – Meillet, op. cit., p. 516). Tonans è epiteto di Giove, impiegato da Claudiano in tutte le forme, tranne che al nominativo (vd. Birt, Index, p. 461). Obscurat … obscurabit: poliptoto. Qui il verbo ha il significato di “oscurare con la propria gloria” (vd. Birt, Index, p. 548); è usato solo in questo verso e in Rapt. II, 192. Riprende il verbo vincit del v. 231. L’immagine della gloria richiama quella dell’oro; è tutto uno sfavillìo di colori. Veteres … futuros: Stilicone, che rappresenta il presente, è anello di congiunzione tra la gloriosa e passata storia romana e quella avvenire. I due termini sono paralleli e contrapposti. Par donis armisque manus: già in Stil. I e II, Stilicone veniva rappresentato come un uomo completo sotto ogni punto di vista, tale descrizione non fa che completare il quadro e aggiungere luce positiva sul personaggio. Anche qui manus sta per liberalità, cfr. Prob. 48 s. Praeceps illa manus fluvios superabat Hiberos / aurea dona vomens. L’aggettivo par è costruito con l’ablativo di relazione anche in Ruf. I, 351 e IV Cons. 81 (vd. Birt, Index, p. 552). Donis armisque riprende la prima parte della nuova sezione: Magnarum … reservat. Si solveret ignis: il poeta fa un’ipotesi assurda, con quel gusto per l’iperbole che caratterizza la sua scrittura, a riprova della grande liberalità di Stilicone. Per l’uso da parte di Claudiano delle iperboli vd. A. Fo, op. cit., p. 151. Il verbo solvere ha assunto significati specifici nelle varie lingue tecniche, per esempio nel linguaggio nautico, in quello religioso, in quello del diritto (cfr. Ernout – Meillet, op. cit., p. 634). Ignis, che viene impiegato da Claudiano in senso sia proprio che figurato e in tutte le posizioni del verso, è sostantivo spesso usato in poesia per indicare oggetti collegati con il fuoco o con tutto ciò che emana calore o luce (i lampi, gli astri). È arrivato a designare lo stesso fulgore (ignis oculorum, metalli, zmaragdi); in senso morale si dice a proposito delle “fiamme” dell’amore o dell’ira (cfr. Ernout – Meillet, op. cit., p. 307). Vili pro pondere massas: per la vicinanza di massas e pondus vd. LUCAN. 7, 753 bellorum in sumptus congestae pondere massae (cfr. ThLL VIII 429, 43 s., s.v.). Cfr. con l’espressione LUCAN. 6, 403 s. in formam calidae percussit pondera massae, / fudit et, argentum flammis; OV. met. 5, 81 pondere massae; LUCAN. 7, 753 pondera massae; STAT. Theb. 6, 648 s. massae / pondera; OV. epist. 3, 98 At mea pro nullo pondere verba cadunt; OV. ars 3, 220 pondus iners quondam duraque massa fuit; VERG. Aen. 1, 359 argenti pondus et auri. Come si vede da tutti questi passi, pondus e massa, benché molte volte adoperati insieme, appaiono essere quasi sinonimi. Tuttavia, l’espressione vili pro pondere non ha riscontri in nessun altro autore. Pondus indica il peso, la gravità di qualunque cosa (vd. Forcellini, s.v.). Vilis è aggettivo che Claudiano riferisce a cose, entità astratte e anche all’uomo (vd. Birt, Index, p. 601). Vili pro pondere è riferito a cose di poco valore.  Argenti … lacus et flumina: i sostantivi lacus e flumina sono qui usati in senso poetico; cfr. Stil. I, 85 astra ferunt mellisque lacus et flumina lactis, immagine iperbolica per sottolineare la gioia derivante dal matrimonio di Stilicone con Serena. Il sostantivo flumen è maggiormente frequente di fluvius, che ha, spesso, designato il fiume personificato e divinizzato (vd. Ernout – Meillet, op. cit., p. 242). Potuere … fundi: fundere è usato a proposito dell’acqua in Rapt. I, 255; Eutr. II, 262; carm. min. 27, 106; carm. min. 26, 29 e qui (cfr. Birt, Index, p. 515). I due verbi incastonano i soggetti lacus e flumina.

Vv. 237 – 369 Nec tibi … tigres.

Le divinità intervengono nel corso delle narrazioni epiche in tutti i poemi di attualità di Claudiano. Niente di importante si fa alla corte di Onorio senza il loro intervento benevolo. Su questo aspetto, Claudiano ha subito specialmente l’influenza di Stazio e di Silio Italico. Tuttavia, il ruolo giocato dalle divinità negli affari umani, ammissibile in un’epopea sulle origini di Roma come l’Eneide risulta un artificio in poemi come quelli claudianei. Il poeta ha seguito con troppa docilità le tradizioni della poesia classica da cui, invece, Lucano aveva voluto liberarsi. Una delle finzioni più ricorrenti in Claudiano consiste nel rappresentare dèi o semidivinità che lodano nei discorsi i personaggi che il poeta deve celebrare, cfr. Prob. 236 s.; Theod. 159 s.; Stil. II, 231 s. Questo procedimento è stato spesso impiegato dalla poesia ellenistica e da STAT. silv. IV, 3, 67 s. Sarebbe troppo lungo enumerare tutte le apparizioni degli dèi che si incontrano nei poemi storici di Claudiano, basta per tutte questa di Stil. III, in cui sono rappresentate Diana e le sue compagne che cacciano fiere alla vigilia dei giochi che Stilicone aveva organizzato per il popolo romano (vd. P. Fargues, op. cit., p. 256 s.). Numerose le somiglianze fra questa parte di Stil. III, 237 – 369 e Theod. 274 – 340: in quest’ultimo componimento Urania incita le sue sorelle sull’Elicona a darsi da fare per procurare miracula per i giochi consolari di Teodosio. Manda Erato da Nettuno a chiedergli cavalli, Calliope da Ercole per chiedere lottatori, Clio da Diana, affinché questa le procuri bravi cacciatori e animali speciali per le rappresentazioni di caccia. La rappresentazione che  Urania fa della caccia di Diana a conclusione del panegirico per Mallio Teodoro (vv. 291 – 310) forma il nucleo originario per il passo sulla caccia contenuto in Stil. III, passo che diviene un vero e proprio insieme di scene in stile epico, un piccolo poema insomma. L’adunanza delle Muse al discorso di Urania sull’Elicona in Stil. III è trasformata nel “concilium” (v. 243) delle Ninfe summoque in vertice rupis / Alpinae (v. 240 s.) e, insieme con il discorso di Diana, è diventata il punto di partenza della narrazione. Il discorso di Diana si basa su quello di Urania, il cui appello (v. 276: sorores) viene allargato ( v. 262 s.: o sociae … quae …). Nettuno in Stil. III, 265 s. è citato come primo esempio per i communia studia (v. 264 s.) degli dèi, evidentemente perchè anche Urania lo cita come primo, mentre gli fa chiedere da Erato i validissimi cavalli; Apollo in Stil. III, 266 s. è introdotto per il motivo dei giochi delle Muse (Theod. 311 – 319). Diana predispone successivamente il piano di caccia e distribuisce i compiti, così come Urania assegna alle sorelle i diversi compiti in occasione del procacciamento dei miracula. Per le singole parti del racconto della caccia sono utilizzate più antiche poesie epiche su cacce e guerre: oltre alle parabole di caccia, i Cynegetica di Nemesiano e, forse, anche di Grazzio e Oppiano (vv. 278, 297 – 301, 299, 333 – 344) come pure gli Halieutica di Ovidio (v. 310), ma prima di tutti la famosa caccia nell’Eneide e la caccia al cinghiale Calidonio in Ovidio. La caccia nel IV libro dell’Eneide comincia con un’adunanza dei partecipanti (vv. 130 – 150), ci si procura gli strumenti per la caccia (Claudiano imita nei vv. 292 ss.), appare Didone, il suo equipaggiamento viene descritto (vv. 137 – 139). La caccia al cinghiale in Ovidio comincia con un catalogo di cacciatori (met. 8, 300 – 317), la descrizione dell’aspetto di Atalanta costituisce la sua conclusione (vv. 318 – 323 secondo il modello della descrizione di Didone in Virgilio). Claudiano inizia tanto con la riunione dei partecipanti alla caccia quanto con il catalogo e la descrizione delle cacciatrici (vv. 249 – 260). La riunione, il catalogo dell’esercito (exercitus, acies) in sfilata e il breve discorso della comandante con il piano di battaglia e la distribuzione dei posti di combattimento, corrispondono all’inizio di una guerra epica, forse al raduno dell’esercito di Turno prima della battaglia con Camilla (Aen. 11, 459 – 462) e il suo discorso con la distribuzione dei posti di combattimento (Aen. 11, 463 – 467). Allo stesso modo assomiglia a una condotta di guerra il successivo svolgimento della caccia: la partenza di Diana e delle sue compagne per la battaglia (imitazione della partenza di Turno in Aen. 12, 82 – 86), le scene del combattimento individuale (vv. 302 – 317, 333 – 335) e, infine, il trionfale corteo verso Roma con il bottino (vv. 325 – 332). Il motivo del rientro trionfale e la serie delle scene cinegetiche in regioni differenti (motivo ricorrente anche in alcune raffigurazioni allegoriche) non si basano più su modelli epici. Claudiano li trasse dalla straordinaria raffigurazione di una grande caccia, dal prologo alla Fedra di Seneca, che a causa della sua corrispondente situazione di partenza – il raduno della compagnia dei cacciatori e il discorso del capo – era più adatta come modello per lo svolgimento della scena di caccia in Stil. III. La variazione principale fra il componimento claudianeo e la tragedia senecana è la ripartizione delle scene di caccia tra Diana, con Licaste e Opi, e le restanti Ninfe. Diana riserva per se stessa la Libia, l’Europa deve essere il campo dell’esercito delle Ninfe. Alla base delle cacce delle Ninfe (vv. 302 – 317) stanno, dunque, l’enumerazione di Ippolito dei settori di caccia per i singoli cacciatori e la sua enumerazione delle cacce di Diana. Anche in Seneca, (Phaedr. 76 – 80) come in Claudiano (Stil. III, 325 – 332) segue la descrizione del corteo trionfale con il bottino. Il paragone conclusivo con il viaggio marino di Bacco, di ritorno dalla guerra contro gli Indi, serve a trasformare il viaggio marino in un viaggio trionfale.

Vv. 237 – 261 Nec tibi, quae pariter … sic Delia coepit:

Allocuzione a Diana, dominatrice degli astri e delle selve, che deve rendere ancora più solenni, quasi immortali, i giochi in onore di Stilicone. Ad essa segue la parata delle Ninfe, chiamate a raccolta sui monti alpini dalla stessa dea, che dovranno cacciare con Diana mirabili fiere. Assai variopinta e movimentata la descrizione sintetica di ciascuna Ninfa e la segnalazione dei luoghi dai cui giungono. Sembra di trovarsi innanzi ai cataloghi dei guerrieri presenti nei poemi epici: in fondo anche Diana e le sue Ninfe sono armate, quasi fossero guerrieri alla ricerca di nemici da catturare. Altisonante anche l’elenco dei nomi delle varie Ninfe.

Vv. 237 – 238 Nec tibi, quae pariter silvis dominaris et astris, / exiguam Stilicho movit, Latonia, curam. 
Immediato il passaggio alla caccia e allo spettacolo degli animali selvaggi ed esotici. A capo delle ninfe è Diana, dea delle selve, venerata come Luna in cielo ed Ecate presso gli Inferi. Diana era un’antica divinità italica, che i Romani identificarono con la dea Artemide dei Greci. Si diceva che il suo culto fosse stato introdotto a Roma dal re Servio Tullio, che le dedicò un tempio sull’Aventino. A Roma Diana fu la dea della luce, come rivela il suo nome, che contiene la medesima radice della parola dies. Secondo un’antica interpretazione, allo stesso modo in cui Giano, come dio della luce, rappresentava il sole, Diana, dea della luce, rappresentava la luna. A queste originarie valenze della dea Diana si aggiunsero solo in un secondo momento gli attributi propri dell’Artemide greca, fra cui quello di dea della caccia. I suoi attributi più frequentemente ricordati nella letteratura e nell’iconografia sono pertanto l’arco e le frecce, talora la lancia, i cervi, qualche volta altre prede, il carro (vd. Ferrari, op. cit., p. 229). Allusioni a Diana e citazioni delle sue virtù di cacciatrice, ma anche della sua assimilazione alla luna, compaiono frequentemente nella letteratura latina, sia in testi in prosa (Cicerone, nel De natura deorum, ne parla come dea degli incantesimi e delle malìe notturne) sia nelle opere poetiche, da Orazio a Virgilio a Ovidio a Properzio, le cui elegie sono ricche di riferimenti alla figura della dea. Diana viene definita da Claudiano anche Cynthia, Delia, Phoebe, Latonia, Trivia, Luna, Maenala (cfr. Birt, Index, p. 435). Nec tibi: il medesimo attacco ritorna in IV Cons. 295, in Theod. 141, in Get. 191. Abbiamo visto che la negazione nec ritorna spesso in Claudiano ad incipit di verso, già in Stil. III compare ad apertura dei vv. 34, 77, 133, 148, 182, 197. Quae pariter silvis dominaris et astris: costruzione assai ricercata dei termini della relativa, con l’omoteleuto fra i termini silvis, dominaris e astris. Vengono ricordati gli attributi più famosi della divinità, quello di dea della caccia e quello di dea del cielo. Il verbo dominari è costruito con l’ablativo o con per e l’accusativo, ma anche assolutamente (vd. Birt, Index, p. 500). Per l’uso del verbo con riferimento al potere divino cfr. ThLL V.1 1901, 78 ss., s.v. (PS. APUL. Ascl. 27 p. 65, 7 terrae et mari dominatur Iuppiter Plutonius). Astrum è termine impiegato dal poeta solo al plurale. È definita signora degli astri, anche se al v. 288 sembra che venga distinta da Luna: roscida fecundis concepit Luna cavernis. Exiguam … curam: il termine cura è impiegato da Claudiano, nello stesso significato in cui è usato qui, in carm. min. 30, 186 Agnovit patri similem Thermantia curam. Il termine ricorre in vari lessici specifici come quello amministrativo, giuridico, medico, erotico; è termine antico e usuale (vd. Ernout- Meillet, op. cit., p. 159). L’aggettivo exiguus, classico e usuale, non è attestato prima di Terenzio (vd. Ernout – Meillet, op. cit., p. 205). Il nesso exigua cura ricorre solo in Claudiano e in COLUM. 12 praef. 4 (cfr. ThLL IV 1461, 58 s., s.v.). Stilicho movit: movere, verbo antico, usuale e classico, impiegato in senso fisico e morale, ha qui il significato di “avviare”, “produrre”; Stilicone è sempre protagonista assoluto, anche in questo caso. Latonia: Diana viene definita Latonia perché figlia della titana Latona. È epiteto riferito a Diana in Ruf. II, 420; Theod. 292 e Stil. III, 346 (vd. Birt, Index, p. 446). Cfr. VERG. Aen. 9, 405 astrorum decus et nemorum Latonia custos; HOR. carm. saec. 1 Phoebe silvarumque potens Diana (vd. U. Keudel, op. cit., p. 137).
Vv. 239 – 243 Tu quoque nobilibus spectacula nostra laboras / inlustrare feris summoque in vertice rupis / Alpinae socias arcu cessante pudicas / et pharetratarum comitum inviolabile cogis / concilium.
La dea, per rendere più belli i ludi organizzati da Stilicone, raccoglie la schiera delle sue compagne, affinché, insieme a lei, diano la caccia a fiere esotiche e ricercate. Da una Roma affollata e dai monumenti dell’Urbe ora la scena si trasferisce sui boscosi monti delle Alpi: il poema è tutto un susseguirsi di suggestivi quadretti, in cui grande importanza ai fini della descrizione è rivestita dall’ambientazione. Dalle ricchezze e dalla maestosità dell’ambiente cittadino, con un brusco trapasso, si passa ai colori dei boschi.  Laboras / inlustrare: il verbo laborare nei componimenti claudianei è seguito dall’infinito, come in questo caso, o usato assolutamente (vd. Birt, op. cit., p. 530). L’uso transitivo del verbo non appare che in epoca imperiale (vd. Ernout – Meillet, op. cit., p. 334). Inlustrare dal significato proprio di “dare luce”, “rendere chiaro”, passa a quello traslato di “nobilitare”, “rendere celebre” (vd. Forcellini, s.v.). Non solo Stilicone si affatica per allestire gli spettacoli, ma anche Diana si affanna per renderli bellissimi; è implicito il paragone fra il condottiero e la divinità. Spectacula nostra: nel significato di “ludi”, spectacula ricorre anche in Eutr. II, 365 e Theod. 310. Spectacula erano, soprattutto, ludi, certamina, venationes, fabulae che avevano luogo nel circo o nei teatri per il diletto del popolo (cfr. Forcellini, s.v.). Nell’aggettivo possessivo nostra c’è tutto l’orgoglio dell’essere romani. Cfr. Theod. 292 faveat pompae amphitheatrali. Nobilibus … / … feris: le fiere vengono definite nobiles solo in questo componimento claudianeo e in CURT. 8, 1, 11 e APUL. met. 10, 18 (cfr. ThLL VI 608, 41, s.v.); ferae nobiles sembrerebbe quasi un ossimoro, nobilis è nel senso di “maestose”. Summoque in vertice rupis / Alpinae: per l’espressione cfr. VERG. Aen. 11, 526 summoque in vertice montis; OV. met. 6, 204 summoque in vertice Cynthi; passi in cui il nesso ritorna tale e quale, fra l’altro anche in fine di verso, con la sola variante del genitivo di specificazione. Cfr., comunque, anche VERG. Aen. 4, 168 summoque ulularunt vertice nymphae, in cui il nesso è separato dal verbo e manca il complemento di specificazione e SIL. 15, 776 exultat vertice montis, in cui manca l’attributo summus, con riferimento, però, sempre a Diana (vd. U. Keudel, op. cit., p. 137). L’aggettivo summus con riferimento ad un luogo compare in vari passi claudianei: Ruf. II, 62 – 336 – 434; IV Cons. 237; Eutr. II, 283; Stil. II, 277; Get. 192; VI Cons. 20 (vd. Birt, Index, p. 587). Vertex, con rife rimento ad un monte, ricorre in Rapt. II, 183 – 71; Eutr. II, 106 e qui (cfr. Birt, Index, p. 599), il termine, inoltre, ricorre, per lo più, nella seconda metà dell’esametro. Vertex è un deverbale che può indicare varie cose: i poli (del cielo); la testa; la sommità di un monte o di un fiume; al plurale può indicare i capi dell’esercito o di altro (vd. Forcellini, s.v.). Per il nesso rupis Alpinae cfr. Ruf. II, 304 Alpinas transire tibi me sospite rupes; IV Cons. 637 Alpinos genitor rupit te consule montes (vd. Birt, Index, p. 426). Socias … pudicas: socius al femminile in Claudiano è presente soltanto in questo verso; è termine impiegato nella lingua del diritto pubblico, soprattutto al maschile plurale (vd. Ernout – Meillet, op. cit., p. 631). Pudicus è impiegato dal poeta con riferimento sia a cose inanimate che a cose animate (cfr. Birt, Index, p. 564). Arcu cessante: per il nesso cfr. Rapt. II, 31 arcuque remisso. Il sostantivo arcus è usato da Claudiano con riferimento a varie cose: ai monti, agli archi trionfali, agli archi del ponte, all’arcobaleno e, soprattutto, per indicare l’arco con le frecce (vd. Birt, Index, p. 472). Per il nesso cfr. anche HOR. carm. 3, 27, 68 remisso … arcu; STAT. Theb. 9, 261 (vd. ThLL II 477, 56 s., s.v.). Et pharetratarum comitum: in Claudiano l’aggettivo pharetratus compare solo qui e in Stil. I, 55 plebs pharetrata. Comes è termine antico e usuale. Pharetratarum riprende il termine arcu ed è improntato sul sostantivo pharetra, attestato da Virgilio in poi. Cfr. VERG. Aen. 11, 649 pharetrata Camilla; OV. am. 1, 1, 10 pharetratae virginis; OV. met. 3, 252 pharetratae … Dianae; trist. 4, 4, 64 pharetratae … deae; epist. 20, 206 pharetratae … deae; STAT. Theb. 1, 535 pharetrataeque … Dianae (vd. U. Keudel, op. cit., p. 137). Inviolabile … concilium: concilium è in allitterazione con comitum e cogis. Inviolabile si riferisce all’integrità e castità verginale di Diana e delle sue Ninfe. Inviolabilis ritorna solo in questo componimento claudianeo. Concilium è termine antico e usuale; dapprima indicò le assemblee della plebe in opposizione ai comitia, poi le riunioni in generale (vd. Ernout – Meillet, op. cit., p. 136). Concilium inviolabile è nesso che si trova soltanto in Claudiano, cfr. ThLL IV 47, 81 s., s.v. Cogis: il verbo è qui usato nel senso proprio di “riunire”, in altri passi nel senso di “costringere” e con l’infinito (vd. Birt, Index, p. 485).

Vv. 243 – 260 Veniunt … Ladon.

In questa sezione campeggia la descrizione delle Ninfe cacciatrici, seguita dall’elenco delle più importanti tra esse, messe a capo di ciascuna schiera e provenienti da località diverse. Sembra quasi la chiamata a raccolta da parte del condottiero del suo esercito: solo che, invece di seguire nemici, vengono inseguite e cacciate belve feroci ed esotiche. Questa sezione ricorda l’espediente epico del catalogo degli eroi che prendevano parte alla guerra, qui, però, si sostituisce un catalogo di Ninfe. Claudiano ha descritto più spesso le dee che gli dèi, senza dubbio perché la sua Musa ricercava più i colori delicati e le forme graziose. Giove, Apollo, Nettuno e Vulcano non sono mai stati oggetto delle sue descrizioni. Egli ha tracciato rapidi ritratti di Bacco, di Plutone e di Mercurio nel De raptu Proserpinae; ha descritto brevemente Marte nell’In Rufinum, nell’In Eutropium e nella Gigantomachia. Di contro egli ha riservato i suoi più bei colori per Minerva, Diana, Proserpina e Venere (cfr. P. Fargues, op. cit., p. 288 s.).

Vv. 243 – 248 Veniunt umeros et bracchia nudae / armataeque manus iaculis et terga sagittis. / Incomptae pulchraeque tamen; sudoribus ora / pulverulenta rubent, sexum nec cruda fatetur / virginitas; sine lege comae; duo cingula vestem / crure tenus pendere vetant. 

Cfr. con questa sezione le descrizioni contenute in Rapt. II, 27-32: At Triviale lenis species et multus in ore / frater erat, Phoebique genas et lumina Phoebi / esse putes, solusque dabat discrimina sexus. / Bracchia nuda nitent; levibus proiecerat auris / indociles errare comas, arcuque remisso / otia nervus agit; pendent post terga sagittae; VERG. Aen. 1, 318 – 320 (Venere): Aen. 11, 574 s. (Camilla); Aen. 11, 648 – 654 (Camilla); OV. met. 1, 475 – 489 (Dafne); met. 2, 412 – 415 (Callisto); met. 3, 163 – 170 (Diana); met. 8, 318 – 323 (Atalanta); SIL. 2, 68 – 72 (l’amazzone Asbyte); VAL. FL. 1, 134 s. Dee, Ninfe, amazzoni, tutte sono accomunate dagli stessi elementi caratterizzanti: i capelli, le braccia, le spalle, il modo di essere vestite e armate, il portamento. Umeros et bracchia nudae: elegante costruzione alla greca, in chiasmo con quella successiva armataeque manus … et terga. Nudae, fra l’altro, è in antitesi con armataeque. Per l’uso di nudus con riferimento a delle parti del corpo vd. Prob. 87 dextrum nuda latus e Rapt. II, 30 Brachia nuda nitent. Cfr. con l’espressione OV. met. 7, 183 nudos umeris infusa capillos. Armataeque manus iaculis et terga sagittis: il verbo armare è costruito da Claudiano con o senza ablativo (vd. Birt, Index, p. 473); anche qui abbiamo due accusativi alla greca; manus e terga. Per l’espressione terga sagittis vd. OV. met. 9, 102 e 127 terga sagitta; LUCAN. 1, 230 terga sagitta, in tutti i passi in questione l’espressione è clausola d’esametro come in Claudiano. Probabilmente la forma antica del termine tergum è stata terga, collettivo; è antico (Ennio, Plauto), usuale, ma rimpiazzato, nelle lingue romanze, dal più popolare e concreto dorsum (cfr. Ernout – Meillet, op. cit., p. 686). L’arco e le frecce erano uno degli attributi più importanti di Diana e delle sue Ninfe. Incomptae pulchraeque tamen: l’aggettivo incomptus, poiché significa “non ordinato”, è riferito spesso ai capelli o ad altre parti del corpo; può essere usato sia in senso proprio che traslato. L’espressione ricorre solo in Claudiano, cfr. ThLL VII.1 997, 30 s., s.v. L’aggettico si trova nei componimenti claudianei unicamente in Stil. III e in Rapt. III, 77 incomptos … ramos (vd. Birt, Index, p. 523). Pulcher è aggettivo che il poeta adopera spesso (vd. Birt, Index, p. 564), è quasi in antitesi con incomptae, come sottolinea anche l’avverbio tamen: pur nel loro aspetto selvaggio, le Ninfe appaiono, tuttavia, belle e regali. Sudoribus ora / pulverulenta rubent: il termine sudor è, qualche volta, sinonimo poetico di liquor ed è adoperato sin da Ennio; si impiega talora al plurale, come il gr. iJdrw~teÇ (vd. Ernout – Meillet, op. cit., p. 663). In Claudiano ricorre al plurale soltanto in questo passo; in alcuni componimenti dal significato proprio di “sudore” passa a quello di “fatica” (cfr. Birt, Index, p. 586). Il verbo rubere è impiegato nel significato di “essere rosso” per la fatica e il sudore unicamente in questo verso, mentre altrove è riferito alla luce, al sangue, al colore dei fiumi, dei fiori, alla porpora, all’oro, al sentimento del pudore, a zone caldissime (vd. Birt, Index, p. 574). L’aggettivo pulverulentus ricorre in tre luoghi del corpus claudianeo: in questo verso a proposito dei volti delle Ninfe, giunte in tutta fretta da varie località, in Eutr. II, 313 a proposito dello struzzo e in carm. min. 40, 8 dove è usato come neutro sostantivato a proposito della strada (cfr. Birt, Index, p. 565). A proposito dei volti che arrossiscono vd. LYGD. 4, 32 ore rubente (MART. 5, 2, 7), cfr. ThLL IX 1084, 62 s., s.v. Sexum nec cruda fatetur / virginitas: l’espressione cruda virginitas si riferisce al fatto che queste vergini guerriere sono dure, disadorne, selvagge e non manifestano il loro sesso con i gesti delicati, l’aspetto gentile, con il provare paura. Il termine virginitas nella maggior parte dei componimenti in cui compare è adoperato in senso proprio, soltanto in Eutr. I, 329 è metonimia per virgo. Crudus è presente in Gild. 445 crudusque cibo titubansque Lyaeo; III Cons. 43 et cruda teneras exercuit indole vires e qui (vd. Birt, Index, p. 491). Il nesso cruda … virginitas compare unicamente nel poeta alessandrino, cfr. ThLL IV 1235, 81 s., s.v. Sexus, con riferimento al mondo femminile, ricorre in Eutr. I, 322; Theod. 154 ; Fesc. I, 34; carm. min. 17, 18 (vd. Birt, Index, p. 579). Per l’espressione cruda … virginitas cfr. HOR. carm. 3, 11, 11 s. adhuc protervo / cruda marito; STAT. Theb. 7, 298 expertem talami crudumque maritis; MART. 6, 42, 18 cruda virgine; 8, 64, 11 cruda viro puella. Sine lege comae: il nesso è preceduto e seguito da una pausa; il poeta è solito segmentare i suoi esametri, mediante brevi giri di frase. C’è un riferimento all’incomptae del v. 245. Cfr. con l’espressione PS. OV. epist. 15, 73 sine lege capilli; OV. met. 1, 477 sine lege capillos e OV. epist. 4, 77 s. (Fedra si rivolge ad Ippolito, seguace di Diana): te tuus iste rigor positique sine arte capilli / et levis egregio pulvis in ore decet, versi in cui compare, fra l’altro, l’espressione pulvis in ore che ricorda il nesso ora pulverulenta di Stil. III, 245 s. Il sostantivo lex è usato nel senso di “ordine” con riferimento alla capigliatura anche in carm. min. 25, 100 fontibus abluitur gelidis legemque capillo; VI Cons. 623 textas lege fugas inconfusosque recursus (vd. Birt, Index, p. 532). Cfr. anche Stil. III, 303 Sparsa comam Britomartis. Duo cingula vestem / crure tenus pendere vetant: sulle gemme e sulle monete le Ninfe venivano rappresentate con due cinture, una sotto il seno e l’altra più in basso, con cui erano cinte le vesti fino alla ginocchia o anche più sopra, in modo tale, però, da non impedire il passo o la corsa (cfr. J. M. Gesner, op. cit., p. 392). Il sostantivo cingulum può essere riferito anche all’onore militare, vd. Eutr. II, 321 e carm. min. 22, 51 (vd. Birt, Index, p. 483). Per l’uso della veste corta fino al ginocchio, cfr. CALLIM. hymn. Dian. 11 s. ejÇ govnu mevcri citw~na e OV. met. 10, 536 fine genus vestem ritu succincta Dianae e 9, 89 et nymphe ritu succincta Dianae. Per l’espressione cfr. Rapt. II, 331 Crispatur gemino vestis Gortynie cinctu / poplite fusa tenus. Per il nesso crura tenus cfr. VERG. georg. 3, 53 crurum tenus … pendent; GERM. 609; IUV. 6, 446 crura tenus (anche ad apertura di esametro). Vetare è impiegato da Claudiano con l’accusativo della cosa, con l’accusativo della persona, con l’infinito semplice, con l’accusativo e l’infinito e, anche, assolutamente (vd. Birt, Index, p. 600).

Vv. 248 – 256 Praecedit amicas / flava Leontodame, sequitur nutrita Lycaeo / Nebrophone telisque domat quae Maenala Thero. / Ignea Cretaea properat Britomartis ab Ida / et cursu Zephyris numquam cessura Lycaste. / Iungunt se geminae, metuenda feris Hecaerge / et soror, optatum numen venantibus, Opis, / progenitae Scythia: divas nemorumque potentes / fecit Hyperboreis Delos praelata pruinis.

Il catalogo delle Ninfe è arricchito con una sonante ed espressiva serie di nomi, da cui emerge ingegno e fantasia. Per il passo cfr. Nupt. 159 – 169; OM. Il. S 39 – 49; HES. Theog. 243 – 262; VERG. georg. 4, 334 – 347; OV. met. 3, 169 – 172. Claudiano si è, probabilmente, ispirato a tali elenchi di Ninfe e ai miti collegati ad esse. Le Ninfe Britomartis e le sorelle Haecaerge ed Opis ritornano nell’Inno ad Artemide e in quello a Delo di Callimaco (solo Opis ritornerà al v. 277 come personale accompagnatrice di Diana), in Virgilio compare il solo nome di Opis, che era, tra le sorelle, la più famosa. In Claudiano Nebrophone e Thero divengono nomi femminili, tratti da un catalogo di nomi, altrettanto espressivi e melodiosi, di cani presente in OV. met. 3, 206 – 225 (episodio di Atteone che viene assalito dai suoi cani). Anche il numero cento ricalca il numero delle Ninfe di fiume in Virgilio; però, a queste Ninfe di fiume si sostituiscono in Claudiano le Ninfe dell’arcadico Ladone. Ogni Ninfa viene sinteticamente presentata e descritta. Praecedit amicas / flava Leontodame: le Ninfe vengono presentate come una schiera compatta. Flavus è parola poetica, usata prevalentemente come epiteto per capelli (cfr. Ernout – Meillet, op. cit., p. 239), tuttavia, il poeta attribuisce l’aggettivi anche ad altre cose (vd. Birt, Index, p. 511).  Per il nome di Leontodame cfr. LUCIAN. pro imag. 19. Esso ricorre solo in Stil. III, ai vv. 249 e 304. La Ninfa, che accompagna Diana, è detta così perché dominatrice di leoni (vd. Forcellini, s.v.). Sequitur nutrita Lycaeo / Nebrophone: la seconda sequenza è aperta, come la prima, da un verbo (praecedit … sequitur). La Ninfa viene chiamata così perché era colei che uccideva i cerbiatti. Anch’essa ricorre solo qui e al v. 315. Fu allevata sul monte Liceo in Arcadia, dimora dei lupi, sacro a Zeus, infatti, sul monte fu costruito un tempio in suo onore da Licaone (vd. Lampriere, op. cit., p. 340). Telisque domat quae Maenala Thero: Thero, come si evince dalla perifrasi, era cacciatrice, ricordata qui e al v. 309. Il monte Menalo era in Arcadia ed era sacro al dio Pan; ricevette il nome da un figlio di Licaone (cfr. Lampriere, op. cit., p. 348). Il Menalo è ricordato anche come sede di Diana in Prob. 183, Rapt. I, 230 e Rapt. II, 244; nei componimenti claudianei compare solo nella forma Maenala (vd. Birt, Index, p. 447). Per l’accoppiamento Nebrophone … Thero cfr. OV. met. 3, 210 – 211 (anche HYG. fab. 181); STAT. Theb. 9, 304 innuptae comitem Therona Dianae (cfr. U. Keudel, op. cit., p. 139). Quae: il pronome relativo è posposto rispetto al verbo che regge. Thero e Nebrophone chiudono e aprono, simmetricamente, il verso. Telis: sono il simbolo della Ninfa cacciatrice. Ignea … Britomartis: con questo nome, propriamente “dolce vergine”, era venerata una Ninfa cretese, figlia di Zeus e Carme. Amata dal re cretese Minosse, fu da questi inseguita per nove mesi, finchè alla fine essa si gettò in mare; Artemide la trasformò allora in una dea, cfr. CALLIM. hymn. Dian. 189 – 205; PAUS. 2, 30, 3. Alcune tradizioni, che identificano Britomarte con Afaia e Dictinna, narrano che essa, gettatasi in mare, venne catturata nella rete di alcuni pescatori (in greco la rete da pesca è detta divktuon); fuggita nell’isola di Egina, si rifugiò in un boschetto sacro ad Artemide e vi venne venerata come Afaia. È ricordata, oltre che nei passi citati di Callimaco e Pausania, anche in Antonino Liberale (40) e nel poemetto Ciris (295 – 305); Strabone (10, 4, 15) ricorda un suo tempio presso Cidonia (cfr. Ferrari, op. cit., p. 120). La Ninfa viene citata da Claudiano qui e al v. 303 sparsa comam Britomartis agit. Igneus fa qui riferimento alla velocità della Ninfa come viene sottolineato anche dal verbo properat e come si evince dal contesto (subito dopo viene citata Lycaste più veloce dello stesso Zefiro), vd. ThLL VII.1 284, 80 ss., s.v. Cretaea properat … ab Ida: si tratta di un monte dell’isola di Creta, connesso con il culto di Zeus, che secondo la tradizione era stato allevato in una caverna aperta sulle sue pendici (vd. Ferrari, op. cit., p. 380). L’aggettivo cretaeus ricorre solo in carm. min. 4, 7. Et … Lycaste: il nome della Ninfa ricorda quello dei lupi (vd. J. M. Gesner, op. cit., p. 392). Lukasthv era nome greco di donna, imparentato con il sostantivo lux e, quindi, teso a sottolineare la caratteristica del candore. Licaste era anche una donna di Lemno, sorella di Ipsipile, di cui educò i figli, cfr. STAT. Theb. 5, 226 Flet super aequaevum soror exarmata Lycaste e 467 si modo fata sinunt aluitque rogata Lycaste (cfr. Forcellini, s.v.). Cfr. anche NONN. Dion. 14, 225 ajrgurovpeza Lukavsth e anche 29, 263 – 275 (vd. U. Keudel, op. cit., p. 139). Il nome di Licaste tornerà anche ai vv. 276 – 292. Cursu Zephyris numquam cessura: per l’espressione cfr. VERG. Aen. 12, 334 ante Notos Zephyrumque volant e HOMER. Il. K 437 qeivein d’ajnevmoisin oJmoi`oi. Zephyrus è metonimia per vento; è termine poetico sul modello del gr. zevfuroÇ, equivalente al favonius (cfr. Ernout – Meillet, op. cit., p. 759). Per l’uso di cursus nello stesso significato cfr. VII Cons. 47; Eutr. II, 311 e carm. min. 30, 169 (vd. Birt, Index, p. 493). Il verbo cedere, nella maggior parte dei casi in cui compare, è costruito con il dativo (cfr. Birt, Index, p. 481). Iungunt se geminae: le due gemelle in questione sono Hecaerge e Opis, ricordate da CALLIM. hymn. Del. 292 s. e da NONN. 48, 332 s. e 5, 489 – 491. Si congiungono perché arrivano da luoghi diversi. Geminus è aggettivo ricorrente in Claudiano. Metuenda feris Hecaerge: Hecaerge era epiteto anche della stessa Diana e del fratello Apollo, i cui raggi e le cui saette erano efficaci da lontano. Era detta così anche una delle figlie di Borea, che con le sorelle Opi e Loxo, dapprima dagli Iperborei giunse a Delo e poi fu accolta da Diana nel suo corteggio (cfr. J. M. Gesner, op. cit., p. 392). Il nome significa “che tiene lontano” da eJkavÇ ed e[rgw (vd. Forcellini, s.v.). Per l’espressione metuenda feris cfr. Rapt. II, 21 con riferimento a Diana: haec metuenda feris. Et soror … Opis: le versioni sono discordanti in merito ad Opi, perché alcuni la ricordano come figlia di Borea e sorella di Ecerge e Loxo, che dal paese degli Iperborei (come è detto nei versi successivi) si trasferì a Delo, divenendo poi una delle Ninfe di Diana. Altri, invece, ritengono il nome Opi un epiteto di Diana con il quale la dea veniva invocata come protettrice delle donne partorienti. Lo stesso termine è riferito da alcuni scrittori a un mitico essere che avrebbe educato Diana e che ricompare poi, come Ninfa, nel suo seguito; in questo senso il nome compare in Virgilio. Altre fonti latine, tra cui Cicerone, ricordano un Opi, maschile, come padre di Diana (cfr. Ferrari, op. cit., p. 518). Il nome della Ninfa ritorna, insieme a quello di Ecerge, in CALLIM. hymn. Del. 292 s. e in NONN. dion. 48, 332 s. e 5, 489 – 491; mentre essa è ricordata da sola in VERG. Aen. 11, 532 s. Velocem interea superis in sedibus Opim, / unam ex virginibus sociis sacraque caterva, / compellebat et has tristis Latonia voces / ore dabat; Aen. 11, 836 s. At Triviae custos iamdudum in montibus Opis / alta sedet summis spectatque interrita pugnas; VERG. georg. 4, 343 atque Ephyre atque Opis et Asia Deiopea (vd. U. Keudel, op. cit., p. 139). Il nome di Opi tornerà ai vv. 277 e 292. Optatum numen venantibus: Opi, come d’altronde le altre Ninfe, proteggeva i cacciatori; cfr. Prob. 126 O numen amicum; Gild. 405 Et proprium … numen (cfr. Birt, Index., p. 547). Il termine numen è usato qui, metonimicamente, ad indicare la stessa Ninfa. L’espressione riprende quella precedente metuenda feris. Progenitae Scythia: la Scozia era, appunto, un’ampia regione situata nella parte settentrionale dell’Europa e dell’Asia, dove si pensava abitassero gli Iperborei; nella regione vi era il tempio di Diana Taurica, vd. Rapt. III, 282. Il participio progenitus ricorre soltanto qui, in IV Cons. 149 e in Stil. II, 357 (cfr. Birt, Index, p. 363). Divas nemorumque potentes: per l’espressione cfr. STAT. Theb. 4, 753 Diva potens nemorum; 6, 633 Diva potens nemorum; 9, 608 Virgo potens nemorum; HOR. carm. saec. 1 Phoebe silvarumque potens Diana; LUCAN. 3, 402 s. nemorumque potentes / Silvani Nymphaeque tenent; OV. met. 9, 315 Diva potens; am. 3, 10, 35 Diva potens (cfr. U. Keudel, op. cit., p. 139). Sicuramente Claudiano ha maggiormente tenuto in conto i passi di Stazio. Potens è costruito con il genitivo o assolutamente (vd. Birt, Index, p. 559). Nemorumque potentes riprende silvis dominaris del v. 237. Fecit … Delos: Delo è una delle più piccole isole delle Cicladi, nel mar Egeo, ma una delle più importanti, infatti, sul monte Cinzio nacquero Apollo e Artemide (cfr. Ferrari, op. cit., p. 222). Si è già detto che le due sorelle Opi ed Ecerge si trasferirono dal paese degli Iperborei a Delo, dove entrarono a far parte del seguito di Diana. Hyperboreis … praelata pruinis: Iperborei erano detti i popoli che abitavano le parti più settentrionali della Scozia e della Sarmazia (vd. Forcellini, s.v.). Hyperboreus qui sta per Scythicus. Pruina è impiegato solo al plurale in Claudiano; è accompagnato da aggettivi indicanti località o popolo in Prob. 255 Alpinae; Eutr. 1, 247 Caucasias; IV Cons. 26 Caledonias (cfr. Birt, Index, p. 564). Il participio praelatus ricorre soltanto in questo verso e in Gild. 119. I miti che univano Apollo con gli Iperborei sembrano essere tenuti molto in considerazione da Claudiano, come si vede in questo passo, in Stil. III, 58 ss. e in VI Cons. 25 ss. (vd. M. Dewar, op. cit., p. 80). Per l’espressione cfr. VERG. georg. 4, 517 s. Solus Hyperboreas glacies Tanaimque nivalem / arvaque Riphaeis numquam viduata pruinis; VAL. FL. 8, 210 Hyperboreas … / … pruinas. 

Vv. 257 - 260 Hae septem venere duces; exercitus alter / Nympharum incedunt, acies formosa Dianae, / centum Taygeti, centum de vertice Cynthi,  / et totidem casto genuit quas flumine Ladon.

Ad epilogo della descrizione delle Ninfe accompagnatrici di Diana, compare qui il breve elenco di tutta la schiera delle cacciatrici e la citazione delle loro rispettive provenienze. La caratteristica saliente delle Ninfe è sempre la bellezza (acies formosa), una bellezza particolare, però, che dà un tocco di femminilità ad un’attività prettamente maschile, quale la caccia. Hae septem venere duces: le Ninfe citate nella parte precedente sono quelle che guidano le varie schiere, infatti, il termine dux ha qui il senso generico di “guida”. Per l’unione del verbo venire con dux cfr. Gild. 411, Get. 451 e VI Cons. 450 duce venturo. Exercitus alter / Nympharum incedunt: exercitus richiama significativamente il termine precedente duces: è un vero e proprio esercito di Ninfe che sopraggiunge al seguito del comandante supremo, che è Diana; abbiamo già notato che la parata delle Ninfe principali richiama l’epico catalogo degli eroi che prendevano parte alla guerra. È l’unico passo in cui exercitus è riferito alle Ninfe. Cfr. carm. min. 30, 117 Incedunt geminae proles fraterna puellae. Acies formosa Dianae: il termine acies riprende il concilium del v. 243 e l’exercitus precedente, mentre l’aggettivo formosa riprende il pulchrae del v. 245; anche se disadorne e con foggia maschile, le Ninfe sono, tuttavia, dotate di grazia e fascino. Per il nesso cfr. VULG. Esth. 2, 15 cant. 1, 4 Is. 63, 1 DRAC. laud. dei 3, 512 (ThLL VI 1112, 22 s., s.v.). Centum Taygeti, centum de vertice Cynthi, / et totidem casto genuit quas flumine Ladon: cfr. con questi due versi VERG. georg. 4, 382 s. Nymphasque sorores, / centum  quae silvas, centum quae flumina servant; GRATT. 16 s. adscivere tuo comites sub nomine divae / centum: omnes nemorum …; OV. am. 3, 6, 63 s. Tu centum aut plures inter dominabere nymphas, / nam centum aut plures flumina nostra tenent (vd. U. Keudel, op. cit., p. 140). Anche in Virgilio vengono ricordate sia le Ninfe delle selve montane che quelle dei fiumi. Centum Taygeti, centum de vertice Cynthi: si noti la metafora iperbolica per indicare un numero grande, essa ritorna anche in carm. min. 27, 90; Prob. 55; Eutr. 2, 175, qui, però, è ancora più accentuata dal fatto che il termine centum è ripetuto. Il Taigeto era un monte della Laconia, nel Peloponneso, ad ovest del fiume Eurota (vd. Lampriere, op. cit., p. 610), invece, il Cinto era una catena di monti nell’isola di Delo, da cui Apollo e Diana presero i soprannomi di Cynthius e Cynthia (vd. Lampriere, op. cit., p. 186). Per il nesso de vertice Cynthi cfr. carm. min. 53, 120 Exclamant placidae Cynthi de vertice Nymphae; OV. met. 6, 204 in vertice Cynthi; STAT. Ach. 1, 682 e vertice Cynthi; cfr. anche VERG. Aen. 1, 498 – 500 qualis in Eurotae ripis aut per iuga Cynthi / exercet Diana choros, quam mille secutae / … Oreades (cfr. U. Keudel, op. cit., p. 140). Et totidem casto genuit quas flumine Ladon: il Ladone era un fiume dell’Arcadia, affluente dell’Alfeo. Nella mitologia il fiume è personificato e ricordato come sposo di Stinfalide e padre di Dafne e Merope. Da ogni parte giungono Ninfe per aiutare Diana nella caccia che dovrà procurare fiere per i giochi consolari in onore di Stilicone. Il Ladone è ricordato anche in Stil. I, 185. Casto … flumine: probabilmente il nesso fa riferimento all’episodio di Syrinx, ninfa dell’Arcadia, amata da Pan; per sfuggirlo, essa si gettò nelle acque del fiume Ladone e, a seguito delle sue stesse preghiere, venne trasformata in una canna. Di essa Pan di servì per creare il flauto dei pastori (OV. met. 1, 691 ss.). Castus è riferito a flumen solo in questo componimento claudianeo; esso è termine della lingua religiosa (vd. Ernout – Meillet, op. cit., p. 104). Per la movenza sintattica genuit quas cfr. Get. 68 genuit quos. Totidem … quas: cfr. carm. min. 30, 27 totidem … quot.
Vv. 261 – 284 Has ubi … urbes.

Diana chiama a raccolta le sue Ninfe e, proprio come un generale che esorta i suoi soldati prima della battaglia, si rivolge ad esse, invitandole a percorrere insieme a lei numerose contrade del mondo alla ricerca di fiere esotiche. Raccomanda loro, però, di non usare arco e frecce per non ferire alcun animale, in quanto le belve devono essere condotte intatte innanzi a Stilicone. La perorazione si conclude con un invito alla pace, perché Stilicone pacifichi i monti così come ha pacificato la città di Roma. Le ultime parole rimandano al secondo libro del De consulatu Stilichonis, dedicato alle opere di pace del generale vandalo. Claudiano è solito infarcire i suoi poemi con l’ingrediente epico dei discorsi fatti da importanti personaggi o da divinità astratte, si pensi alle parole pronunciate in Stil. II, 279 ss. da varie regioni che esortano Roma affinchè convinca Stilicone ad accettare il consolato.

V. 261 Has ubi collectas vidit, sic Delia coepit:

Verso di raccordo tra la sezione precedente e quella seguente, che dà il via al discorso di Diana alle sue Ninfe. Has ubi collectas vidit: posposizione della congiunzione ubi; Claudiano adopera spesso il verbo colligere al participio perfetto. Has: riferimento alle Ninfe appena elencate. Sic Delia coepit: espressione che fa parte del classico formulario epico di cui Claudiano si appropria, al pari di altre come sic ait, sic fatur, sic fatus, sic fata talia fatum dixerat, dixit, e altre ancora (vd. A. Fo, op. cit., pp. 137-138). Delia: epiteto di Diana, partorita con il fratello sull’isola di Delo; cfr. Rapt. II, 206; Rapt. III, 285.

Vv. 262 – 263 O sociae, mecum thalami quae iura perosae / virgineo gelidos percurritis agmine montes,

I due versi riepilogano le caratteristiche principali della dea e delle sue seguaci, ossia il disprezzo del matrimonio e l’attività della caccia. O sociae: invocazione alle sue compagne, proprio come se fossero sue alleate di guerra in quest’impresa; qui il termine è usato come sostantivo, altrove come aggettivo. Mecum thalami quae iura perosae: il poeta impiega il participio perosus in pochi luoghi del suo corpus e sempre a fine esametro. Per il nesso iura perosae cfr. VI Cons. 150 an iura perosus. Cfr. con l’espressione OV. met. 1, 483 taedas exosa iugales, con riferimento a Dafne; VERG. Aen. 4, 18 pertaesum talami taedaeque (Didone si rivolge alla sorella Anna, rivelandole il suo turbamento, dopo aver visto Enea); met. 7, 745 s. genus omne perosa virorum / montibus errabat, studiis operata Dianae, con riferimento a Procri; VERG. Aen. 9, 141 genus omne perosus / femineum (Turno parla ai suoi ricordando la causa della guerra di Troia). Per iura thalami vd. OV. epist. 15, 286 iura tori (cfr. U. Keudel, op. cit., p. 140). Vd. in ultimo IUVENC. 3, 482 thalamis … perosis. Era proprio di Diana e delle sue Ninfe o seguaci disprezzare il matrimonio; probabilmente il poeta ha tenuto presenti questi passi di autori antecedenti, rifacendosi anche ad un topos della tradizione mitologica e letteraria. Il sostantivo ius è adoperato spesso con il genitivo (cfr. Birt, Index, p. 529). Per l’uso di thalamus, cfr. Rapt. III, 279 Quid vos expertes thalami? Thalamus è improntato al gr. qvavlamoÇ, che è penetrato nella lingua parlata grazie ai poeti e, soprattutto, a Virgilio (vd. Ernout – Meillet, op. cit., p. 690). La parola insieme a hymenaei sostituisce nuptiae (cfr. H. H. Janssen, in A. Lunelli, op. cit., p. 69 ss.). Quae: posposizione del relativo. Virgineo … agmine: riferimento sempre al sentimento di disprezzo per il matrimonio già espresso al verso precedente; cfr. Stil. III, 246 sexum nec cruda fatetur / virginitas. Cfr. STAT. Ach. 1, 799 s. vix timidae matres aut agmina cessant / virginea e Ach. 1, 900 virgineo … ex agmine (vd. U. Keudel, op. cit., p. 140). Gelidos percurritis … montes: il verbo percurrere è qui adoperato in senso proprio come in III Cons. 199; Ruf. II, 290; Rapt. II, 69, in altri passi in senso traslato (Birt, Index, p. 554). Per il nesso vd. TIB. 2, 4, 8 in gelidis montibus; OV. met. 1, 689 gelidis in montibus; 6, 88 gelidos montes (cfr. U. Keudel, op. cit., p. 140).
Vv. 264 – 267 cernitis ut Latio superi communibus ornent / hunc annum studiis, quantos Neptunus equorum / donet ab orbe greges, laudi quod nulla canendae / fratris plectra vacent?
Tutti a Roma erano impegnati a preparare i giochi e gli spettacoli in onore del nuovo console, persino le divinità vengono trascurate in questo particolare frangente, anzi anche esse prendono parte all’allestimento dei festeggiamenti; l’unico protagonista è Stilicone. Cernitis ut: cerno con ut e il congiuntivo viene impiegato da Claudiano solo in questo verso (vd. Birt, Index, p. 482). Latio superi … ornent: superi è qui sinonimo poetico di dèi del cielo; per l’uso del verbo ornare cfr. Stil. III, 88 fastosque ornare coegit. Latius sta qui per Roma, cfr. anche Stil. III, 174 ss. Hanc tu cum superis, Stilicho praeclare, tueris, / protegis hanc clipeo patriam regumque ducumque / praecipueque tuam. Communibus … / … studiis: il termine studium fa, forse, qui riferimento alle occupazioni in cui erano impegnati i cittadini di Roma per organizzare i ludi in onore di Stilicone; cfr. carm. min. 25 pr. 5 Hunc mihi coniungit studiis communibus aetas. Stilicone favorisce la cooperazione fra i cittadini; continua il riferimento alle sue opere in tempo di pace. Hunc annum: cfr. Stil., 474 Aureus et nomen praetendit consulis annus. Cfr. Stil. III, 223 ss. Magnarum nec parcus opum geminare profundas / distulit inpensas, sed post miracula castris / edita vel genero, Romae maiora reservat. Quantos Neptunus equorum  / donet ab orbe greges: il legame fra il dio e i cavalli era profondo: il suo palazzo era collocato dagli antichi in fondo al mare, presso l’isola di Eubea, ad Ebe, dove egli teneva anche i suoi celebri cavalli dagli zoccoli di bronzo e dalla criniera di oro. Inoltre su un carro tirato da tali cavalli egli trascorreva, secondo i poeti, sulle onde del mare, che si placavano al suo passaggio, mentre i mostri marini costituivano il suo corteggio ed eseguivano ogni suo ordine. Secondo una leggenda (Pausania 8, 8, 2) alla sua nascita Crono fu ingannato e ingoiò, al suo posto, un cavallo. La tradizione diceva che, addirittura, il dio avesse creato il cavallo (e lo avesse fatto conoscere agli uomini) in occasione della disputa che lo contrappose ad Atena per ottenere il predominio sull’Attica. Egli insegnò agli uomini l’uso delle redini e del morso e fu il protettore delle corse dei cavalli (Ferrari, op. cit., p. 581 ss.). Nel passo il dio Nettuno è indicato come protettore dei giochi curuli e del circo. Per l’espressione cfr. III Cons. 197 s. Vobis Ionia virides Neptunus in alga / nutrit equos. Il termine Neptunus può anche essere adoperato ad indicare, metonimicamente, il mare. Grex con riferimento ai cavalli compare unicamente in questo passo; il termine è antico e usuale, designa una riunione di animali o di individui della stessa specie (mentre pecus indica, nello specifico, il branco di animali), vd. Ernout – Meillet, op. cit., p. 283. Il nesso equorum … greges compare in VARRO rust. 2, 7, 1; CIC. Verr. II 1, 28; LIV. 24, 20, 16; CASSIOD. Var. 7, 13, 1 (cfr. ThLL VI 2331, 56 ss., s.v.). Per la movenza ab orbe greges cfr. Rapt. Pr. II 38. Orbis indica qui, genericamente, “mondo”; il sintagma ab orbe  è da rendere, perciò, nella traduzione con “da ogni parte del mondo”. Laudi quod nulla canendae / fratris plectra vacent:  il verbo vacare è nel passo usato nel senso di “astenersi da”, cfr. Forcellini, s.v.; Claudiano lo impiega più frequentemente con il dativo (vd. Birt, Index, p. 596). Plectrum indica qui la lira del dio (vd. Birt, Index, p. 557); è improntato sul gr. plh`ktron. Quod: posposizione del quod interrogativo. Laudi … canendae: il dativo è dovuto alla reggenza di vacent. Per l’espressione cfr. carm. min. 17, 43 Plura licet summae dederit Trinacria laudi.

Vv. 267 – 271 Nostram quoque sentiat idem / quam meritis debemus opem.  Non spicula poscit  / iste labor; maneant clausis nunc sicca pharetris / omnis et a solitis noster venatibus arcus / temperet; in solam cruor hic servetur harenam.

Diana si impegna a collaborare alla realizzazione dei ludi e invita le sue Ninfe a risparmiare gli animali che cattureranno, perché le fiere dovranno arrivare nell’anfiteatro in tutto la loro potenza e maestosità. Nostram quoque sentiat idem / quam meritis debemus opem: la potenza di Diana e delle altre Ninfe è pari a quella degli altri dèi; Diana è orgogliosa di poter contribuire alla glorificazione di Stilicone. Posposizione del quoque. Forte iperbato fra nostram e opem. Sentiat: brusco cambiamento di soggetto. Costruzione assai artificiosa dell’espressione, con la relativa anticipata. Omoteleuto fra nostram e quam e fra idem e opem. Meritis: la dea e le Ninfe gireranno tutte le contrade del mondo per trovare le fiere. Nec spicula poscit / iste labor: le Ninfe giungono armate di faretre, tuttavia nessuna fiera dovrà essere ferita, perché esse dovranno giungere integre nell’arena. Per la movenza nec spicula cfr. Nupt. 5, Ap. 2, 111, vicino anche il nec spicula di Stil. I, 354. Il poeta adopera il sostantivo sempre al plurale e spesso in penultima sede di esametro. Spiculum indicava la parte superiore e acuminata di qualsiasi oggetto appuntito, per sineddoche indica la stessa freccia (vd. Forcellini, s.v.). Il labor in questione è la caccia, cfr. Stil. III, 28 labor ipse. Maneant clausis nunc sicca pharetris / omnis: si è già anticipato che si deve cacciare senza adoperare alcuna arma che possa ferire le fiere. Il congiuntivo maneant è il primo di una serie di congiuntivi esortativi (temperet, servetur) adoperati da Diana per esortare, appunto, le Ninfe ad eseguire i suoi ordini. Per l’uso di pharetra, all’ablativo plurale in chiusura di esametro, vd. III Cons. 20 Caucasus et positis numen confessa pharetris; carm. min. 25, 118 imbres et violas plenis sparsere pharetris. Il termine pharetra è improntato al gr. farevtra, attestato da Virgilio, suoi derivati sono pharetratus (Virgilio), pharetriger (Ovidio), cfr. Ernout – Meillet, op. cit., p. 505. Per l’espressione (spicula) sicca maneant cfr. Ruf. II, 234 siccum gladium vagina recusat. Sicca è riferito a spicula ed è adoperato nel senso traslato di “fredde”, “senza essere usate”. A solitis noster venatibus arcus / temperet: anche l’arco deve essere messo da parte, perché gli animali devono arrivare innanzi a Stilicone in tutto il loro splendore. Cfr. Prob. 187 Maenala lassato certis venatibus arcu e Stil. I, 64 si quando sociis tecum venatibus ibant. In Rapt. II, 245 ci si riferisce proprio a Diana: venatu maestoque diu lugebere Cyntho. Venatibus è parola poetica, vd. M Leumann in A. Lunelli, op. cit., p. 133 ss. Solitus sottolinea che Diana e le sue Ninfe sono avvezze a cacciare nei boschi. Noster … arcus: cfr. Stil. III, 241 arcu cessante. Nel significato di “astenersi” tempero è impiegato solo in questo passo, mentre in più luoghi ritorna nel senso di “moderare”, “mitigare”. Nel significato di “moderarsi” e “astenersi” si trova costruito con il dativo, l’ablativo, l’infinitiva e quin (epoca imperiale), vd. Ernout – Meillet, op. cit., p. 680. In solam cruor hic servetur harenam: sarà durante i giochi che le fiere verranno poi ferite. Questo verso dà proprio l’idea di quello che erano i giochi circensi di età imperiale: un vero e proprio bagno di sangue, di cui la folla si inebriava. Harena sta qui per anfiteatro; cfr. con l’espressione Theod. 309 s. largo ditescat harena / sanguine; Ruf. 2, 395 s. Altorumque exul nemorum damnatur harenae / muneribus; Stil. III, 316 s. luxuriantis harenae / delicias, pompam nemorum. In Get. 168 il sostantivo è usato, metonimicamente, nel senso di gladiatori. Con riferimento al sangue delle belve cruor ricorre solo in questo verso. Cruor indica il sangue che si spande o coagula, in opposizione a sanguis, che indica il sangue che si trova nella circolazione, cfr. LUCR. 2, 194 – 195; è termine attestato a partire da Varrone in tutta la latinità (vd. Ernout – Meillet, op. cit., p. 152).
Vv. 272 – 274 Retibus et claustris dilata morte tenendae / ducendaeque ferae. Cupidas arcete sagittas; / consulis in plausum casuris parcite monstris.
Si ribadisce il concetto che le fiere non devono morire e si anticipa il tema del viaggio, perché esse verrano catturare nei luoghi più disparati e quindi dovranno essere trasportate a Roma. Dilata morte: l’ablativo assoluto riprende le espressioni precedenti dei vv. 269 – 271 Maneant … harenam e anticipa quelle dei vv. 274 – 5 Cupidas arcete sagittas; / consulis in plausum casuris parcite monstris. Le Ninfe devono soltanto limitarsi a catturare le fiere e portarle in dono, come trofeo, a Stilicone. Per la somiglianza con il nesso cfr. Gild. 263 proditor apportet suspensa morte salutem; cfr. anche Ruf. 1, 236 dilato mucrone e Stil. I, 374 tempora … / … dilata. Il verbo differre è costruito da Claudiano con l’accusativo, con l’infinito o anche intransitivamente. Differre mortem è nesso ricorrente negli autori: cfr. CELS. 3, 27, 1; SEN. Herc. O. 978 – 1376; epist. 78, 6; LUCAN. 6, 698; QUINT. decl. 294 p. 167, 16; IUV. 10, 249; TAC. hist. 3, 39; ann. 12, 66; TERT. anim. 50; SOL. 11, 20; HIER. epist. 36, 6, 1 – 60, 13, 2; AUG. civ. 13, 7; SULP. SEV. dial. 2, 9, 6; CAEL. AUR. acut. 2, 37, 206 (ThLL V.1 1073, 42 ss., s.v.). Retibus et claustris: nel testo di Birt si ha la variante clatris, che sarebbe, fra l’altro, hapax in Claudiano, al contrario di claustrum, ben attestato (vd. Birt, Index, p. 484). Rete ritornerà anche al v. 292 fert retia rara Lycaste. I due complementi vengono separati, mediante l’ablativo assoluto dilata morte, dai verbi da cui sono retti. Tenendae / ducendaeque ferae: non le armi devono servire per catturare le fiere, bensì sbarre e reti. Cupidas arcete sagittas: l’espressione riprende il v. 241 arcu cessante, il v. 268 s. non spicula poscit / iste labor; maneant clausis nunc sicca pharetris. Sagitta, termine antico e usuale, riprende il termine spicula; è in unione con l’aggettivo cupidus soltanto in questo verso: le Ninfe giungono armate (cfr. v. 244 armataeque manus iaculis et terga sagittis), infatti il loro compito è quello di cacciare con arco e frecce, ma Diana le frena. Il verbo arceo è nei componimenti claudianei spesso in penultima sede di esametro; dal significato originario di “contenere”, “mantenere”, attestato nei testi antichi (Ennio), passa a quello più comune nella prosa e nella lingua parlata di “allontanare”, “rimuovere” (vd. Ernout – Meillet, op. cit., p. 43). I termini sono disposti in perfetto parallelismo e simmetria con quelli del verso seguente casuris parcite monstris. Cupidas sagittas è nesso che ricorre unicamente in Claudiano (cfr. ThLL IV 1428, 6 s., s.v.). Consulis in plausum: plausus con il genitivo oggettivo ricorre solo qui (vd. Birt, Index, p. 557). Il nesso ricorda quello di Stil. III, 1 quem populi plausu, procerum quem voce petebas. Ritorna il motivo della celebrazione e glorificazione di Stilicone. In plausum è complemento di fine. Casuris parcite monstris: il verbo parcere è costruito dal poeta con il dativo o assolutamente (vd. Birt, Index, p. 552). Monstrum è impiegato nel senso di “belva” in Nupt. 161; Stil. II, 28 – 247; Eutr. II, 428; Rapt. Pr. II, 30 e in Stil. III, 361. Monstrum è originariamente termine del lessico religioso (vd. Ernout – Meillet, op. cit., p. 413). Casuris riprende il nesso dilata morte: la loro morte è solo rimandata, perché, tra breve, cadranno nell’anfiteatro per mano dei gladiatori.

Vv. 275 – 277 Adceleret divisa manus: mihi cursus anhelas / tenditur ad Syrtes, mecum Dictaea Lycaste / et comes Opis eat.
È tempo ormai di partire per la caccia, ogni Ninfa si diriga in località diverse; Diana stessa andrà con Licaste e Opi, come accompagnatrici, verso l’Africa. Adceleret divisa manu: continua la serie di congiuntivi esortativi; adceleret apre il periodo che sarà chiuso da eat al v. 277. Il verbo adcelerare è adoperato intransitivamente in Get. 589 e qui; compare poi anche in Rapt. I, 227 e in carm. min. 176. Il sostantivo manus è impiegato nel significato di “schiera di uomini” qui, in Theod. 289 e in Nupt. 205, altrove ha il significato di “schiera di soldati” o di “mano” in senso proprio e anche di “forza” (vd. Birt, Index, p. 537). In quanto sinonimo di vis, vires è impiegato nella lingua militare nel senso di “forze”, di “truppe” (cfr. Ernout – Meillet, op. cit., p. 386). Cfr. con il nesso Nupt. 205 divisa properate manu neu marceat ulla e 135 dixerat et sparsi divisa plebe feruntur. La schiera delle Ninfe è divisa in quanto ciascuna si dirigerà in luoghi differenti per stanare le fiere. Mihi cursus anhelas / tenditur ad Syrtes: Diana e le sue due accompagnatrici Opi e Licaste cacceranno in Libia, mentre il resto delle Ninfe in Europa. Mihi: è in poliptoto con il mecum del v. 276. Cursus … tenditur: per l’espressione cfr. Eutr. 2, 466 tendere cursum; VI Cons. 291 per iuga tendere cursum. Il termine cursus riprende l’adceleret precedente e il v. 252 et cursu Zephyrys numquam cessura Lycaste. Cursus, oltre che in senso proprio, viene impiegato da Claudiano con riferimento allo scorrere del tempo e alla carriera dei magistrati e politici romani (cursus honorum), cfr. Birt, Index, p. 493. Per l’espressione anhelas … ad Syrtes cfr. Ruf. 2, 41 anhelantis Libyae; SIL. 13, 564 s. turbine anhelo / flammarum; STAT. silv. 3, 2, 102 orientis anheli (vd. U. Keudel, op. cit., p. 140).  Anhelus è vox poetica che ricorre fin da Lucrezio ed è frequente in età flavia; più diffusa presso i Cristiani (vd. ThLL II 68, 7 ss., s.v.). Con il nome di Syrtes si indicavano due grandi insenature e bassi fondi sulle coste dell’Africa. Tuttavia, in questo passo e in altri con il termine Syrtes il poeta vuole indicare, genericamente, l’Africa, terra ricca di fiere, vd. J. M. Gesner, op. cit., p. 394. Mecum Dictaea Lycaste / et comes Opis eat: si è già detto che Licaste ed Opi erano più vicine a Diana, rispetto alle altre Ninfe. Lycaste viene chiamata Dictaea che sta per cretese, dal nome del monte Dicte nella parte orientale di Creta; i poeti adoperano spessissimo dictaeus per cretese (vd. Lewis and Short, s.v.). In Birt al posto di Dictaea troviamo Dictynna, lectio presente nei codici P2LPRJ3: questo, però, sarebbe l’unico verso dell’intero corpus claudianeo in cui il termine è presente, al contrario di Dictaeus che ricorre in IV Cons. 135; Rapt. II, 33; Stil. III, 208 (vd. Birt, Index, p. 435). Inoltre, Dictaea, impropriamente, viene riferito a Licaste perché, in realtà, con tale appellativo si indicava la Ninfa Britomarti, così chiamata poiché, quando fu inseguita da Minosse, si gettò in una rete (cfr. CALLIM. Hymn. Dian. 189 ss.); inoltre, Dictynna fu attributo di Diana (vd. Lewis and Short, s.v.). Comes Opis eat: il termine comes con ire è presente anche in III Cons. 81 comes ire. L’espressione riprende quella del v. 242 et pharetratarum comitum inviolabile. Al v. 292 Opi ricompare, infatti, come auriga di Diana: Opis frena tenet, mentre Lycaste fert retia rara.

Vv. 277 – 279 Steriles iuvat ire per aestus: / namque feras aliis tellus Maurusia donum / praebuit, huic soli debet ceu victa tributum.
Nonostante il clima caldissimo dell’Africa, percorrere quei luoghi è piacevole per Diana, tanto più che si tratta di una terra ricchissima di prede, che verranno date per i giochi, quasi fossero un vero e proprio tributo. Steriles iuvat ire per aestus: l’espressione fa riferimento al fatto che meta di Diana è la torrida Libia, vd. v. 275 s. mihi cursus anhelas / tenditur ad Syrtes. Il sostantivo aestus con riferimento al caldo torrido dell’Africa è usato in IV Cons. 27 qui medios Libyae sub casside pertulit aestus; Gild. 317 et solis medios obiecerit aestus; Stil. I, 337 aut in harenosos aestus (vd. Birt, Index, p. 466). Steriles … per aestus: il nesso ricorre soltanto in Claudiano, cfr. ThLL I 1117, 29, s.v. L’aggettivo sterilis è impiegato dal poeta in senso sia proprio che traslato (vd. Birt, Index, p. 584). Iuvat ire: per l’espressione cfr. VERG. Aen. 2, 27 iuvat ire et Dorica castra; Aen. 4, 660 Sic sic iuvat ire sub umbras; OV. met. 15, 147 iuvat ire per alta astra (cfr. U. Keudel, op. cit., p. 140). Il verbo iuvare è qui costruito impersonalmente con l’infinito. Claudiano impiega lo stesso schema metrico con iuvat ire anche in Ruf. 2, 431. Namque feras aliis tellus Maurusia donum / praebuit: l’espressione tellus Maurusia, cioè la Mauritania, indica, in realtà, tutta l’Africa che, in seguito alla sconfitta gildonica, fu sottomessa ai Romani. Ritorna, dopo i riferimenti a Gildone contenuti nella praefatio e nei primi versi del componimento, un accenno al bellum gildonicum, come si evince anche dal verso successivo: huic soli debet ceu victa tributum. Per il nesso tellus Maurusia cfr. NEMES. cyn. 259 Maurusia tellus (cfr. U. Keudel, op. cit., p. 140). L’aggettivo Maurusius compare in VI Cons. 104 (Atlas), in IV Cons. 39 (rabies), in Gild. 344 (laurea). Aliis: il pronome è in contrapposizione con il nesso huic soli del verso successivo riferito a Stilicone. Feras … donum / praebuit: cfr. con l’espressione Stil. III, 185 terras dono concessit. Si è già detto che l’Africa era ricchissima di fiere esotiche. Huic soli debet ceu victa tributum: poiché, in seguito alla guerra gildonica, l’Africa è stata di nuovo sottomessa, essa deve a Stilicone le fiere come tributo, non più come dono. Tributum qui indica l’imposta che la provincia deve pagare allo Stato, cfr. IV Cons. 496; Stil. II, 207; Theod. 38. Iconicamente il termine è collocato sotto donum, al quale si contrappone, così come soli, riferito a Stilicone, è sotto aliis. 

Vv. 280 – 282 Dum nos horribiles Libyae scrutamur alumnos, / Europae vos interea perquirite saltus / et scopulos.

Mentre la dea andrà verso la Libia, le altre Ninfe esploreranno le regioni europee. Dum nos … / … vos interea: contrapposizione fra Diana e le sue Ninfe, le quali, come si è già detto, si dividono i compiti. La prima darà la caccia agli animali della Libia, intesa come Africa in generale, mentre le seconde staneranno gli animali dell’Europa. I pronomi di prima e seconda persona plurale sono posti in notevole risalto. Si noti la costruzione chiastica in quanto nos segue la congiunzione dum, mentre vos precede l’avverbio interea. Scrutamur: per l’uso del verbo cfr. carm. min. 25, 14 scrutantur nidos avium e carm. min. 29, 15 Indus litoribus rubra scrutatur in alga (vd. Birt, Index, p. 577). Cfr. anche NEMES. cyn. 48 s. nos saltus viridesque plagas camposque patentes / scrutamur (cfr. U. Keudel, op. cit., p. 140), passo in cui compare anche il sostantivo saltus, che in Stil. III ritroveremo poco dopo. Il verbo indica proprio un “cercare accuratamente”, “frugare”, “investigare” e si addice bene a questo lavoro di Diana che deve stanare le fiere dai loro nascondigli. Horribiles Libyae … alumnos: il termine alumnus è frequente negli epici, ma manca in  Lucano; è usato per animali e cose, con riferimento ad animali compare solo qui in Stil. III (vd. Birt, Index, p. 468). L’aggettivo horribilis è spesso riferito ad animali, come in questo verso, tuttavia il nesso horribiles alumnos ricorre unicamente qui, cfr. ThLL VI 2989, 55, ss. Libyae riprende l’espressione del v. 278 tellus Maurusia e quella del v. 277 steriles aestus. Europae … perquirite saltus / et scopulos: per l’uso del nome Europa vicino a quello della Libia, cfr. VI Cons. 104 Europae Libyaeque hostes. Saltus con riferimento ad un luogo è usato in Ruf. I, 286; Rapt. II, 5 – 123; Rapt. III, 203; Prob. 186; III Cons. 71 (vd. Birt, Index, p. 575). Scopulus era già comparso al v. 135 Quae (Roma) septem scopulis zonas imitatur Olympi. Saltus indica propriamente un “luogo selvoso” adibito di solito al pascolo (cfr. Forcellini, s.v.). Claudiano lo usa anche nel senso di “salto”. Scopulus è adoperato sin da Ennio, è stato improntato, infatti, anticamente sul gr. skovpeloÇ apparentato con ske╢vptomai per via orale e latinizzato (vd. Ernout – Meillet, op. cit., p. 604). Perquirere è molto vicino nel significato a scrutari, perché indica un “cercare diligentemente” (vd. Forcellini, s.v.). 

Vv. 282 – 284 Posita ludat formidine pastor / securisque canat Stilichonem fistula silvis. / Pacet muneribus montes qui legibus urbes.

Si conclude il discorso di Diana alle sue Ninfe con l’esaltazione della pace instaurata da Stilicone non solo in città, ma anche nei boschi. Infatti, Diana e le sue compagne, attraverso la caccia, catturano animali selvaggi per i giochi in onore di Stilicone, liberando così boschi e monti e anche i pastori e i loro greggi da paure e pericoli. Un motivo simile che, probabilmente, doveva essere un topos comune dei panegirici per il sovrano, si ritrova in ANTH. GRAEC. 7, 626j  jAdevspoton, in cui si parla di un giovane comandante che libera la Libia da animali pericolosi e dal ruggito degli elefanti, catturati per i giochi in suo onore a Roma. Posita … formidine: il sostantivo formido ricorre in Claudiano per lo più in caso ablativo e in penultima sede di esametro, cfr. Birt, Index, p. 512. In Ruf. I, 343 appare Formido come entità personificata. Il termine è proprio della lingua dei cacciatori, è antico, usuale e classico (vd. Ernout – Meillet, op. cit., p. 248). Ludat … pastor: il verbo ludere è impiegato assolutamente, con l’ablativo o con l’accusativo (cfr. Birt, Index, p. 534). Anticipa l’espressione canat Stilichonem fistula. Securisque … silvis: i boschi sono ormai sicuri, in essi il pastore può tranquillamente pascolare i suoi greggi. Cfr. con l’espressione Ruf. I, 285; Theod. 309; Ruf. II, 256; Stil. III, 319. Securus, nel senso di “che offre sicurezza”, è riferito a silva soltanto in questo verso, cfr. Birt, Index, p. 577. Canat Stilichonem fistula: si inneggia a Stilicone non solo nell’Urbe, ma anche nei boschi e sui monti. Il termine fistula nel senso di fistula pastoralis (su~rigx) ricorre anche in carm. min. 25, 40 – 99 (cfr. Birt, Index, p. 510). Fistula è termine antico e tecnico, impiegato nel lessico medico. Pacet muneribus montes qui legibus urbes: cfr. con l’espressione VERG. Aen. 6, 801 ss. Nec vero Alcides tantum telluris obivit, / fixerit aeripedem cervam licet, aut Erymanthi / pacarit nemora et Lernam tremefecerit arcu (paragone fra Ercole ed Augusto). Cfr. anche SEN. Herc. O. 794 ss. Pacata tellus” inquit “et caelum et freta, / feris subactis omnibus victor redi: / depone fulmen” (Ercole è pacificatore del mondo). Tuttavia, la seconda metà del verso è più vicina alla similitudine virgiliana (anche in PANEG. 11, 3, 6 il verso virgiliano viene citato per il paragone di Ercole con Massimiano: terras amnes et nemora pacavit, urbes dominis crudelibus liberavit), cfr., infatti, Aen. 6, 810 s. (si parla di Numa): regis Romani primam qui legibus urbem / fundabit (cfr. anche LIV. 1, 19, 1 Qui regno ita potitus urbem novam, conditam vi et armis, iure eam legibus ac moribus de integro condere parat). Seneca utilizzò questo verso in apocol. 10, 2, mettendolo in bocca allo stesso Augusto: legibus urbem fundavi. Quindi, Claudiano, alludendo alla similitudine virgiliana, paragona, implicitamente, Stilicone con Ercole, poiché pacifica i monti, mediante la caccia organizzata in suo onore; si ricordino, ad esempio, le cacce imperiali, celebri quelle di Commodo, attraverso cui si festeggiava il sovrano folle come salvatore e liberatore del mondo. Il verbo pacet è legato non solo a muneribus montes, ma, assai più significativamente, a legibus urbes; in questo modo, attraverso la similitudine virgiliana Ercole – Augusto, viene a sua volta operata una seconda similitudine, quella tra i monti, pacificati dalle cacce e da Ercole e la città, pacificata attraverso la legge da Augusto. Così Stilicone, essendo paragonato ad Ercole, viene, implicitamente, paragonato ad Augusto, il quale ingrandì l’impero, sottomettendo lontane province e lo pacificò, mediante leggi giuste (cfr. Aen. 6, 852 pacique imponere morem e LIV. 1, 21, 6 belli et pacis artibus). La pace imposta da Augusto era fondata sul rispetto delle leggi, per questo Seneca, lo avvicina a Numa, in quanto nuovo fondatore della città. Il concetto di pax Augusta equivalente a pax Romana torna anche in Gild. 47 s.: domui terras urbesque revinxi / legibus, verso in cui si sottolinea che sia l’ordine militare che la legge garantivano la pacificazione in terra. Di conseguenza nel verso di Stil. III si sottintende un significato politico – militare più profondo. Claudiano contamina così più versi, trasformando un passo che non doveva avere, apparentemente, intenti panegiristici in un passo, invece, fortemente, propagandistico. Pacet muneribus montes: cfr. carm. min. 18, 19 pacaverit feras. Munus ha qui il significato di spectaculum come in Ruf. II, 396 – 312 (vd. Birt, Index, p. 543). Qui legibus urbes: espressione perfettamente parallela a quella della prima metà del verso. Per il significato di lex cfr. IV Cons. 225; Gild. 464; Eutr. I, 379; VI Cons. 337 (cfr. Birt, Index, p. 532).

Vv. 285 – 317 Dixit et … nemorum.

Ampia digressione sui cervi di Diana e sulle sue cagne. Più dettagliatamente si fa riferimento ai luoghi esplorati dalle varie Ninfe. Dopo aver parlato a queste ultime, immediatamente, Diana parte: assai accurata la descrizione claudianea di questa scena, per la quale il poeta si ispira a VERG. Aen. 12, 81 – 86 e CALLIM. hymn. Dian. 100 – 106. Nella scena virgiliana, in particolare, si descrive Turno che si ritira verso la sua dimora dopo il dialogo con Amata: Haec ubi dicta dedit rapidusque in tecta recessit. / Poscia equos gaudetque tuens ante ora frementis, / Pilumno quos ipsa decus dedit Orithyia, / qui candore nives anteirent, cursibus auras; / circumstant properi aurigae manibusque lacessunt / pecora plausa cavis et colla comantia pectunt. L’aggettivo rapidus ricorda la movenza claudianea dixit et extemplo: in entrambe le scene vi è la stessa celerità, solo che in Virgilio tale velocità è presaga di eventi funesti. Cfr. anche HOMER. K 437 e VI Cons. 476. Inoltre, sempre in Virgilio, la movenza quos … decus dedit è ripresa da quella claudianea quos decus … concepit: nel primo i cavalli, nel secondo i cervi sono un dono divino, celebri entrambi per il loro candore; infatti, anche in Virgilio si dice qui candore nives anteirent, espressione ripresa da Claudiano in par nitor intactis nivibus. I cavalli erano un dono di Oritia, moglie di Borea, al quale, come rapido vento, era attribuita la paternità delle nobili cavalle di Erittonio, mentre i cervi vengono generati da Luna. Il colore niveus è spesso attributo di Diana, cfr. OV. met. 367 quo solet et  niveae vultum confundere Lunae e rem. 258 ut solet, in niveis Luna vehetur equis. Cfr. con il passo di Stil. III anche STAT. Ach. 1, 222  - 226, in cui viene descritta una coppia di delfini che Teti chiama dalle onde: delphinas biiugos, quos illi maxima Tethys / gurgite Atlanteo pelagi sub valle sonora / nutrierat nullis vada per Neptunia glaucae / tantum honos formae nandique potentia nec plus / pectoris umani. La coppia di delfini ricorda tanto la coppia di cavalli in Virgilio, tuttavia, il motivo della loro origine dovette servire a Claudiano per localizzare la nascita dai cervi. Il paragone omerico – virgiliano fra la velocità dei cavalli e la velocità del vento, viene sostituito dalla descrizione delle corna dei cervi et spatio summas aequantia fagos / cornua ramoso surgunt procera metallo. Anche il motivo degli aurighi intorno a Turno, che accarezzano e pettinano i cavalli torna in Stil. III nella scena di Opis che frena tenet; immediatamente dopo, Claudiano attinge alla scena che descrive la partenza per la caccia in Aen. IV, 131 s.: retia rara, plagae, lato venabula ferro, / Massylique ruunt equites et odora canum vis, cfr., infatti, Stil. III, 292 ss. fert retia rara Lycaste / auratasque plagas, immortalesque Molossi / latrantes mediis circum iuga nubibus ibant, versi in cui compare la seconda accompagnatrice di Diana, Licaste e l’espressione generica virgiliana odora canum vis si trasforma nell’immagine più dettagliata, degli immortali Molossi. Cfr., come si è già detto, anche CALLIM. hymn. Dian. 100 – 106, passo in cui Diana caccia quattro cervi con corna di oro (vd. U. Keudel, op. cit., p. 142 s.).

Vv. 285 – 288 Dixit et extemplo frondosa fertur ab Alpe / trans pelagus; cervi currum subiere iugales, / quos decus esse deae primi sub limine caeli / roscida fecundis concepit Luna cavernis:

Immediatamente dopo il suo discorso, Diana parte dalle Alpi, luogo dove si era riunita con le sue Ninfe e va verso la Libia; compare una coppia di cervi, fatti nascere proprio per accompagnare la dea e per essere suo ornamento. Il riferimento alla nascita favolosa di questa coppia di cervi accresce ancora di più la maestosità della divinità. Dixit et extemplo: cfr. con la movenza VERG. Aen. 2, 376; OV. met. 15, 590; VAL. FL. 1, 722 e 7, 456. Dixit et è espressione tratta da Claudiano dal classico formulario epico; sull’uso delle formule di apertura e chiusura del discorso cfr. A. Fo, op. cit., p. 126 ss. Extemplo, che significa, propriamente, “all’uscita del tempio”, cioè “subito” (sinonimi sono e vestigio, ilico, ex tempore), è avverbio arcaico, ricorre in Plauto, Ennio, Varrone; un esempio è attestato in Cicerone, (vd. Ernout – Meillet, op.cit., p. 681). Frondosa fertur ab Alpe: per l’uso del complemento ab Alpe cfr. Gild. 82 emissus ab Alpe, il termine ricorre spesso come clausola di esametro. Frondosus viene definito l’Olimpo in Nupt. Pr. 21 Frondoso … Olimpo e il Menalo in Theod. 291 frondosaque Maenala (vd. Birt, Index, p. 514). È aggettivo impiegato da Ennio in poi, non ricorre, però, in autori come Plauto, Terenzio, Catone, Lucrezio, Orazio, Tibullo, Properzio (cfr. ThLL VI 1346, 81 ss., s.v.), con Alpis ricorre solo qui (vd. ThLL VI 1347, 61 s., s.v.). Trans pelagus: il termine, improntato al gr. pevlagoÇ, è impiegato da Pacuvio in poi; è termine poetico, adoperato anche nella prosa imperiale (cfr. Ernout – Meillet, op. cit., p. 493). Altri termini poetici per mare sono pontus, aequor, altum, fretum, vd. W. Kroll in A. Lunelli, op. cit., p. 3 ss. Cervi currum subiere iugales: la cattura di quattro cervi da parte di Diana, affinché guidino il suo carro, viene descritta da Callimaco nell’Inno a Diana, vv. 100 ss. Anche sulle monete spesso la dea viene rappresentata sul suo carro trainato da cervi (vd. J. M. Gesner, op. cit., p. 394); Birt menziona, ad esempio, alcune monete di Efeso e di Magnesia che rappresentano cervi che trainano il carro di Artemide (vd. P. Fargues, op. cit., p. 189 s.). Per l’espressione cfr. VERG. Aen. 3, 113 et iuncti currum dominae subiere leones, verso riferito alla dea Cibele. Cfr. anche Stil. III, 315 Nebrophone cervos aliasque in vincula cogit. Il sostantivo iugalis nella forma iugales è riferito da Claudiano a cavalli, a uccelli o, come in questo unico passo, a cervi (vd. Birt, Index, p. 528). È termine che il poeta eredita dalla tradizione culta della poesia epica, cfr. VERG. Aen. 7, 280; OV. met. 5, 661; SIL. 16, 583; STAT. Theb. 3, 268; 4, 678; 7, 790 (vd. A. Fo, op. cit., p. 134). Quos decus esse deae: decus è riferito ad animali soltanto in Rapt. II, 209 Ille velut stabuli decus armentique iuvencam e in carm. min. 27, 64 admonet ut rerum decus immortale remittant. Si noti la prolessi del relativo retto da concepit del verso successivo. Primi sub limine caeli: per l’espressione cfr. Stil. II, 302 pagina de primo venisset limine Phoebi; III Cons. 164 s. ingrediturque globum Lunae limenque relinquit / Arcados; si tratta, cioè, della sfera del cielo a noi più vicina con la quale e nella quale si muove la Luna. Limen è termine antico e usuale, impiegato in senso sia proprio che traslato. Cfr., inoltre, ACC. trag. 531 alto ab limine caeli; CAT. 64, 271 Aurora exoriente vagi sub limina solis; VERG. Aen. 6, 255 primi sub limina solis et ortus; ecl. 3, 56 limen Olympi; MANIL. 4, 868 limine caeli (vd. U. Keudel, op. cit., p. 143). Roscida fecundis concepit Luna cavernis: Luna è uno degli epiteti di Diana già in Catullo 34, 16; cfr. carm. min. 27, 60; Stil. II, 438; Nupt. 114 ss. e Prob. 22. Per il nesso roscida Luna vd. VERG. georg. 3, 337 et saltus deficit iam roscida luna. Invece, per la movenza concepit Luna cfr. Gild. 495 Lunaque conceptis livescat turgida Cauris; carm. min. app. 2, 120 s. Taurus medio nam sidere lunae / progenitus Dictaea Iovis possederat arva; SEN. Herc. f. 83 sublimis alias Luna concipiat feras; Nupt. 114 s. An pastoralia Lunam / rursus in antra vocas? (vd. U. Keudel, op. cit., p. 143). Il verbo concipere è detto di nascite straordinarie anche in carm. min. 27, 23; è usato in genere per qualsiasi concepimento, impiegato anche presso altri autori per strane generazioni sia mitologiche che naturali, in qualche modo affini a quella della fenice. Fecundus è termine antico e usuale, usato a proposito della terra, dei semi, delle donne (vd. Ernout – Meillet, op. cit., p. 223). Il nesso fecunda caverna si incontra soltanto qui in Claudiano, cfr. ThLL III 645, 68 s., s.v. Roscidus è aggettivo impiegato principalmente in poesia come roridus, rorifer, rorifluus, roriger (vd. Ernout – Meillet, op. cit., p. 577). 
Vv. 289 – 291 Par nitor intactis nivibus; frons discolor auro / germinat et spatio summas aequantia fagos / cornua ramoso surgunt procera metallo.
In questi versi Claudiano si sofferma a descrivere, dettagliatamente, i cervi di Diana; proprio l’andamento descrittivo di alcune parti della poesia claudianea è stato più volte rilevato dai critici, che ora ne hanno messo in luce il procedimento analitico volto a decomporre la realtà (D. Gagliardi, op. cit., p. 123), ora la tendenza pittorica (A. Cameron, op. cit., p. 269 ss.), ora hanno rilevato l’attenzione alla curiosità della natura e l’affinità con Ammiano. Dal poeta, inoltre, sono preferite le descrizioni di tipo statico (A. Cameron, op. cit., p. 372). Gagliardi (op. cit., p. 101) nota il carattere analitico delle descrizioni di Claudiano e il loro riflettere la realtà secondo un processo “decompositivo”. Per la descrizione delle corna dei cervi vd. CALLIM. hymn. Dian. 102 keravwn d’ajpelavmpeto crusovÇ e Stil. II, 352 – 354 Eucherius flectebat equum iaculisque vel arcu / aurea purpureos tollentes cornua cervos / aureus ipse ferit (cfr. U. Keudel, op. cit., p. 144). Claudiano ha la capacità di distinguere sfumature delicate o di opporre i colori in maniera assai viva; in effetti, a fianco di certi impieghi stereotipati di aggettivi cromatici, incontriamo, soprattutto, nei suoi poemi, un’arte assai personale di alternare i toni. Proprio in questo passo egli li armonizza con arte: i cervi di Diana hanno il biancore delle nevi ancora intatte e sulla loro fronte crescono eleganti corna d’oro (cfr. C. Hallet, 1988, p. 61). Par nitor intactis nivibus: l’uso di par con il dativo è classico e ciceroniano. Il nesso par nitor ricorre solo in questo verso claudianeo, cfr. ThLL X.1 263, 55, s.v. Nitor è impiegato in senso proprio in Nupt. 238, IV Cons. 183, Stil. I, 45 e in senso traslato in Stil. II, 288 (vd. Birt, Index, p. 545). Intactus è qui adoperato in senso assoluto (cfr. Birt, op. cit., p. 526). Frons discolor auro / germinat: il sostantivo frons con riferimento ad animali ricorre anche in Rapt. I, 129 Nec nova lunatae curvavit germina frontis e in Ruf. II, 361 ferrata fronte minantur. Discolor in altri componimenti è riferito a legio, infans, hiatus, anhelitus (vd. Birt, Index, p. 498). Frons discolor è nesso che troviamo solo in questo verso, cfr. ThLL VI 1369, 20 s., s.v. Il verbo germinare è hapax in Claudiano (vd. Birt, op. cit., p. 517); si usa, intransitivamente o transitivamente, a proposito di erba, alberi, terre, campi, parti del corpo umano, sia in senso proprio che traslato (cfr. ThLL VI 1926, 13 ss., s.v.). Per l’espressione cfr. VAL. FL. 6, 71 saetis fulgens et cornibus aureis (a proposito di cervi) e VERG. Aen. 9, 627 aurata fronte (a proposito di una vittima), vd. J. M. Gesner, op. cit., p. 395. Et spatio summas aequantia fagos: cfr. con questa espressione STAT. Theb. 9, 590 ingentes aequantia cornua silvas; SIL. 3, 38 s. altos / … ramos superantia cornua cervi; OV. met. 3, 20 s. bos stetit attollens spatiosam cornibus altis / ad caelum frontem. Claudiano può aver contaminato tutti questi passi di autori da lui molto amati, visto che ricorrono in tutti e tre i termini cornua, aequantia, cervi, frons, altus (in Claudiano vi è procerus), rami (ramosus in Stil. III), spatiosam (che richiama spatio del verso claudianeo), silvas (che ricorda fagos). Spatio è qui impiegato in senso proprio ed è costruito con il verbo aequare. Summas … fagos: summus indica in altri autori l’ultimo anello di una successione per lo più temporale, invece, in Claudiano assume più senso locale, è termine, cioè, della tradizione   che assume nuovo significato; il nesso compare solo qui (cfr. ThLL VI.1 173, 51 s., s.v). Cornua ramoso surgunt procera metallo: cfr. con l’espressione VERG. ecl. 7, 30 ramosa … cornua cervi (vd. anche Aen. 1, 190 cornibus arboreis); PHAEDR. 1, 12, 5 ramosa mirans laudat cornua e CALP. ecl. 6, 42 cornua subtiles ramosaque tempora molles (vd. U. Keudel, op. cit., p. 144). Cornua … procera: l’aggettivo procerus compare nei componimenti claudianei solo qui e in Stil. I, 159 con riferimento a cohors. Anche ramoso metallo è nesso ricorrente esclusivamente in Claudiano, vd. ThLL VIII 874, 19 s., s.v. Metallum quasi sempre ricorre in fine di verso, è qui sinonimo di aurum.

Vv. 292 – 294 Opis frena tenet, fert retia rara Lycaste / auratasque plagas, immortalesque Molossi / latrantes mediis circum iuga nubibus ibant.
Continua la descrizione della partenza delle Ninfe per la caccia: è tutto un esercito schierato e agguerrito, fornito di strumenti utili per la cattura degli animali, ma non di armi pericolose. Vengono citate, nuovamente, Opi e Licaste, che sono tra le Ninfe predilette di Diana, le sue accompagnatrici. Opis frena tenet, fert retia rara Lycaste: costruzione chiastica del verso. Viene ripreso il v. 276 s. mecum Dictaea Lycaste / et comes Opis eat. Opis frena tenet: Opi è l’auriga di Diana. Per l’espressione frena tenet cfr. Prob. 59 frena teneret; Gild. 214 frena regens; Stil. II, 371 frena regit. Il plurale di frenum sembra più antico, cosa normale, essendo la parola un collettivo; il singolare non è attestato che a partire da Cicerone; è termine antico e usuale (vd. Ernout – Meillet, op. cit., p. 253). Cfr. anche per l’espressione VAL. FL. 1, 680 utrimque fluentia Triton … frena tenet (STAT. Theb. 4, 234; 7, 637; silv. 1, 1, 6; AMM. 16, 12, 12; CARM. c. pag. 105; SIL. 4, 414), vd. ThLL VI 1293, 26 ss., s.v. Fert retia rara Lycaste / auratas plagas: cfr. per l’espressione VERG. Aen. 4, 131 s. retia rara, plagae, lato venabula ferro. / Massylique ruunt equites et odora canum vis; HOR. epod. 2, 32 s. apros in obstantis plagas / aut amite levi rara tendit retia; SEN. Phaedr. 43 s. Alius raras / cervice gravi portare plagas (cfr. U. Keudel, op. cit., p. 144). Il passo più vicino a quello claudianeo è, sicuramente, quello virgiliano, in cui compare anche l’immagine dei cani, oltre ai termini retia rara e plagae. Retia rara: il termine rete tornerà soltanto in Rapt. II, 241 innectere retia lustris (vd. Birt, op. cit., p. 572). Per il significato specifico di rarus (“a larghe maglie”), cfr. Ruf. 2, 378 rarosque plagarum / … anfractus. Rete è termine tecnico e popolare (vd. Ernout – Meillet, op. cit., p. 572). Anche rarus, che si oppone a densus, è termine antico (Livio, Andronico) e usuale (vd. Ernout – Meillet, op. cit., p. 565). Auratasque plagas: il termine plaga è impiegato da Claudiano nel significato di “rete” (qui e in Ruf. 2, 378) e di “regione” (in tutti gli altri componimenti claudianei in cui compare), vd. Birt, Index, p. 557. Plaga è termine usato soprattutto al plurale; è antico, tecnico e usuale (cfr. Ernout – Meillet, op. cit., p. 511). Inmortalesque Molossi / latrantes: i Molossi erano una celebre razza di cani, abilissimi nella caccia (vd. Forcellini, s.v.), tipici della Molossia, una regione dell’Epiro, chiamata così dal re Molosso, figlio di Pirro e Andromaca (cfr. Lampriere, op. cit., p. 389). Cfr. Stil. II, 215 ducunt ceu tenera venantem nare Molossi; il termine ricorre sempre in clausola d’esametro. Questi cani vengono definiti “immortali” quasi come se li avesse generati la stessa Luna, proprio come i cervi che trainano il carro di Diana (vd. J. M. Gesner, op. cit., p. 395). Per l’espressione cfr. LUCR. 5, 1063 – 1066 Irritata canum cum primum magna Molossum / mollia ricta fremunt duros nudantia dentis, / longe alio sonitu rabie restricta minantur, / et cum iam latrant et vocibus omnia complent; LUCAN. 4, 440 venator tenet ora levis clamosa Molossi; MART. 12, 1, 1 Retia dum cessant latratoresque Molossi (cfr. U. Keudel, op. cit., p. 144). In tutti e tre i passi la caratteristica saliente di questi cani è quella di latrare, cioè di far rumore; in più, nell’epigramma di Marziale compare il termine retia, usato precedentemente da Claudiano. Per l’uso di latrare con riferimento ai cani cfr. Rapt. III, 448 pars (canum) … latrat. Il verbo compare già in Ennio, in senso, però, traslato (ad imitazione dell’omerico uJlaktevw); è antico e usuale (vd. Ernout – Meillet, op. cit., p. 344). Claudiano lo adopera anche a proposito del mare e delle guerre (cfr. Birt, Index, p. 531). Mediis … nubibus: l’aggettivo medius al plurale e con il significato di “attraverso” è abbastanza diffuso in Claudiano, cfr. passi simili: carm. min. 27, 39 medios … nimbos; VI Cons. 46 s. mediisque … / … nubibus; è già di uso in Virgilio. Circum iuga: qui il termine iuga è usato nel senso di “cime” di monti, altrove ha il significato proprio di “giogo”, di “parte superiore di un edificio”, di “matrimonio” o è riferito allo Stato (vd. Birt, Index, p. 528). Circum iuga è nesso che compare solo in questo passo di Stil. III. Ibant: il verbo ire in questa forma ricorre spesso a fine di esametro.

Vv. 295 – 297 Quinque aliae paribus (Phoebe sic iusserat) armis / diversa regione ruunt ducitque cohortem / quaeque suam.

Sbrigativamente Claudiano allude alle altre cinque Ninfe, già citate in precedenza (cfr. vv. 248 – 255): Leontodame, Nebrofone, Tero, Britomarti, Ecerge. Esse provengono da regioni differenti e hanno il compito di cacciare in luoghi diversi da quelli verso cui sono dirette Diana e le sue due accompagnatrici, Licaste e Opi. Ciascuna ha, inoltre, al suo seguito una piccola schiera di altre Ninfe. Quinque aliae … / … ruunt: anastrofe di aliae; il verbo ruere, che qui ha il significato più forte del semplice ire, è costruito con l’ablativo soltanto in questo verso. Ruere è verbo antico, classico e usuale; il suo impiego transitivo appare come un arcaismo che si trova presso i comici e in poesia (vd. Ernout – Meillet, op. cit., p. 582). Paribus … armis: si fa riferimento alle sole armi di cui sono dotate le Ninfe, già citate in precedenza e, cioè, retia e plagas (vv. 292 – 293). Phoebe sic iusserat: Phoebe è epiteto di Artemide in quanto dea della luna; la luna, infatti, era considerata il corrispondente femminile del sole, a sua volta indicato come Febo (cfr. Ferrari, op. cit., p. 324). Diversa regione: complemento retto da ruunt. Cfr. Gild. 517 per diversa ruunt sinuosae litora terrae, verso in cui l’aggettivo diversus compare vicino sempre al verbo ruere. Le Ninfe giungono da luoghi differenti. Ducitque cohortem / quaeque suam: brusco cambiamento di soggetto dal plurale al singolare, per giunta i verbi ruunt e ducit sono collocati l’uno accanto all’altro. Cohors è termine del lessico agricolo passato poi in quello militare, è antico e usuale (cfr. Ernout – Meillet, op. cit., p. 131). Si è già detto come il corteggio delle Ninfe di Diana appaia quasi come un piccolo esercito, infatti, il poeta inserisce spesso termini del lessico militare (cfr. v. 241 ss.): arcu, pharetratarum, armatae, iaculis, sagittis, pulverulenta, telis, duces, exercitus, acies, agmine, spicula, pharetris, harenam, cruor, manus, tributum. In particolare, cohors riprende i termini exercitus del v. 257; acies del v. 258 e manus del v. 275.

Vv. 297 – 301 Variae formis et gente secuntur / ingenioque canes: illae gravioribus aptae / morsibus, hae pedibus celeres, hae nare sagaces; / hirsutaque fremunt Cressae tenuesque Lacaenae / magnaque taurorum fracturae colla Britannae.
Dopo il riferimento ai Molossi (vv. 293 – 294), vengono ora, in questi versi, con più dovizia di particolari, descritte le cagne che accompagnano le Ninfe nelle operazioni di caccia. Sembrerebbe, anche se ridotta, una sezione speculare a quella in cui si erano descritte le varie Ninfe al momento dell’arrivo (vv. 243 – 255): Veniunt umeros … progenitae Scythia. Domina, quindi, in questi versi il gusto analitico per la descrizione già rilevato, inserito in una sorta di catalogo o elenco. Cfr. con questa sezione CALLIM. hymn. Dian. 90 – 93, in cui vengono citati due cani mezzi neri, tre fulvi e uno pezzato e sette spartani più veloci dei venti, assai abili nella caccia. Il catalogo delle varie razze di cani è elemento fondamentale della poesia cinegetica, cfr. GRATT. 151 – 248; NEMES. cyn. 103 – 236: OPPIAN. cyn. 1, 368 – 538; vd. anche VERG. georg. 3, 404 – 413 Nec tibi cura canum fuerit postrema, sed una / velocis Spartae catulos acremque Molossum / pasce sero pingui. Numquam custodibus illis / nocturnum stabulis furem incursusque luporum / aut inpacatos a tergo horrebis Hiberos. / Saepe etiam cursu timidos agitabis onagros / et canibus leporem, canibus venabere damnos; / saepe volutabris pulsos silvestribus apros / latratu turbabis agens (qui in Virgilio compaiono solo cani Spartani e Molossi). Cfr. anche SEN. Phaedr. 31 – 43 At vos laxas canibus tacitis / mittite habenas, teneant acres / lora Molossos et pugnaces / tendant Cretes fortia trito / vincula collo. / At Spartanos (genus est audax / avidumque ferae) nodo cautus / propiore liga: veniet tempus, / cum latratu cava saxa sonent; / nunc demissi nare sagaci / captent auras lustraque presso; / quaerant rostro, dum lux dubia est, / dum signa pedum roscida tellus / impressa tenet; LUCAN. 4, 440 ss. Venator tenet ora levis clamosa Molossi, / Spartanos Cretasque ligat nec creditur ulli / silva cani, nisi qui presso vestigia rostro / colligit et praeda nescit latrare reperta / contentus tremulo monstrasse cubilia loro. Claudiano cita i cani Cretesi e Spartani e i Molossi prima ancora ricalcando da vicino NEMES. cyn. 224 – 226: sed non Spartanos tantum tantumve Molossos / pascendum catulos: divisa Britannia mittit / veloces nostrique orbis venatibus aptos (cfr. U. Keudel, op. cit., p. 144). Variae formis et gente secuntur / ingenioque canes: comincia la descrizione dei cani o, meglio delle cagne, visto che sono al seguito delle Ninfe, cagne diverse fra di loro per aspetto, razza e indole. Si noti il chiasmo formis et gente, l’iperbato fra variae e canes e la variatio della congiunzione copulativa (et … / ingenioque): tutti questi espedienti danno varietà e velocità ai due versi. Variae … canes: varius è qui sinonimo di diversus. Formis et gente … / ingenioque: ablativi di limitazione. Formis si riferisce all’aspetto esteriore; il termine è sinonimo di facies, figura, species, infatti, nella lingua filosofica corrisponde a species, ei\doÇ, mentre nella lingua della retorica al gr. carakthvr; è termine antico e usuale (vd. Ernout – Meillet, op. cit., p. 247). Gens fa riferimento alla razza e ingenium al carattere innato, alla natura e si dice degli uomini e delle cose (cfr. Ernout – Meillet, op. cit., p. 271). Secuntur: come le Ninfe seguono Diana, le cagne seguono le Ninfe. Illae gravioribus aptae / morsibus: inizia l’elenco delle caratteristiche della varie specie di cagne. Illae: sarà variato, in correlazione, nel verso successivo nella forma hae. Aptae: richiama ingenioque di sopra, perché ciascuna cagna è predisposta per natura a fare determinate cose. Per il nesso gravioribus morsibus cfr. Ap 2, 83 morsu … graviore e IV Cons. 549 spumosis morsibus. Hae pedibus celeres, hae nare sagaces: la velocità e l’olfatto acuto sono tra le caratteristiche essenziali dei cani, soprattutto durante la caccia. Per l’espressione cfr. GRATT. 191 mirum quam celeres  et quantum nare merentur. Costruzione parallela dei due nessi. Pedibus celeres: cfr. VERG. Aen. 4, 180 pedibus celerem (Famam). Celer è aggettivo usuale e classico, più raro nel basso latino, dove è più diffuso velox (vd. Ernout – Meillet, op. cit., p. 110). Nare sagaces: cfr. per il nesso SEN. Phaedr. 39 nare sagaci; NEMES. cyn. 237 naresque sagaces; ENN. ann. 340 – 342 V. veluti si quando vinclis venatici velox / apta solet, si forte feras ex nare sagaci / sensit, voce sua nictit ululatque ibi acute; LUCAN. 7, 829 nare sagaci; SIL. 3, 296 nare sagax (vd. U. Keudel, op. cit., p. 144). Claudiano impiega il sostantivo naris al singolare sempre con riferimento a cani, vd. Stil. II, 215 nare tenera Molossi, mentre al plurale con riferimento ad uomini o ad altri animali. Il singolare si incontra solo in epoca imperiale (cfr. Ernout – Meillet, op. cit., p. 429). Nares è, inoltre, vocabolo che trova posto in poesia (vd. A. Lunelli, op. cit., p. 25). Hirsutaeque fremunt Cressae: comincia il catalogo delle varie specie di cagne che sono al seguito delle Ninfe di Diana; come si vede si tratta di razze note, già descritte nei vari autori, soprattutto in quelli che scrivono cinegetici. Al v. 293 erano comparsi i Molossi, che erano al seguito della stessa Diana e delle sue due accompagnatrici Opi e Licaste; ora sono citate le cagne Cretesi, che vengono definite hirsutae, cioè dal pelo ispido. Cressae erano, infatti, famosi cani, tipici dell’isola di Creta. Per l’attribuzione di hirsutus ad un cane, vd. OV. met. 3, 222 hirsutaque corpore Lachne; PORPH. Hor. carm. 3, 11, 19 Cerberus serpentibus hirsutus (cfr. ThLL VI 2825, 37 ss., s.v. Hirsutaeque è in correlazione con tenuesque, si noti l’uso del -  que … -  que sul modello del - te… - te greco. Il verbo fremere è impiegato da Claudiano a proposito di animali in Ap. 9, 2; Rapt. II, 243; Rapt. I, 287. Si dice a proposito di ogni rumore grave e violento, dei ruggiti delle belve, dei nitriti dei cavalli, del rumore del vento, del mare, etc.; è termine antico e usuale (vd. Ernout – Meillet, op. cit., p. 252). Tenuesque Lacenae: si tratta di cagne spartane, ritenute di gran valore dagli antichi (vd. Forcellini, s.v.). Lacenae è sinonimo di Lacedaemones, già riferito dal poeta a schiave (Eutr. 2, 201) e a fanciulle (Get. 630). Tenuesque sembrerebbe quasi in contrapposizione a hirsutae, denotando una qualità positiva, in realtà sta soltanto per “esili”. Tenuis  è aggettivo antico e usuale, impiegato in senso sia fisico che morale (vd. Ernout – Meillet, op. cit., p. 684). Magnaque taurorum fracturae colla Britannae: anche le cagne della Britannia erano celebri, in particolare per la caccia. Si noti l’uso consueto, da parte di Claudiano, di ampliare il terzo elemento di un catalogo, di un elenco, di una comparazione: infatti, mentre le cagne Cretesi e quelle Britanne vengono descritte semplicemente con un attributo, queste della Britannia vengono descritte nel loro agire, in ciò in cui sono maggiormente esperte. Cfr. con l’espressione Stil. II, 21 alacres ardent qui frangere tauros. Fracturae: le cagne saranno impiegate, tra breve, proprio per la caccia dei tori.

Vv. 302 – 303 Dalmatiae lucos abruptaque bracchia Pindi / sparsa comam Britomartis agit. 

Claudiano ora inizia a soffermarsi sulle varie mete verso cui le Ninfe, separatamente, si muovono. Britomarti si reca nei boschi della Dalmatia, zona dell’Illirico, ad est dell’Adriatico e presso le cime scoscese del Pindo, catena montuosa fra la Tessaglia, la Macedonia e l’Epiro (era sacro ad Apollo e alle Muse), vd. Lampriere, op. cit., p. 490. Per l’espressione cfr. OV. Pont. 22, 76 subditae montanae brachia Dalmatiae (cfr. U. Keudel, op. cit., p. 144). Dalmatiae lucos: lucus si è specializzato nella lingua religiosa ad indicare il “bosco sacro”; è termine nobile, come nemus (vd. Ernout – Meillet, op. cit., p. 368). Abruptaque brachia Pindi: il termine brachia è riferito ai monti, oltre che qui, in Rapt. I, 150 e in carm. min. 5, 4. Il nesso abrupta brachia ricorre soltanto in questo verso claudianeo, cfr. ThLL II 2160, 56 s., s.v. Sparsa comam Britomartis agit: per l’espressione sparsa comam vd. OV. trist. 1, 1, 12 hirsutus sparsis … comis (verso in cui compare, fra l’altro, l’aggettivo hirsutus di Stil. III, 300) e SIL. 5, 221 sparsa comam (vd. U. Keudel, op. cit., p. 145). Le Ninfe erano già al v. 245 descritte come incomptae pulchraeque tamen e al v. 247 sine lege comae. Coma è termine spessissimo usato nella forma accusativale di relazione, cfr. Eutr. 2, 528; Stil. II, 229; VI Cons. 378 – 154; Rapt. I, 55 (vd. Birt, Index, 486). Cfr. anche Rapt. II, 324 sparsos … crines. Esempi di quest’uso di porre l’accusativo dopo un participio passato con significato passivo sono limitati ai testi in versi, quando essi cominciano ad apparire in latino e sembra, probabilmente, che la costruzione sia una consapevole imitazione della sintassi poetica greca. Claudiano impiega spesso questo costrutto quando descrive la capigliatura (cfr. M. Dewar, op. cit., p. 162). 

Vv. 303 – 306 Tu Gallica cingis / lustra, Leontodame, Germanorumque paludes / eruis et si quis defensus harundine Rheni / vastus aper nimio dentes curvaverit aevo.

Leontodame, invece, perlustrerà i boschi della Gallia e le paludi della Germania per scovare cinghiali. Probabilmente Claudiano ha tenuto presente VERG. Aen. 10, 707 – 710 ac velut ille canum morsu de montibus altis / actus aper, multos Vesulus quem pinifer annos / defendit multosque palus Laurentia, silva / pastus harundinea. Nel passo virgiliano compaiono i cani, citati anche in Stil. III (v. 298 ss.); l’actus aper ricorda il vastus aper di Claudiano; l’espressione multos … annos è ricalcata su quella nimio …. aevo; defendit ritorna in defensus; multosque palus richiama il termine paludes; silva è ripreso da lustra; harundinea è ricalcato da harundine. Tu: brusco cambiamento di soggetto, dalla terza persona dell’agit precedente alla seconda persona tu, messo fra l’altro in rilievo in quanto ad incipit di periodo. Gallica cingis / lustra:  il termine lustra indica proprio le paludi fangose, che sono tana dei cinghiali nelle selve; è termine antico e classico (vd. Ernout – Meillet, op. cit., p. 371). Il sostantivo è impiegato da Claudiano sia nel significato di luogo che di tempo (cfr. Birt, Index, p. 635). Per il nesso cfr. Theod. 308 s. Gallica … / silva, nella stessa posizione metrica. Per l’espressione cingere lustra, impiegata a proposito della caccia, cfr. Gild. 356 venatu cingere saltus (cfr. Birt, Index, p. 483). Germanorumque paludes: il termine paludes, antico (Ennio), classico e usuale, ricorre in clausola in Rapt. 2, 296; Eutr. 1, 249 (e già in Virgilio, Ovidio, Lucano, Stazio). Eruis et: eruere è qui sinonimo di scrutari. Per la movenza sintattica cfr. VERG. Aen. 12, 569 eruam et. Il verbo significa propriamente “tirare fuori”, “scavare” (vd. Forcellini  s.v.). Si quis harundine Rheni: per l’espressione cfr. OV. Pont. 3, 4, 107 s. Squalidus inmissos fracta harundine crines / Rhenus. Il termine harundo, “canna”, ha avuto gli stessi sviluppi di significato del gr. kavlamoÇ, sul quale è stato improntato; è antico, usuale e classico (vd. Ernout – Meillet, op. cit., p. 289). Cfr. per l’uso di defensus anche carm. min. 27, 8 plaga defensus iniqua. Vastus aper nimio dentes curvaverit aevo: cfr. con il verso SIL. 4, 559 annosi … dentibus apri; OV. epist. 4, 104 obliquo dente timendus aper; met. 10, 550 fulmen habent acres in aduncis dentibus apri; STAT. Theb. 11, 532 (fulmineos … sues …) dentibus uncis; HOMER Od. L 416 (vd. U. Keudel, op. cit., p. 145). Per il nesso vastus aper cfr. Ruf. 1, 287 saevus aper. Cfr. anche Eutr. 2, 310 vasta velut Libyae venantum vocibus ales. Vastus contiene in sé sia l’idea della grandezza che della devastazione. Nimio … aevo: aevum indica qui il numero di anni che è vissuto il cinghiale: cfr. con il nesso Ruf. 1, 58 longo … aevo. Aevum è sostantivo glossematico corrispondente al gr. aijwvn e appartenente al fondo ereditario della lingua; è poetico e di derivazione sacrale.

Vv. 307 – 308 Nubiferas Alpes Appenninique recessus / Garganique nives Hecaerge prompta fatigat.
La Ninfa Ecerge si dirige, invece, verso i monti delle Alpi e degli Appennini. Nubiferas Alpes: per il nesso vd. IV Cons. 442 nubiferas … Alpes; LUCAN. 1, 688 s. Alpis / nubiferae; 3, 289 nubiferam … Alpem; OV. met. 2, 226 aeriaeque Alpes et nubifer Appenninus (vd. U. Keudel, op. cit., p. 145). Tali composti in – fer o – ferus sono assai adoperati dai poeti esametrici perché offrono un maggior numero di sillabe brevi (cfr. H. H. Janssen in A. Lunelli, op. cit., p. 69 ss.). Nubifer, in particolare, è uno di quei caratteristici epiteti in –fer, -ger, -ficus da tempo canonici nel dettato epico latino (cfr. A. Fo, op. cit., 127). Appenninique recessus: chiasmo con l’espressione precedente. Recessus è parola che ricorre sempre in clausola esametrica. Garganique nives: il termine Garganus ricorre soltanto in IV Cons. 106, oltre che qui: Garganum Alpinis sociate iugis (vd. Birt, op. cit., p. 439). Il sostantivo nivis ritorna con i nomi propri Alpina, Argaea, Odrysia, Armenia (vd. Birt, Index, p. 545). Hecaerge prompta: cfr. IV Cons. 265 prompta Venus (vd. Birt, Index, p. 563). Ecerge si impegna subito ad eseguire gli ordini che Diana le ha rivolto. Fatigat: cfr. VERG. Aen. 9, 605 silvasque fatigant; VAL. FL. 3, 21 dum volucri quatit asper equo silvasque fatigat; SIL. 2, 74 s. fatigant / Hebrum innupta manus (vd. Birt, Index, p. 145). In epoca imperiale il termine assume il signfiicato specifico di “tormentare”, “vessare” (cfr. Ernout – Meillet, op. cit., p. 219).

Vv. 309 – 313 Speluncas canibus Thero rimatur Hiberas / informesque cavis ursos detrudit ab antris, / quorum saepe Tagus manantes sanguine rictus / non satiavit aquis et quos iam frigore segnes / Pyrenaea tegit latebrosis frondibus ilex.

Più lunga e accurata la descrizione della caccia di Tero, diretta verso la Spagna a cacciare maestosi orsi, rintanati nelle loro tane. Speluncas … Hiberas: non si tratta certo dell’immensi spelunca aevi di Stil. II, 426, ma di una semplice tana di animali come in III Cons. 77: Ut leo, quem fulvae matris spelunca tegebat. Spelunca è termine attestato da Cicerone in poi (cfr. Ernout – Meillet, op. cit., p. 641). Canibus … rimatur: vengono citati nuovamente i cani da caccia descritti più dettagliatamente ai vv. 295 ss. Il verbo rimari è impiegato a proposito della caccia in Gild. 357; Ruf. II, 256. Rimari indica un “cercare con diligenza” (vd. Forcellini, s.v.). Informesque … ursos: Thero caccia orsi. Informis è usato nel senso di “de habitu naturaliter foedo”. Per il nesso cfr. VERG. georg. 3, 247 informes ursi e DRAC. laud. dei 2, 265 (cfr. ThLL VII.1 1476, 34 ss., s.v.). Per gli orsi da portare nell’Anfiteatro vd. Theod. 298 (cfr. Birt, Index, p. 606). Cavis … ab antris: per il nesso vd. VERG. Aen. 3, 641 cavo … in antro; SIL. 3, 543 cavis … antris; STAT. silv. 1, 5, 37 cavo … antro (vd. U. Keudel, op. cit., p. 145). Cfr. anche VI Cons. 615 e Rapt. II 126 (vd. Birt, Index, p. 481). Detrudit: il verbo è costruito da Claudiano con l’accusativo e l’ablativo, oltre che qui, in Gild. 198; Ruf. 2, 309; Eutr. Pr. 2, 21; Get. 79 e anche soltanto con l’accusativo o con l’ablativo (vd. Birt, Index, p. 496). Per il v. 310 cfr. OV. hal. 58 (Eaton) foedus Lucanis provolvitur ursus ab antris; STAT. Ach. 2, 123 sed tristes turbare cubilibus ursos; Theod. 296 (cfr. U. Keudel, op. cit., p. 145). Detrudere indica un “cacciare giù per forza”, viene usato, infatti, a proposito dei nemici (cfr. Forcellini, s.v.). Quorum: è riferito ad ursos e crea un poliptoto con il quos del verso successivo. Tagus: fiume della Spagna, le cui sabbie erano famose perché ricche di oro (cfr. Lampriere, op. cit., p. 605), vd. Fesc. 2, 32; carm. min. 30, 71; Prob. 51; Theod. 286; Ruf. 1, 102 (vd. Birt, Index, p. 458). Manantes sanguine rictus: per l’espressione cfr. CAT. 64, 344 manabunt sanguine terrae; Culex 306 manaret sanguine tellus; OV. met. 13, 629 manantem sanguine terram; met. 11, 367 sparsus sanguine rictus; met. 14, 168 fluidos humano sanguine rictus (vd. U. Keudel, op. cit., p. 145). Claudiano può aver contaminato tutti questi passi, infatti, come si vede, il verbo manare e sanguine ricorrono in terzultima e penultima sede di esametro, mentre rictus in ultima sede. Il verbo manare è antico (Ennio), usuale e classico; ma assai raro, salvo nella lingua poetica all’epoca imperiale; non popolare (cfr. Ernout – Meillet, op. cit., p. 384). Rictus è un deverbale da ringor e indica la “bocca aperta”, è usato spesso a proposito delle fiere (vd. Forcellini, s.v.). Non satiavit aquis: cfr. OV. met. 8, 836 nec satiatur aquis (vd. U. Keudel, op. cit., p. 145). Il verbo è usato dal poeta per lo più in senso traslato (cfr. Birt, Index, p. 576); cfr. con l’espressione anche Ruf. 1, 101 s. illum satiaret harenis / tempestas pretiosa Tagi, in cui il verbo è impiegato con riferimento al fiume Tago. Iam frigore segnes: cfr. NEMES. ecl. 1, 49 iaces mortali frigore segnis. L’aggettivo segnis è costruito con l’ablativo solo qui (vd. Birt, Index, p. 577). È attestato da Plauto in poi; usato soprattutto al comparativo in epoca classica (Cicerone, Cesare); il positivo è frequente principalmente in epoca imperiale (cfr. Ernout – Meillet, op. cit., p. 612). Pyrenaea … ilex: il nesso ricorre soltanto in questo verso, vd. ThLL VII.1 328, 2, s.v. Pyrenaeus ricorre con antra (vd. carm. min. 30, 77) e iuvenci (vd. Eutr. 1, 406), cfr. Birt, Index, p. 453. Tegit latebrosis frondibus: l’aggettivo latebrosus ricorre, oltre che qui, soltanto in Rapt. 2, 168; per il nesso latebrosis frondibus cfr. Rapt. 1, 204 s. densis quam pinus obumbrat / frondibus; il nesso, comunque, ricorre unicamente qui, cfr. ThLL VII.2 994, 79 s., s.v.; latebrosus significa “pieno di nascondigli”, è usato in senso sia proprio che traslato, vd. Forcellini, s.v.

Vv. 314 – 317 Cyrneis Siculisque iugis venata virago / Nebrophone cervos aliasque in vincula cogit / non saevas pecudes sed luxuriantis harenae / delicias, pompam nemorum.

Nebrofone si reca, invece, sulle cime della Corsica e della Sicilia per cacciare cerbiatti e altri animali non feroci, che diventino trastullo per gli spettatori dell’anfiteatro. Cyrneis Siculisque iugis: cfr. IV Cons. 107; Get. 192; Eutr. 2, 300; iugum assume innumerevoli significati nella poesia claudianea, vd. Birt, Index, p. 528. L’aggettivo Cyrneus ricorre solo in questo luogo in tutto il corpus claudianeo; viene da Cyrnos, la Corsica, così chiamata da Cirno, figlio di Ercole, cfr. VERG. ecl. 9, 30 Sic tua Cyrneas fugiant esamina taxos e PAUS. 10, 17 (cfr. Lampriere, op. cit., p. 187). Venata virago / Nebrophone: il termine virago ricorre, oltre che qui, soltanto in Rapt.  II, 63 s. virago / Hippolyte. Virago indica una donna forte e coraggiosa come un uomo (si è già visto che Diana e le Ninfe rifuggono da ogni delicatezza o frivolezza, proprie delle donne); il termine è arcaico (Plauto, Ennio) e ripreso dalla poesia imperiale; la sua formazione è oscura (vd. Ernout – Meillet, op. cit., p. 738). Venata: Nebrofone, come le altre, è una Ninfa cacciatrice. Cervos aliasque in vincula cogit: cfr. Ruf. 2, 483 cogit vincla pati. Claudiano impiega sia la forma vincula che quella sincopata vincla (vd. Birt, Index, p. 601). In vincula cogere è espressione tipica del lessico militare. I cervi erano già stati richiamati al v. 286: cervi currum subire iugales. Aliasque: è sottinteso il termine feras. Non saevas pecudes: saevus è aggettivo ricorrente in Claudiano, vd. Birt, Index, p. 575. Cicerone impiega saevus e saevitia, ma non il verbo derivato saevire (cfr. Ernout – Meillet, op. cit., p. 588). Sed luxuriantis harenae / delicias: il termine deliciae con riferimento ad animali ricorre in numerosi autori: Catullo, Petronio, Marziale, Apuleio e altri, cfr. ThLL V.1 448, 37 ss., s.v. Per l’espressione cfr. Ruf. 2, 395 s. harenae / muneribus; Stil. III, 271 in solam cruor hic servetur harenam. Luxuriare con riferimento a cose ricorre qui e in carm. min. 47, 9. Cfr. per l’espressione HIER. epist. 43, 3, 3 habeat sibi Roma suos tumultus harena saeviat, circui insaniet, theatro luxurient; SALV. gub. 6, 69 ecclesia Carthaginiensis insaniebat in circis, luxuriabat in theatris (vd. ThLL VII.2 1928, 17 ss., s.v.). Pompam nemorum: pompa con riferimento all’arena è usato anche in Theod. 293 (vd. Birt, Index, p. 558). Pompa è termine spesso riferito ai giochi circensi e a tutto ciò che avesse a che fare con essi. Nemus differisce da silva in quanto indica il bosco ricco di pascoli per il bestiame, mentre il secondo termine indica la foresta ricca di alberi.

Vv. 317 – 332 Quodcumque tremendum … temone recedunt.

Viene evidenziata la nobiltà degli animali catturati, che non oppongono alcuna resistenza al momento della cattura. Navi e carri vengono apprestati per essere riempiti di fiere. È tutto un mondo in movimento, sia umano che animale.

Vv. 317 – 320 Quodcumque tremendum / dentibus aut insigne iubis aut nobile cornu / aut rigidum saetis capitur, decus omne timorque / silvarum.

Brevemente in questi versi vengono descritte le caratterisitiche che devono avere gli animali da catturare: denti aguzzi, criniere scintillanti, corna maestose, pelo ispido. Ciascuna fiera deve caratterizzarsi per un elemento ben preciso. Si noti la tecnica claudianea di rivolgere l’attenzione su un solo particolare e di dargli evidenza quasi come se si trattasse di un oggetto innanzi ad una macchina cinematografica. Ciascun membro da cui è costituito il periodo è costruito in modo parallelo e simmetrico tremendum / dentibus … insigne iubis … nobile cornu … rigidum saetis. Il periodo si chiude con un’espressiva e ridondante apposizione. Si noti l’anafora della congiunzione disgiuntiva aut. Quodcumque tremendum / dentibus: cfr. Ap. 2, 106 s. indomitus regnabat aper soloque tremendus / corpore lunatis fundebat dentibus ornos. Tremendus, “che fa tremare”, deriva da tremere, sinonimo poetico e pittoresco di metuo, timeo; è antico, usuale e classico (cfr. Ernout -  Meillet, op. cit., p. 700). Per l’espressione cfr. anche Stil. III, 306 vastus aper nimio dentes curvaverit aevo; 346 s. dentes, / qui secti ferro in tabulas; 350 s. plurimus ereptis elephans ingloriosus errat / dentibus. Quodcumque dà l’idea dell’indeterminatezza e del mistero della preda. Aut insigne iubis: cfr. Rapt. II, 212 nodosque iubarum; Ruf. 1, 352 sidereis hirsuta iubis; III Cons. 79 terga iubis et dentibus ora; Stil. III, 336 terrificant Atlanta iubis aut nobile cornu. L’aggettivo insignis può essere impiegato sia in senso elogiativo (più frequentemente) che in senso dispregiativo (vd. Ernout – Meillet, op. cit., p. 624). Iuba indica la criniera del cavallo o di tutti gli altri animali; è termine antico (Ennio) e usuale (cfr. Ernout – Meillet, op. cit., p. 325. Aut nobile cornu: cfr. con il nesso Stil. III, 291 surgunt procera ramoso metallo; Claudiano impiega il termine cornu con vari significati (vd. Birt, Index, p. 490). L’aggettivo nobilis è costruito con l’ablativo, oltre che qui, in III Cons. 136 e Get. 376 (vd. Birt, Index, p. 545). Il riferimento è, probabilmente, ai cervi, vd. anche Stil. II, 353 aurea purpureos tollentes cornua cervos. Aut rigidum saetis: cfr. per il nesso OV. met. 8, 428 rigidis … saetis e met. 13, 846 rigidis … saetis (vd. U. Keudel, op. cit., p. 145), nesso, come si vede, ricorrente nel poeta di Sulmona, che un attento lettore delle Metamorfosi come Claudiano può aver ripreso. Cfr. con l’espressione carm. min. 42, 2 viribus, hic saeta saevior, ille iuba e Ap. 2, 109 horrebant rigidis nigrantia corpora saetis. Saeta, “pelo di un animale” e per derivazione “criniera”, è termine tecnico (cfr. Ernout – Meillet, op. cit., p. 588). Decus omne timorque / silvarum: l’espressione riprende quella di sopra sed luxurient harenae / delicias pompam nemorum (silvarum riprende, variandolo, il termine con riferimento ai cervi sacri a Diana: quos decus esse deae primi sub limine caeli). Il termine timor è quasi in opposizione a decus; cfr. Nupt. 162 timor Aegaei (aries), sempre con riferimento ad animali. Per il nesso timorque / silvarum vd. MART. 5, 65, 5 silvarumque tremor (cfr. U. Keudel, op. cit., p. 145).

Vv. 320 – 321 Non cauta latent, non mole resistunt / fortia, non volucri fugiunt pernicia cursu.

La triplice anafora della negazione sottolinea come gli animali si abbandonino senza resistere ai lacci che vengono loro tesi dalle Ninfe. Costruzione chiastica dei primi due membri della frase; inoltre, come è solito, Claudiano ingrandisce progressivamente i membri di cui è composto il periodo, infatti, nel secondo si ha un complemento di mezzo costituito da un solo sostantivo (mole), mentre nel terzo un complemento di mezzo costituito da sostantivo e attributo (pernicia cursu). Cauta, fortia e pernicia sottintendono animalia. I verbi latent … resistunt e fugiunt sono disposti in climax ascendente, accentuata dall’asindeto. Non cauta latent: lateo è qui impiegato assolutamente, ma può reggere anche un complemento al dativo o all’accusativo. È antico (Ennio) e classico. Cautus viene usato da vari autori a proposito di animali (vd. ThLL III 642, 5 ss., s.v.). Stretto collegamento fra cauta e latent, fra fortia e resistunt mole, fra pernicia e volucri cursu. Non mole resistunt / fortia: cfr. Theod. 297 e Stil. III, 355, detto a proposito di animali. Moles è termine antico e classico (vd. Ernout – Meillet, op. cit., p. 410); all’ablativo ricorre spesso in penultima sede di esametro. Resistere è qui adoperato assolutamente. Non … fugiunt pernicia: pernix, poco impiegato dal poeta, è termine arcaico, poetico e postclassico (cfr. Ernout – Meillet, op. cit., p. 49 9). È riferito spesso ad animali (cfr. ThLL X.1 1595, 47 ss., s.v.). Volucri … cursu: cfr. OV. trist. 1, 10, 5 volucri … cursu, nella stessa disposizione e posizione metrica; volucer riprende pernicia ed è spesso sostantivato. Cfr. anche Rapt.  I, 182 e II, 247 (vd. Birt, Index, p. 605). Per il nesso volucri … cursu vd. anche Ruf. 1, 262; VI Cons. 469; Rapt. II, 311; Ruf. II, 185 ed Eutr. II, 568 (cfr. Birt, Index, p. 493). È espressione ridondante. 
Vv. 322 – 327 Haec laqueis innexa gemunt; haec causa feruntur / ilignis domibus, fabri nec tigna polire / sufficiunt; rudibus fagis texuntur et ornis / frondentes caveae. Ratibus pars ibat onustis / per freta, per fluvios; exanguis dextera torpet / remigis et propriam metuebat navita mercem.
È descritto il viaggio attraverso cui le fiere vengono condotte a Roma per i giochi in onore di Stilicone. Il poeta si dilunga in quest’e[kfrasiÇ a descrivere le modalità di trasporto di una tal merce, così particolare; tutti si mobilitano perché il viaggio sia il più veloce possibile e ogni animale giunga nelle migliori condizioni. Haec laqueis innexa gemunt: haec è in anafora con il pronome successivo; è sottinteso sempre il termine animalia. Per l’uso del participio innexa vd. III Cons. 185 luget Avarities Stygiis innexa catenis. Il verbo innectere viene costruito da Claudiano sia con che senza l’ablativo (vd. Birt, Index, p. 525). Il termine laqueus ricorre soltanto in carm. min. 18, 16 exutae laqueis e, in senso traslato, in Get. 475 seque velut clausum laqueis; la parola è antica (Plauto) e usuale, impiegata spesso in senso figurato (cfr. Ernout – Meillet, op. cit., p. 341). Per il nesso laqueis innexa cfr. OV. met. 10, 378 laqueoque innectere fauces e met. 11, 252 ignaram laqueis vincloque innecte tenaci; Stil. II, 374 barbara ferratis innectunt colla catenis. Il verbo gemere è usato nel corpus claudianeo intransitivamente a proposito di animali, ma anche transitivamente (vd. Birt, Index, p. 516). Haec clausa feruntur / ilignis domibus: espressione perfettamente parallela alla prima, con una lieve variazione nella disposizione dei termini e con l’aggiunta di un attributo. Clausa riprende l’espressione precedente laqueis innexa. Ilignis domibus è nesso che ricorre unicamente in Cladiano, vd. ThLL VII.1 332, 66, s.v. Ilignus richiama l’elce citata al v. 313 Pyrenaea tegit latebrosis frondibus ilex. Ilignus è hapax in Claudiano. Cfr. Stil. II, 189 domibus praevelat amoenis frondibus ilex. Fabri nec tigna polire / sufficiunt: gli animali sono tanti e tali che non ci sono falegnami sufficienti per costruire e limare le gabbie con cui trasportarli. Con il termine tignum si indica il “legname da fabbrica” e si usa a proposito di assi, travi, pali (vd. Forcellini, s.v.); è hapax in Claudiano. Polire è termine antico, classico e usuale (vd. Ernout – Meillet, op. cit., p. 519). Rudibus fagis texuntur et ornis / frondentes caveae: la frase riprende e varia quella precedente haec clausa feruntur / ilignis domibus. Per il nesso rudibus fagis vd. Rapt. III, 366 rudibus silvis. Fagus è sostantivo antico e usuale; rudis si oppone a politus e riprende, perciò, l’espressione di prima tigna polire. Rudibus fagis è nesso che si trova solo in questo passo del De consulatu Stilichonis, cfr. ThLL VI 173, 53, s.v.). Claudiano è dettagliato nel descrivere come sono costruite le gabbie delle fiere, cfr. Rapt. III, 73. Frondentes caveae: in Eutr. 2, 404 le caveae in questione sono quelle del teatro (vd. Birt, Index, p. 481). Per il nesso frondentes caveae cfr. carm. min. 29, 28 s. frondentia myrto / limina. Frondere si usa spesso a proposito di alberi, erba e cose più simili. Frondentes caveae è nesso ricorrente soltanto qui in Claudiano, cfr. ThLL III 629, 8, s.v. La cavea era una gabbia fatta di sbarre di legno o ferro che serviva a trasportare gli uccelli o gli animali feroci (vd. Ernout – Meillet, op. cit., p. 106).  Ratibus pars ibat onustis: vengono caricate di fiere numerose navi e trasportate via mare e via fiume mentre altri animali vengono condotti via terra. Ratis è in poesia un sostituto di navis; è termine antico impiegato sin da Nevio ed Ennio (vd. Ernout – Meillet, op. cit., p. 565). L’aggettivo onustus si usa spesso a proposito di cose come navi, veicoli, cfr. ThLL IX 651, 38 ss., s.v.; vd. anche ELEG. in Maecen. 6 ratis (cfr. ThLL IX 651, 43 s., s.v.). Onustus nel corpus claudianeo compare, oltre che qui, in IV Cons. 653 Arcadius captae spoliis Babylonis onustus. Claudiano impiega spesso il sostantivo pars in correlazione (vd. Birt, Index, p. 552). Per freta, per fluvios: cfr. con l’espressione AUSON. XIX, 126 per flumina, per freta cursu advehitur (cfr. U. Keudel, op. cit., p. 145). La lingua poetica impiega per metonimia fretum per designare il mare; il sostantivo fretum è termine antico e voce epica, altri sinonimi poetici sono pontus, pelagus, aequor, altum (vd. W. Kroll in A. Lunelli, op. cit., p. 3 ss.). È l’unica volta che Claudiano adopera in Stil. III fluvius, perché negli altri versi compare flumen. Fluvius è termine classico, ma meno frequente che flumen ed evitato da Cesare (cfr. Ernout – Meillet, op. cit., p. 242). Exanguis dextera torpet remigis: il termine remex è impiegato come collettivo anche in Ruf. 1, 335; per l’espressione cfr. PS. QUINT. decl. 5, 16 exanguis manus (vd. ThLL V.2 826, 28 s., s.v.). L’aggettivo exanguis può essere impiegato anche in senso traslato; applicato alle parti del corpo cfr. Eutr. 1, 301 artus; VI Cons. 155 vultus (vd. Birt, Index, p. 506). Dextera torpet: la mano destra dei rematori torpet per la paura delle terribili fiere trasportate ma anche per la stanchezza vista la mole degli animali, come in Ruf. 1, 133 Rhenus ed Eutr. 1, 513 ensis (cfr. Birt, Index, p. 592). Torpeo è usato in senso fisico e morale; è antico, già in Plauto. Am. 335 e usuale e classico (vd. Ernout – Meillet, op. cit., p. 596). Et propriam metuebat navita mercem: merx nella lingua familiare si impiega, come negotium e mercimonium, nel senso di “affare”, “cosa”, ugualmente parlando di persone (vd. Ernout – Meillet, op. cit., p. 400). Claudiano in Stil. III impiega metuere e mai timere. Navita: termine usato principalmente in poesia per ragioni metriche al posto di nauta, cfr. M. Leumann in A. Lunelli, op. cit., p. 133 ss.; cfr. con l’espressione VI Cons. Pr. 7 permutat navita merces. In Claudiano compare più volte di nauta.

Vv. 328 – 332 Per terram pars ducta rotis, longoque morantur / ordine plaustra vias montanis plena triumphis / et fera sollicitis vehitur captiva iuvencis, / explebat quibus ante famem, quotiensque reflexi / conspexere boves, pavidi temone recedunt.

Continua la descrizione del lungo viaggio delle fiere, ma questa volta il viaggio è per via terra ed è rallentato a causa della mole delle fiere e del loro notevole numero. Per terram pars ducta rotis: altri animali vengono condotti via terra; per terram è espressione simmetrica a quella del v. 326 per freta, per fluvios, entrambe ad incipit di esametro. Rotis è simmetrico, invece, a ratibus del v. 385 ed è metonimia per curru; cfr. Stil. Pr. III, 18 e Stil. I, 98. Longoque morantur / ordine … vias: cfr. con il nesso Eutr. 2, 235; Nupt. 105; Rapt. 230 (vd. Birt, Index, p. 550). Ordo è parola che ha assunto nelle diverse lingue tecniche accezioni speciali (cfr. Ernout – Meillet, op. cit., p. 467). Il verbo moror con l’accusativo ritorna in VI Cons. 316 (vd. Birt, Index, p. 542); è spesso clausola di esametro. Plaustra … plena: il termine plaustrum è usato, soprattutto, come plurale tantum, con esso si indicava un carro a due ruote; la parola è antica (Catone, Plauto), usuale e classica (cfr. Ernout – Meillet, op. cit., p. 513). L’aggettivo plenus è usato dal poeta sia con il genitivo, che con l’ablativo o anche assolutamente. Montanis … triumphis: triumphis è qui metonimia per “animali catturati”; il nesso compare soltanto qui in Claudiano (vd. ThLL VIII 1457, 33 ss., s.v.). L’aggettivo ricomparirà in carm. min. 2, 1 montana cacumina. Et fera … captiva: il nesso compare solo in Claudiano, cfr. ThLL III 375, 6, s.v. Vehitur: il verbo divide esattamente a metà il verso aureo; riprende il feruntur del v. 322 e il ducta del v. 328. Sollicitis … iuvencis: cfr. Get. 344; il significato fisico dell’aggettivo sollicitus, il più antico, non è attestato che presso i poeti (Lucrezio, Virgilio, Ovidio), dove c’è un arcaismo. La prosa impiega la parola solo nel significato morale (“inquieto”, “tormentato”); è antico e usuale (vd. Ernout – Meillet, op. cit., p. 633). Il nesso compare unicamente in questo verso claudianeo (vd. ThLL VII.2 731, 23 ss., s.v.). Explebat quibus ante famem: per le espressioni simili ad explere famem vd. Gild. 36 -72; Stil. III, 229; Stil. I, 309. Il motivo della fame degli animali catturati torna al v. 340 s. non vocibus haedi / pendentis stimulata fames. Il verbo viene adoperato spesso a proposito del soddisfacimento degli appetiti (fame, sete e sim.), cfr. ThLL V.2 1717, 20 ss., s.v. Per l’uso dell’imperfetto o piuccheperfetto vd. Birt, p. CCXXIII e cfr. Get. 83 ss. e VI Cons. 145 quos modo temnebat, rediens exhorruit omnes. Quotiensque reflexi / conspexere boves: il participio reflexi ha qui il significato di caput flectentes; il verbo compare in questo solo luogo del corpus claudianeo. Quotiens ha qui valore relativo, altrove il poeta lo impiega con valore esclamativo e interrogativo indiretto (vd. Birt, Index, p. 567).  Boves: si tratta dei buoi che trainano il carro. Pavidi temone recedunt: pavidus può avere sia senso attivo che passivo, deriva da pavi, verbo antico evitato dalla prosa classica (cfr. Ernout – Meillet, op. cit., p. 489). Cfr. Rapt. I, 280 e Theod. 199. Il termine temo è antico e tecnico e può essere impiegato metonimicamente (cfr. Ernout – Meillet, op. cit., p. 680). Il verbo recedere è costruito con l’ablativo anche in Theod. 64, Gild. 240 ed Eutr. 1, 422.

Vv. 333 – 355 Iamque pererratis … mole veretur.

In questi versi viene descritta, in maniera assai dettagliata, la caccia ai leoni da parte della stessa dea, la quale al pari delle altre Ninfe, percorre le spiagge ardenti della Libia in cerca della preda che, in realtà, si lascia stanare facilmente, perché orgogliosa di essere catturata da una divinità tanto importante. Con la cattura dei leoni, Diana fa anche un favore agli abitanti di quelle regioni, che vedono, così, ormai sicuri i propri pascoli e le proprie capanne. Per questa scena di caccia, probabilmente, fonti di Claudiano sono state SIL. 6, 329 – 331 e OPPIAN. cyn. 4, 77 – 111 (vd. U. Keudel, op. cit., p. 146). Ma la dea cattura anche altri animali come leopardi e altre fiere del Sud e riesce a strappare anche i denti enormi degli elefanti per trarre l’avorio con cui intagliare sculture che raffigurino il console. Anche la caccia agli elefanti indiani viene descritta minuziosamente; la dea li avrebbe voluti portare a Roma, ma si limita a strapparne i denti perché faticosissimo sarebbe stato il trasporto di prede così grosse, le quali ora vanno errando prive di denti, suscitando lo stupore degli Indiani. In questa sezione compare appena un accenno a Stilicone, cfr. v. 348 inscripti rutilum caelato consule nomen; essa è interamente dedicata a Diana e alle sue prede, tuttavia, all’orizzonte ci sono sempre i giochi organizzati per il nuovo console.

Vv. 333 – 338 Iamque pererratis Libyae flagrantibus oris / legerat eximios Phoebi germana leones, / Hesperidas qui saepe fugant ventoque citatis / terrificant Atlanta iubis armentaque longe / vastant Aethiopum quorumque impune fragosa / murmura pastores numquam excepere per auras.

Diana ha catturato lungo le spiagge della Libia terrificanti leoni che erano soliti mettere in fuga gli armenti dei contadini. Iamque pererratis Libyae flagrantis oris: iam apre spesso i versi claudianei. Per l’espressione Libyae flagrantibus oris cfr. OPPIAN. cyn. 4, 111 Libuvwn poludivyion ai\an. Il verbo flagrare, impiegato in senso proprio e figurato, è antico, usuale e classico (vd. Ernout – Meillet, op. cit., p. 238); il poeta lo adopera a proposito di luoghi o di cose, con riferimento all’animo e all’amore (cfr. Birt, Index, p. 510). Pererrare è verbo che in epoca imperiale rimpiazza peragro e percurro, per il bisogno di sostituire un’espressione nuova ad una locuzione usata (vd. Ernout – Meillet, op. cit, p. 201). Legerat … Phoebi germana: Claudiano impiega il verbo legere nel significato di “raccogliere” in carm. min. 25, 15; carm. min. 31, 14; carm. min. 30, 78; Nupt. 168; Gild. 481 (vd. Birt, Index, p. 532). La perifrasi Phoebi germana innalza il livello stilistico del passo. Il poeta impiega spesso il termine germanus sia al maschile che al femminile; il termine indica chi è nato dalla stessa madre e dallo stesso padre, cfr. Forcellini, s.v. Infatti sia Apollo che Diana furono generati da Giove e Latona. Phoebus è epiteto di Apollo. Eximios … leones: l’aggettivo eximius è un deverbale da eximere e significa originariamente “messo da parte”, “che si distacca dagli altri” e, quindi, “eccellente”, può darsi che all’origine sia stato termine rituale (cfr. Ernout – Meillet, op. cit., p. 195). Qui saepe fugant Hesperidas: i leoni sono talmente feroci da mettere in fuga persino le Esperidi. Queste ultime erano le celebri custodi dei pomi d’oro che Gea donò ad Era per il suo matrimonio con Zeus. Nelle leggi più antiche sono rappresentate come abitanti sulla riva dell’Oceano, nell’estremo Occidente; più tardi vennero collocate sul monte Atlante o in svariati punti dell’Africa settentrionale (cfr. Ferrari, op. cit., p. 301). Ventoque citatis / … iubis: il poeta impiega il termine iuba con riferimento a leoni, cavalli, serpenti e all’elmo. Per l’espressione cfr. Eutr. 2, 472 ventoque citatas / … favillas, con una disposizione simile dei termini. Il sostantivo iuba indica la criniera del cavallo o di ogni altro animale e anche ogni altro oggetto comparabile; il termine è antico e usuale (vd. Ernout – Meillet, op. cit., p. 325). Cfr. SIL. 16, 444 ventilat aura iubas. Citatis … iubis è nesso che ricorre solo qui (cfr. ThLL III 1200, 13, s.v.). Terrificant … Atlanta: il verbo terrificare è hapax in Claudiano (vd. Birt, Index, p. 591). Atlante era il figlio di Giapeto e Climene e fratello di Prometeo ed Epimeteo, era un astuto e scaltro Titano. Egli mosse guerra a Zeus con gli altri Titani; ma, sconfitto, fu condannato a sorreggere la volta del cielo sul proprio capo e con le proprie mani. Secondo un’altra versione del mito, la condanna di Atlante ebbe un’altra origine. Perseo si presentò ad Atlante in cerca di aiuto e di protezione; ma, poiché questi gli vennero rifiutati, Perseo, con l’ausilio della testa di Medusa, trasformò Atlante nell’omonima montagna, sulla cui cima si appoggiano il cielo e le stelle (cfr. Ferrari, op. cit., p. 93). Armentaque longe / vastant Aethiopum: il termine armentum è usato soprattutto al plurale; è nome collettivo designante un gruppo di animali di grossa taglia, non domestici; in seguito, i giuristi dell’Impero con armentum designarono solo il branco di buoi (grex era il branco di cavalli), cfr. Ernout – Meillet, op. cit., p. 47. Per l’uso del verbo vastare cfr. Eutr. 2, 578 Asiaeque uberrima vastant. Il termine Aethiops al plurale si trova solo in caso genitivo (vd. Birt, Index, p. 54). Quorumque impune fragosa / murmura: l’avverbio impune compare abbastanza spesso nei componimenti claudianei (mentre l’aggettivo inpunis mai). L’aggettivo fragosus è hapax. Per l’impiego di murmur con riferimento ai leoni cfr. Ruf. 2, 256 et trepidas maesto rimatur murmure silvas; è termine antico, usuale. Fragosa murmura compare solo qui (vd. ThLL VI 1237, 1 s., s.v.). Pastores numquam excepere per auras: cfr. SIL. 4, 260 dira per aures / vox venit; VERG. Aen. 2, 119 vulgique vox ut venit ad aures; Aen. 2, 81 e 1, 375, cfr. U. Keudel, op. cit., p. 146. Per auras è sintagma che torna spesso in Claudiano; cfr. Prob. 124; Ruf. 1, 55; Ruf. 2, 168; Theod. 110; carm. min. 9, 19. Aura è termine poetico, vd. H. J. Janssen, in A. Lunelli, op. cit., p. 69 ss.

Vv. 339 – 344 Non illos taedae ardentes, non strata superne / lapsuro virgulta solo, non vocibus haedi / pendentis stimulata fames, non fossa fefellit; / ultro se voluere capi gaudentque videri / tantae preda deae. Respirant pascua tandem; / agricolae reserant iam tuta mapalia Mauri.

I leoni si lasciano catturare dalla dea, spontaneamente, senza bisogno di trappole o espedienti di altro genere, che, comunemente, si impiegano per la caccia. Così, finalmente, gli armenti possono pascolare tranquilli senza correre alcun rischio e gli stessi contadini possono, ormai sicuri, aprire le loro capanne. L’anafora della negazione non, l’elenco delle tattiche di solito messe in campo durante le battute di caccia, l’attesa suscitata nel lettore con il posizionare il verbo alla fine del periodo, le allitterazioni, gli enjambement fanno sì che il livello sitilistico ne sia innalzato. Non illos taedae ardentes: si tratta di fiaccole ben diverse da quelle che compaiono in Stil. 1, 88 certantes Asiae taedas Europa levaret, infatti, il poeta usa spesso il termine con riferimento alle nozze (vd. Birt, Index, p. 588). Taeda era proprio una torcia di resina usata, soprattutto, nei matrimoni, perciò, nei poeti aveva il valore di “imeneo”; è termine antico e usuale (vd. Ernout – Meillet, op. cit., p. 673). Per il nesso taedae ardentes cfr. ENN. trag. 28; PISO 46; leg. 1, 40; VERG. Aen. 9, 565 (cfr. ThLL II 482, 82 ss., s.v.). Non strata superne / lapsuro virgulta solo: virgulta, termine impiegato da Claudiano solo al plurale; l’avverbio superne  è hapax nei componimenti claudianei. Per il nesso lapsuro … solo cfr. Get. 348 pendenti … solo; cfr. anche  Theod. 76 lapsuraeque … terrae. Non vocibus haedi / pendentis stimulata fames: anche il termine haedus è hapax. Il sintagma haedi pendentis ricorre solo qui, vd. ThLL VI.2 2489, 73, s.v. Per il nesso stimulata fames vd. OV. trist. 1, 6, 9 stimulante fame; TIB. I, 5, 53 ipsa fame stimulante furens. Non fossa fefellit:  forte allitterazione; cfr. Stil. 1, 207 Nec fama fefellit e Stil. 2, 131 Nec … fronte fefellit; il termine fossa ritorna solo in Ruf. 2, 127. Ultro se voluere capi: per l’espressione cfr. Fesc. 1, 28 non optet ultro servitium pati. Voluere capi è sintagma simmetrico a quello del secondo emistichio dell’esametro gaudentque videri. Cfr. con l’espressione DRAC. 8, 346 quis nolit victus … sorte tua post bella capi? Gaudentque videri / tantae preda deae: il verbo gaudere è costruito con l’infinito anche in carm. min. 27, 58; Stil. Pr. III, 5; Rapt. III, 111; Ruf. 2, 356; talora si trova con l’ablativo, con l’accusativo o anche usato assolutamente (vd. Birt, Index, p. 515). Claudiano impiega spesso il verbo video al passivo (vd. Birt, Index, p. 601). Praeda è termine antico e usuale, usato raramente al plurale; originariamente indicava il bottino preso al nemico, poi la preda in senso generico (cfr. Ernout – Meillet, op. cit., p. 530). Cfr. con questo verso e mezzo appena esaminato Fesc. 1, 10–14 Tu cum per altas impiger ilices / predo citatum cornipedem reges / ludentque ventis instabiles comae, / telis iacebunt sponte tuis ferae / gaudensque sacris vulneribus leo, gli animali si rallegrano di essere cacciati da Onorio e soccombono spontaneamente; cfr. anche IUV. 4, 69 ipse capi voluit (sc. rhombus); AUSON. 392, 7 s. ipsos / capi volentes (sc. turdos). Respirant pascua tandem: la dea non solo fa cosa gradita ai Romani, catturando gli animali per i giochi, ma libera quelle zone da bestie feroci. Il verbo respirare è impiegato dal poeta in senso traslato, vd. Birt, Index, p. 572. Respirant pascua è nesso che ricorre solo qui, cfr. ThLL X.1 604, 14 s., s.v. Agricolae reserant iam tuta mapalia Mauri: il termine agricola è hapax in Claudiano; i composti in – cola sono tipici della lingua poetica, vd. H. H. Janssen in A. Lunelli, p. 69 ss. Maurus, che sta per abitante della Mauritania, è usato qui come aggettivo e anche in Gild. 452. Il verbo reserare è usato in senso sia proprio che traslato (vd. Birt, Index, p. 471). Per quest’ultima espressione cfr. SIL. 17, 89 qualia Maurus amat dispersa mapalia pastor; STAT. Theb. 9, 189 Maura diu populatum rura leonem (cfr. U. Keudel, op. cit., p. 146); SIDON. carm. 5, 591 mapalia Bocchi. Mapalia, voce epica (vd. A. Fo, op. cit., p. 126 ss.), ricompare nei componimenti claudianei solo in Gild. 360. Il termine è di origine numida o punica, infatti, indicava gli edifici tipici dei contadini numidi (vd. SALL. Iug. 18, 8), cfr. Ernout – Meillet, op. cit., p. 386. Tuta mapalia è nesso che ricorre solo qui, cfr. ThLL VIII, 370, 5 s., s.v.

Vv. 345 – 349 Tum virides pardos et cetera colligit Austri / prodigia inmanesque simul Latonia dentes, / qui secti ferro in tabulas auroque micantes / inscripti rutilum caelato consule nomen / per proceres et vulgus eant.

Diana cattura non solo feroci leoni, ma anche leopardi e altre belve tremende, in più strappa i denti dalle fauci dei giganteschi elefanti affinché l’avorio sia utilizzato per cesellarvi sopra l’immagine del console e per scrivervi sopra il suo nome; così intagliate, tali tavole testimonieranno in mezzo al popolo e ai nobili la magnificenza e la potenza del nuovo console. Tum virides pardos: i virides pardos qui citati richiamano il passo di Theod. 305 viridis … adulter; si tratta di un colore che Claudiano impiega spesso con riferimento agli animali (vd. Birt, Index, p. 602). Qui sono virides, mentre in Theod. 303 i pardi sono fulminei properent ad vulnera. Virides mette in rilievo la forza e la gagliardìa dei leopardi. Il nesso ricorre solo qui, vd. ThLL X.1 349, 35, s.v. Et cetera colligit Austri / prodigia: prodigia è qui usato nel significato di “ferae”, come in Theod. 296 s. captivaque ducat ab antris / prodigia. Prodigium, il cui senso principale è quello di “segno profetico”, “prodigio”, è termine antico, usuale e classico; viene da alcuni autori riferito agli animali feroci, cfr. ThLL X.1 1609, 10 ss., s.v. Inmanesque simul Latonia dentes: dopo la sezione dedicata agli animali feroci come leoni e leopardi, ora quella dedicata agli elefanti, il cui avorio fu usato per i dittici imperiali; cfr. Stil. II, 256 s. dente … inlustris eburneo … / … Africa. Il verso anticipa il verso 350 s. ereptis elephans ingloriosus errat / dentibus e richiama il v. 306 vastus aper nimio dentes curvaverit aevo. Inmanis è aggettivo ricorrente in Claudiano. Il sostantivo dens è impiegato spesso a proposito degli elefanti (cfr. ThLL V.1 538, 44, s.v.). Latonia è epiteto di Diana, cfr. v. 238 exiguam Stilicho movit, Latonia, curam. Al v. 334 Claudiano l’aveva definita Phoebi germana, si noti il gusto per la variatio. Qui secti ferro in tabulas: inizia la descrizione dei dittici di avorio, assai diffusi in età imperiale. Il verbo secare è impiegato in senso sia proprio che figurato, ed è antico, classico e usuale (vd. Ernout – Meillet, op. cit., p. 607). Qui il termine tabulas fa riferimento alle tavole su cui era scritto il nome del console, che venivano  portate in mezzo alla gente; comunque, è termine antico ed usuale, che poteva assumere innumerevoli significati. Cfr. Stil.  III, 299 solio seu fultus eburneo. Auroque micantes: a scintillare d’oro sono sempre i denti degli elefanti; il nesso anticipa l’aggettivo rutilum del verso successivo. Il verbo micare ha sia il significato di “palpitare”, “battere”, “aprire e chiudere” che quello di “scintillare”, “brillare”; è di uso poetico, antico e classico (cfr. Ernout – Meillet, op. cit., p. 402). Claudiano lo impiega a proposito di ciò che emana luce e anche in senso traslato (vd. Birt, Index, p. 539). L’oro avvolge sempre il condottiero. Inscripti rutilum … nomen: il verbo incribere ritornerà, nella forma participiale, solo in Eutr. 2, 344. Rutilus vale per “rosso vivo”, “brillante”, è aggettivo antico e usuale; cfr. con il nesso Rapt. I, 185 rutilum squamis intermicat aurum. Caelato consule: si fa riferimento probabilmente all’immagine in rilievo del console; caelare si dice delle opere scolpite con i vari metalli (oro, argento, ferro) o dei rilievi scolpiti nel metallo. Cfr. Stil. III, 11 os sacrum, quod in aere colis, miraris in auro. Per proceres et vulgus eant: ritorna il motivo, già comparso, del gradimento che Stilicone riscuote sia presso il popolo che presso i nobili, cfr. Stil. III, 50: votaque patricio certant plebeia favori.

Vv. 349 – 353 Stupor omnibus Indis / plurimus ereptis elephans inglorius errat / dentibus: insedit nigra cervice gementum / et fixum dea quassat ebur penitusque cruentis / stirpibus avulsis patulos exarmat hiatus.

Nel dettaglio, con straordinaria fantasia, il poeta si sofferma a descrivere la dea intenta a strappare l’avorio dall’elefante; lo fa con sovrumana forza, se solo si pensa alla mole dell’animale. Nei versi precedenti già avevamo visto la dea intenta alla caccia dei feroci leoni; per Stilicone scende in campo di persona. Stupor omnibus Indis / plurimus: il sostantivo stupor è hapax in Claudiano; esso non indica soltanto un senso di stordimento, insensataggine, ma anche un senso di meraviglia, stupore, proprio come in questo caso (vd. Forcellini, s.v.). Mentre i leoni vengono cacciati prevalentemente in Africa, gli elefanti in Oriente, infatti, Indus in Claudiano vale più genericamente “orientale”, del resto in poesia esisteva una certa libertà nella designazione di regioni orientali (cfr. A. Cameron, op. cit., p. 345 ss.). Elephans inglorius errat: per il nesso cfr. SIDON. carm. 2, 55 elephas inglorius e STAT. Theb. 4, 82 ne … inglorius iret (sc. Polynices), cfr. U. Keudel, op. cit., p. 146. Elephans è hapax nei componimenti claudianei. L’aggettivo inglorius viene impiegato dai poeti epici prevalentemente al nominativo maschile e femminile singolare, soprattutto in quinta arsi; è usato principalmente con riferimento alla fama, alla lode, alla dignità e di meno con riferimento all’aspetto (vd. ThLL VII.1 1555, 48 ss., s.v.). Ereptis … / dentibus: l’espressione riprende i vv. 345-6 colligit … / …inmanesque simul Latonia dentes e il v. 318 s. tremendum / dentibus. Il participio ereptis con il termine elephans vicino è in allitterazione. Insedit nigra cervice gementum: il verbo insidere è costruito con l’accusativo in Eutr. 2, 246 Aegaeos insedit Graecia portus. Il termine cervix ritorna spesso in Claudiano in caso ablativo accompagnato da un attributo. Secondo i grammatici il termine avrebbe dovuto essere impiegato al plurale, tuttavia, il singolare è frequente e si trova già in Ennio e Pacuvio; è antico e usuale (cfr. Ernout – Meillet, op. cit., p. 116). Niger è uno dei colori più usati dal poeta. Gementum: l’elefante, già inglorius, geme per il dolore. Et fixum dea quassat ebur: fixum ebur è metonimia per denti, cfr. Gild. 138 et fractum pendebat ebur. Fixum ebur è nesso che ricorre solo in Claudiano, cfr. ThLL V.2 19, 39 s., s.v. Ebur è termine antico, usuale; è un nome neutro come i nomi di materia (aurum, argentum, marmor, lignum); la sua declinazione è senza dubbio calcata su quella di robur e di marmor (cfr. Ernout – Meillet, op. cit., p. 190). Il participio fixus è qui usato nel senso di firmus, cfr. carm. min. 9, 12 cute fixa e carm. min. 9, 17 s. acies … / fixa (cfr. Birt, Index, p. 510). Quassare ha nel verso il significato di “scuotere per spezzare”, come in Rapt. III, 186 quassatis faucibus Aetna. L’iterativo -  intensivo quassare in prosa è preferito a quatere, di uso prevalentemente poetico; quassare è impiegato nel significato di “agitare fortemente o senza sosta” e, quindi, anche di “spezzare”, in senso transitivo e assoluto (vd. Ernout – Meillet, op. cit., p. 552).  Penitusque cruentis / stirpibus avulsis: per l’espressione vd. carm. min. 28, 22 dentes qui vellit eburnos; Ruf. 2, 207 si iuvat imperium penitus de stirpe revelli; STAT. Theb. 1, 242 s. totumque a stirpe revellam / exitiale genus (cfr. U. Keudel, op. cit., p. 146). Penitus nei componimenti claudianei compare quasi sempre nella seconda metà dell’esametro. Il termine stirps significa in generale “origine”, “fonte”, “sorgente”; è antico (Livio Andronico), classico e usuale (vd. Ernout – Meillet, op. cit., p. 651), Claudiano lo impiega come sinonimo di gens soltanto in due passi: in Gild. 333 e Nupt. 41. L’aggettivo cruentus ricorre abbastanza spesso nei componimenti claudianei, principalmente in clausola d’esametro. Tranne che in Rapt. 3, 150, il verbo avellere nei passi in cui compare è al participio perfetto; significa “separare a forza”, “strappare” e si usa a proposito sia di persone che di cose. Patulos exarmat hiatus: cfr. OV. met. 3, 162 margine gramineo patulos succinctus hiatus; met. 11, 60 congelat et patulos, ut erant, indurat hiatus (vd. U. Keudel, op. cit., p. 146); cfr. anche Stil. 2, 112 plus sitiens patulis rimatur faucibus aurum (vd. Birt, Index, p. 554). Il poeta adopera il termine hiatus nel senso di fauci in Ruf. 2, 252; Ruf. 1, 66; Ruf. Pr. 1, 3; Eutr. 2, 431 (vd. Birt, Index, p. 519). Impiega il termine per indicare le fauci dell’elefante anche AMM. 25, 1, 14 elephantorum hiatus vix mentes pavidae perferebant (cfr. ThLL VI 2683, 48 ss., s.v.).

Vv. 354 – 355 Ipsos quin etiam nobis miracula vellet / ducere, sed pigra cunctari mole veretur.

Diana avrebbe voluto portare a Roma addirittura gli stessi elefanti e non soltanto l’avorio da essi strappato, tuttavia non lo fa per non ritardare l’arrivo nell’Urbe a causa della mole gigantesca degli animali. Questi due versi fungono da raccordo tra la sezione appena esaminata, prevalentemente descrittiva, e l’ultima sezione del componimento che ci descrive, invece, il viaggio per mare della dea verso Roma. Ipsos quin etiam nobis miracula vellet / ducere: anastrofe di quin etiam, che spesso ricorre nel secondo piede dell’esametro. Ipsos fa riferimento agli stessi elefanti che, per la loro notevole mole, non possono essere condotti a Roma. Nobis: dativo di vantaggio. Miracula: ha qui il significato di “bestie rare”, capaci di suscitare meraviglia, cfr. Theod. 280 s. Miracula plebi / colligite et claris nomen celebrate theatris. Vellet / ducere: sfumatura di irrealtà. Sed pigra cunctari mole veretur: l’aggettivo piger ha il significato di “lento”, ad esso è imparentato l’impersonale piget, che si è poi specializzato nel senso morale di “essere fiacco, afflitto”; l’aggettivo è antico, usuale e classico (cfr. Ernout – Meillet, op. cit., p. 506). Moles ha qui il significato di cosa gigantesca (è usato spesso a proposito di elefanti); è termine antico e classico (vd. Ernout – Meillet, op. cit., p. 410); era già stato impiegato al v. 320 s. non cauta latent, non mole resistunt / fortia. Pigra mole è nesso che si trova solo qui (cfr. ThLL VIII 1345, 3, s.v.). Claudiano usa spesso vereri con l’infinito; il verbo è sinonimo di metuere e timere, però ha la sfumatura di “temere con religioso rispetto”, è verbo appropriato alla dea Artemide. Cunctari: viene ripreso il concetto già espresso ai vv. 328 s. longoque morantur / ordine plaustra vias montanis plena triumphis.

Vv. 356 – 369 Tyrrhenas fetus … tigres.

Numerose le fonti impiegate dal poeta per la descrizione del ritorno trionfale di Diana a Roma dopo la cattura degli animali più belli ed esotici. Ad esempio, per il viaggio nel mar Tirreno con la nave piena di animali evidente appare il paragone con le avventure di Bacco con i pirati nel mar Tirreno (raccontate da Nonno di Panopoli nelle Dionisiache e da Filodamo di Scarfea in un Peana a Dioniso), probabilmente, punto di partenza anche della similitudine con cui si chiude Stil. III. La stessa immagine del leone che occupa tutta la nave, distendendo la sua coda dalla poppa alla prora è, forse, tratta da SEN. Oed. 457 s.: Idaeus prora fremuit leo, / tigris puppe sedet Gangetica; cfr. anche HOM. Hymn. Dion. 44 s.: levwn gevnet’e[ndoqi nhoVÇ deinoVÇ ejp’ajkrotavthÇ. Il viaggio in mare di Diana si configura, appunto, come un trionfale ritorno, proprio come nei vv. 325 – 332 era apparso quello delle sue Ninfe. Per chiudere il tutto il poeta inserisce il fastoso paragone con il ritorno, attraverso il mar Rosso, di Bacco dopo la vittoria sugli Indiani. Modelli per quest’ultima scena sono stati STAT. Theb. 4, 656 s. et iam pampineos materna ad moenia currus / promovet; effrenae dextra laevaque secuntur / lynces et uda mero lambunt retinacula tigres; OV. met. 3, 664 – 669: inpediunt hederae remos nexuque ricurvo / serpunt et gravidis distingunt vela corymbis. / Ipse racemiferis frontem circumdatus uvis / pampineis agitat velatam frondibus hastam; / quem circa tigres simulacraque inania lyncum / pictarumque iacent fera corpora pantherarum; SEN. Oed. 449 – 466: Te, Tyrrhena, puer, rapuit manus, / at tumidum Nereus posuit mare, / caerula cum pratis mutat freta: / hinc verno platanus folio viret / et Phoebo laurus carum nemus; / garrula per ramosa vis obstrepit, / vivaces hederas remus tenet, / summa ligat vitis carchesia. / Idaeus prora fremuit leo, / tigris puppe sedet Gangetica. / Tum pirata freto pavidus natat / et nova demersos facies habet: / bracchia prima cadunt praedonibus / inlisumque utero pectus coit, / parvula dependet lateri manus, / et dorso fluctum curvo subit, / lunata scindit cauda mare / et sequitur curvus fugientia carbasa delphin; IV Cons. 606 – 610: Talis Erythraeis intexus nebrida gemmis / liber agit currus et Caspia flectit eburnis / colla iugis: Satyri circum crinemque solutae / Maenades astringunt hederis victricibus Indos; / ebrius ostili velatur palmite Ganges. Il ritorno trionfale di Bacco era stato impiegato anche da Silio Italico per la scena conclusiva del suo epos, che vedeva l’ingresso trionfale di Scipione a Roma, vd. SIL. 17, 647 ss.: qualis odoratis descendens Liber ab Indis / egit pampineos frenata tigride currus; / aut cum Phlegraeis, confecta mole Gigantum, / incessit campis tangens Tirynthius astra. Anche Avieno chiude la sua Descriptio orbis terrae con la guerra di Bacco contro gli Indiani e la chiude con il suo trionfo, vv. 1377 ss.: Hemodi victor  conscendit verticis arces, / effusamque solo gentem procul aspicit omnem: / ima iugi extantis vestigia gurgite canent. / Oceani eoi praetento denique Bacchus / littore, et extrema terrarum victor in ora, / ducit laurigeros post Indica bella triumphos, / erigit et geminas telluris fine columnas, / invisitque dehinc Ismeni fluminis undam. / Has tantum gentes commendat fama per orbem. / Vile aliae vulgus, pecorum vice, terga pererrant / caespitis abiecti: non his aut gloria forti / parta manu est, aut clara decus peperere metalla / terrarum venis: habitant ignota locorum / semper inexpertes famae, per inhospita degunt / arva procul, nullis sunt dignae denique Musis. / At tu, Phoebe pater, vos clari turba, camenae, // nominis, Aonio famam inspirate labori. Quindi, il tema del viaggio trionfale in mare era assai diffuso (cfr. U. Keudel, op. cit., p. 147).

Vv. 356 – 359 Tyrrhenas fetus Libycos conplexa per undas / classica turba sonat, caudamque a puppe retorquens / ad proram iacet usque leo: vix sublevat unum / tarda ratis.
Inizia il festoso viaggio per mare di Diana e degli animali catturati in Africa (il poeta li definisce fetus Libycos); curiosa la notazione del leone che si distende dalla poppa fino alla prora in modo tale che, a stento, una nave ne trasporta uno soltanto. Quest’attenzione da parte del poeta per il mondo animale cozza spesso con gli argomenti dei suoi componimenti tratti dalla politica e dall’attualità. Tyrrhenas … per undas: cfr. LUCAN. 2, 219 Tyrrhenas … in undas; SIL. 5, 72 Tyrrhenas … in undas. L’aggettivo Tyrrhenus è impiegato spesso con unda, vd. Gild. 455; Theod. 204 (vd. Birt, Index, p. 461). Fetus Libycos: per l’uso di fetus nel senso di animali vd. Theod. 296 Ipsa truces fetus captivaque ducat ab antris. Si fa riferimento con quest’espressione a tutti gli animali cacciati da Diana: leoni, leopardi, pantere, etc. Conplexa: cfr. STAT. Ach. 1, 218 s. natum ipsa sinu complexa per undas / … ferat. Birt ha amplexa al posto di complexa, ma sono entrambe varianti equipollenti: la prima è contenuta in tutti i codici da Hall preferiti, mentre l’altra in K4. Complecti è maggiormente presente nel corpus claudianeo e non significa solo “abbracciare” (in senso fisico e morale), ma anche “contenere”, “comprendere”. Classica turba: turba è sostantivo antico e usuale, indica una “folla numerosa”, di solito con valore peggiorativo (cfr. Ernout – Meillet, op. cit., p. 707); l’aggettivo classicus è hapax in Claudiano. Caudamque a puppe retorquens: la coda del leone ricorda quella del serpente posto a guardia dell’inmensi spelunca aevi in Stil. II, 427 ss. Conplectitur antrum, / omnia qui placido consumit numine, serpens / perpetuumque viret squamis caudamque reductam / ore vorat (conplectitur richiama il conplexa di Stil. III, 356 e reductam il retorquens del v. 357). Cauda è termine popolare. Caudam retorquens è sintagma presente soltanto qui, cfr. ThLL III 626, 46, s.v. Puppis è voce epica (cfr. A. Fo, op. cit., p. 126 ss.), antica e classica. Retorquere è usato da Claudiano in carm. min. 27, 27 a proposito della stagione estiva; in Prob. 86 a proposito di collane; in Rapt. I, 194 a proposito degli occhi. Probabilmente l’autore sceglie il verbo perché preferisce, specie in fine di verso, i composti con re-, anche al posto del verbo semplice (vd. Birt, p. CCXXII). Retorquere significa “tandem viam rursus inire” (cfr. Forcellini, s.v.). Ad proram iacet usque leo: prora è termine tecnico improntato al gr. prwvra (vd. Ernout – Meillet, op. cit., p. 540). Claudiano impiega usque sia senza che con preposizione e indica la continuità di un movimento nel tempo e nello spazio. L’idea di stasi contenuta nel verbo iacet si contrappone al movimento espresso in retorquens. Si noti il gusto per l’iperbole caro al poeta: un solo gigantesco leone occupa un’intera nave, concetto ribadito dall’espressione successiva. Vix sublevat unum / tarda ratis: vix è spesso ad incipit di esametro. Per l’uso del verbo sublevare con riferimento ad un animale cfr. Nupt. 161 sublevat Oceani monstrum Tartesia tigris. Unum: è enfatizzato. Ratis è impiegato in poesia per sostituire navis, è antico (cfr. Ernout – Meillet, op. cit., p. 565); l’espressione riprende quella del v. 325 s. ratibus pars ibat onustis / per freta; tardus è aggettivo che si usa sia a proposito del fisico che del morale, come il gr. braduvÇ, è antico (Nevio), usuale e classico (cfr. Ernout – Meillet, op. cit., p. 677).

Vv. 359 – 361 Fremitus stagnis auditur in imis / cunctaque prosiliunt certe terrenaque Nereus / confert mostra suis et non aequare fatetur.

Altra notazione favolosa: il viaggio per mare di queste belve suscita la curiosità di tutti gli animali che balzano fuori dalle profondità marine e spunta persino Nereo, che paragona le sue fiere a quelle trasportate dalla nave e non può non ammettere che queste ultime sono superiori. Claudiano comincia a trasportarci nel mondo del mito, infatti nei versi immediatamente successivi comparirà Bacco. Fremitus … auditur: cfr. l’espressione con Rapt. I, 10 Auditur fremitus terris. Fremitus è il rumore prodotto dagli animali, mentre fremor quello prodotto dagli uomini (vd. Forcellini, s.v.) Stagnis … in imis: cfr. l’espressione con OV. met. 4, 297 s. stagnum … ad imum; SIL. 4, 638 stagnis … imis. Claudiano usa il sostantivo stagnum sia con riferimento a un fiume che al mare (vd. Birt, Index, p. 584). Cunctaque prosiliunt cete: prosilire indica un “balzare fuori improvvisamente”: è un’immagine di grande movimento. Cetus, hapax in Claudiano, è improntato al gr. kh~toÇ; è termine antico (vd. Ernout – Meillet, op. cit., p. 117). Terrenaque … / … mostra: monstrum è qui impiegato nel senso di “animale”, come in Nupt. 161; Stil. II, 28 e 247; Eutr. II, 428; Stil. III, 274; Rapt. Pr. II, 30 (vd. Birt, Index, p. 541). Nereus / confert … suis: per la figura di Nereo cfr. SEN. Oed. 450 at tumidum Nereus posuit mare. Nereo era il figlio primogenito di Ponto e di Gea e marito di Doride, dalla quale ebbe cinquanta figlie, dette Nereidi e un figlio, Nerite. Si riteneva che abitasse in fondo al mare e che ne fosse il re prima di Poseidone: più precisamente il suo dominio era rappresentato dal Mediterraneo e in modo più definito dall’Egeo (cfr. Ferrari, op. cit., p. 496). Il sostantivo Nereus viene usato anche metonimicamente. Confert, ad incipit di esametro, è parallelo a fatetur che chiude il verso. Cfr. l’espressione con Stil. II, 28 in scopulos et mostra maris nostrique cruoris. Et non aequare fatetur: gli animali catturati da Diana sono assai più belli e maestosi dagli altri.

Vv. 362 – 369 Aequora sic victor quotiens per rubra Lyaeus / navigat, intorquet clavum Silenus et acres / insudant tonsis Satyri taurinaque pulsu / Baccharum Bromios invitant tympana remos; / transtra ligant hederae, malum circumflua vestit / pampinus, antemnis inlabitur ebria serpens, / serque mero madidos currunt saliuntque rudentes / lynces et insolitae mirantur carbasa tigres.

Ecco il quadretto finale di Stil. III: il brioso ritorno per mare di Bacco con tutto il suo equipaggio, costituito da Sileno, Satiri e Baccanti; in più sono presenti a bordo un serpente, linci e tigri. Già in Stil. III, 61 ss. era stato istituito un paragone fra Stilicone e Bacco, ora la similitudine è fra due divinità, Diana e Bacco: il ritorno trionfale della dea cacciatrice si colora così di tinte solari e festose. Claudiano, rappresentando la traversata di Bacco, ha accumulato i dettagli plastici. Egli riprende motivi tradizionali spesso impiegati dai poeti e dagli artisti greci e latini, anche se ha sviluppato questo tema con una certa originalità. Considerando tutte le immagini che egli ha evocato in questi versi, si evince che egli ha inventato dettagli pittoreschi e inattesi: i salti capricciosi delle linci o gli sguardi di stupore che le tigri gettano sulle vele e, soprattutto, egli ha creato un quadro che riunisse i tratti più caratteristici della leggenda di Bacco e tutto ciò che poteva evocare la sua traversata: la vittoria del dio, Sileno, i Satiri, le Baccanti e i loro tamburelli, l’edera, il pampino, il serpente, le linci, le tigri, aggiungendovi un certo numero di oggetti dell’ambito nautico: il timone, i remi, i banchi dei rematori, l’albero maestro, le antenne, le corde, le vele. Il tutto costituisce in sette versi un quadro di grande precisione (cfr. anche Rapt. I, 182 ss.), questo carattere plastico della sua poesia è stato spesso paragonato a quello dalla poesia dei Parnassiani (vd. P. Fargues, op. cit., p. 327 s.). Aequora … per rubra: cfr. per il nesso VERG. georg. 3, 359 praecipitem Oceani rubro lavit aequore currum; SEN. Herc. f. 903 adsit Lycurgi domitor et rubri maris (rubrum mare sta qui per mare indiano). Aequora è sinonimo poetico di mare insieme ad altum, sal, fluctus, marmor, caerula, pontus, pelagus (vd. Leumann in A. Lunelli, op. cit., p. 133 ss.). Per il nesso cfr. anche Ruf. 1, 278 rubro … in aequore; Ruf. 2, 242 rubrique recessus; carm. min. 30, 4 rubro … mari. Il nesso rubrum mare ricorre in numerosi autori (vd. Forcellini, s.v.). Comunque, ruber richiama alla mente anche il colore del vino, di cui Bacco era dio. Sic victor quotiens … Lyaeus / navigat: cfr. con l’espressione STAT. Theb.  7, 566 s. Erythraeis … nuper victor ab oris / Liber. Non solo Diana e Bacco tornano vincitori, ma anche Stilicone, anzi il vero trionfatore celebrato in Stil. III è lui, cfr. vv. 64 s. His, Stilicho, cunctis inopina reluxit / te victore salus. Quotiens ha qui funzione di relativo. Lyaeus è uno degli epiteti di Bacco. Il verbo navigare è hapax nei componimenti claudianei. Intorquet clavum Silenus: cfr. VERG. Aen. 5, 177 clavomque ad litora torquet; Theod. 46 clavom torquere. Il verbo intorquere è impiegato da Claudiano qui e in Stil. 2, 263 intorquens vitibus hederas. Intorquere clavum ricorre, tuttavia, solo in questo passo (cfr. ThLL VII.2 31, 77, s.v.). Intorquere è verbo usato sin da Plauto. Sileno compare unicamente in questo verso del corpus claudianeo. Egli era costantemente al fianco di Bacco, essendo, secondo la tradizione, colui che lo educò e lo allevò; in quanto compagno di Bacco, era ritenuto, come questi, originario di Nisa. Le sue caratteristiche fisiche non erano dissimili da quelle degli altri Satiri o Sileni: anziano e gioviale, era rappresentato normalmente con un otre pieno di vino, ubriaco e malfermo sulle gambe, più spesso a dorso di un mulo o sorretto da altri Satiri, amante, come i suoi simili, della musica, del vino, del sonno e dei piaceri (vd. Ferrari, op. cit., p. 643). Intorquet  è in chiasmo con navigat. Et acres … / … Satyri: chiasmo con Silenus. Anche i Satiri, come Sileno, vengono citati dal poeta soltanto in questo passo. Acer ha qui il significato morale di “energico”, “vivo”, “ardente”, “violento” (cfr. Ernout – Meillet, op. cit., p. 6). I Satiri erano mitici esseri legati al culto di Bacco e considerati di solito personificazione della fecondità, dei poteri e delle forza vitali della natura; sono rappresentati come esseri umani, che recano, però, attributi animaleschi. I Satiri sono spesso raffigurati nell’atto di danzare con le Menadi o le Ninfe nei cortei di Bacco, o abbandonati al sonno dovuto all’ebbrezza, o intenti a suonare vari tipi di strumenti musicali, specialmente il flauto. Compaiono abbigliati con pelli di animali e ornati di tralci di vite e pampini (cfr. Ferrari, op. cit., p. 623). Insudant tonsis: cfr. HOR. sat. 1, 4, 72 quis manus insudet volgi. Insudare è hapax. Ancora una volta si nota la preferenza del poeta per i verbi composti. Tonsa è termine poetico per “remi” (cfr. A. Leumann in A. Lunelli, op. cit., p. 133 ss.). Taurinaque pulsu / Baccharum Bromios invitant tympana remos: cfr. CAT. 63, 10 terga taurei; VERG. Aen. 1, 368 taurino … tergo; STAT. Theb. 2, 78 taurinos … pulsus (vd. U. Keudel, op. cit., p. 148). Tympanum è termine in uso fin da Plauto, improntato al gr. tuvmpanon; è passato nelle lingua comune e da qui nelle lingue romanze (cfr. Ernout – Meillet, op. cit., p. 709). Pulsus ricorre sempre nella forma ablativale. Baccharum: le Baccanti, chiamate anche Menadi, costituivano il corteggio o tiaso di Bacco. Erano, infatti, le sue compagne durante i suoi errabondi viaggi in Oriente; sono rappresentate con una corona di foglie di vite sul capo e abbigliate con pelli di daino; recano in mano il tirso, un bastone coronato di edera e di pampini. Con questo termine si indicavano anche le sacerdotesse vere e proprie di Bacco, che celebravano i riti in onore del dio. Invitare è qui adoperato nel senso di “incitare”. Remos riprende, variandolo, il termine tonsis. Bromius è un altro epiteto di Bacco, propriamente “il rumoroso”, originato dalle rumorose feste bacchiche. Transtra ligant hederae: cfr. OV. met. 3, 664 s. impediunt hederae remos nexuque recurvo / serpunt et gravidis distingunt vela corymbis e SEN. Oed. 455 s.: vivaces hederas remus tenet, / summa ligat vitis carchesia. Entrambi i passi sono molto vicini a quello claudianeo. Vd. Anche Culex 141 hederae … ligantes; AVIEN. orb. terr. 1229 (Liber) comas hedera ligat; NONN. Dion. 45, 143 s.; HYGIN. fab. 134 (dove si dice che le corde vengono trasformate in edera). Transtrum è hapax in Claudiano. Il termine nel linguaggio nautico, impiegato al plurale, designava i banchi trasversali sui quali erano seduti i rematori; è, quindi, termine tecnico (vd. Ernout – Meillet, op. cit., p. 700). Ligare ha in questo verso significato proprio, però, nella poesia imperiale assume, soprattutto, significato morale, laddove la prosa classica preferisce nectere o obligare; è antico e usuale (cfr. Ernout – Meillet, op. cit., p. 358). Il sostantivo hederae con riferimento a Bacco ricorre anche in IV Cons. 609 Maenades astringunt hederis victricibus Indos. Malum circumflua vestit / pampinus: cfr. OV. met. 3, 666 s. ipse racemiferis frontem circumdatus uvis / pampineis agitat velatam frondibus hastam; SEN. Oed. 456 summa ligat vitis carchesia; HOM. hymn. 7, 40 s. (l’edera si stringe intorno all’albero); HYGIN. fab. 134. Malus è qui termine tecnico, usato sin da Ennio, che indica l’albero della nave (vd. Ernout – Meillet, op. cit., p. 381). Circumfluus è usato per la prima volta da OV. met. 15, 624; fa parte della tradizione epica (Lucano, Silio, V. Flacco, Stazio) e significa “circondato dalle acque”, tuttavia, in questo verso ha significato attivo. Per il nesso vestit pampinus cfr. Rapt. II, 111 Hic hederae serpunt, hic pampinus induit ulmos (verso in cui compare, fra l’altro, anche il termine hederae). Pampinus è termine antico (Plauto) e tecnico (cfr. Ernout – Meillet, op. cit., p. 478). Antemnis inlabitur ebria serpens: antemna è termine tecnico, in uso fin da Plauto, proprio del lessico nautico (vd. Ernout – Meillet, op. cit., p. 37), ritornerà solo in VI Cons. 138 antemnis saucia fractis. Tranne che in questo passo, negli altri il verbo illabi è impiegato con riferimento a divinità (cfr. Birt, Index, p. 521). Per il nesso ebria serpens cfr. OV. met. 3, 665 serpunt; APOLL. 3, 38 (in cui l’albero e il remo vengono trasformati in serpenti); MART. 14, 107, 1 ebria tigris. Il serpente in questione è così diverso da quello di Stil. 2, 428 ss. serpens / … caudamque … / ore vorat. Ebrius è aggettivo antico e usuale, spesso congiunto a satur (vd. Ernout – Meillet, op. cit., p. 190). Perque mero madidos … rudentes: merum, termine antico ed usuale ad indicare il vino, è aggettivo sostantivato. Rudens è altro termine del lessico nautico; madidos richiama l’aggettivo ebria del verso precedente ed entrambi, a loro volta, richiamano Bacco, dio del vino. Currunt saliuntque … lynces et insolitae mirantur carbasa tigres: cfr. OV. met. 3, 668 s. quem circa tigres simulacraque inania lyncum / pictarumque iacent fera corpora pantherarum; STAT. Theb. 4, 657 s. effrenae dextra laevaque sequuntur / lynces et uda mero lambunt retinacela tigres. Lynx è termine poetico (Virgilio, Orazio), improntato al gr. luvgx (cd. Ernout – Meillet, op. cit., p. 374). Insolitae … tigres: è nesso ricorrente solo qui (cfr. ThLL VII.1 1934, 13 s., s.v.). Carbasa: è sinonimo poetico di vela, come lintea (cfr. M. Leumann in A. Lunelli, op. cit., p. 133 ss.). Indicava una stoffa di lino che serviva per fare le vele delle navi; è raro in prosa, in uso da Ennio in poi (vd. Ernout – Meillet, op. cit., p. 99). Mirantur: in questo verso viene introdotta, assai finemente, una nota di stupore ad abbellire il tessuto espositivo, tanto più che tale sentimento è attribuito ad animali come le tigri; il poeta spesso attribuisce i più svariati sentimenti ed atteggiamenti umani a cose inanimate, ad animali, a personificazioni (cfr. A. Fo, op. cit., p. 156).188 ), per il nesso cfr. solito, con il dativo, tranne che in ioè duran di e espressioni sposizione dei termini, ad esempio 
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